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Questo libro intende suggellare alcune salienti li-
nee di ricerca e divulgare talune avvertite forme di
comunicazione generate entro il percorso progettuale
‘Horizon Europe Seeds Olivo e olio nel bacino me-
diterraneo dalla Preistoria al Medioevo: aspetti col-
turali, produttivi, funzionali’, finanziato dal bando
competitivo a valere su fondi europei ‘NextGenera-
tionEU - MUR-Fondo Promozione e sviluppo DM
737/2021’ (CUP: H99J21017490006 – Codice Iden-
tificativo Locale: S15 – Tematica PNRR: M4C2 -
Dalla ricerca all’impresa - 1.1: Fondo per il Pro-
gramma Nazionale della Ricerca [PNR] e Progetti di
Ricerca di Rilevante Interesse Nazionale [PRIN] –),
diretto dalla collega Annarosa Mangone e coordinato
per la parte storico-archeologica da chi scrive che
l’ha concepito ab imis in continuità con analoghe
proposte gestite nel recente passato e indirizzate al-
l’area euro-mediterranea: il riferimento corre innanzi
tutto al progetto ‘EΛAIA OLEA OLIVA - Coltura
dell’olivo e cultura dell’olio d’oliva in Terra di Bari
(acronimo ‘O L E A’: Oil Learning Experience in
Apulia), sostenuto dalla Regione Puglia mediante il
‘FSC-Fondo di Sviluppo e Coesione 2014/2020 -
Patto per la Puglia (2017-2022)’.

Tale novero di esperienze contaminate e valoriz-
zate, confluite ed esaltate nel formidabile prisma co-
noscitivo offerto dall’assai speciale contesto olivi-
colo-oleario costituito dalla Puglia, ha dunque mo-
strato le potenzialità dei dati desumibili dall’analisi
del tema della coltura dell’olivo e della cultura del-
l’olio d’oliva come nell’ottica della ricostruzione dei
paesaggi agrari, delle tecniche di produzione e dei
traffici commerciali così nella prospettiva della con-
servazione dei contesti e della promozione del patri-
monio culturale rurale, dello sviluppo sostenibile,
della disamina degli aspetti socio-funzionali e del-
l’innovazione tecnologico-produttiva, tra Antico e
Contemporaneo.

Si tratta dunque di un argomento ben focalizzato,
benché finora in maniera generalmente sfumata e
con obiettivo puntiforme: la finalità dell’impegno
propositivo ha guardato quindi all’integrazione in-

terdisciplinare e al confronto olistico delle informa-
zioni che ciascuna branca di studio può potenzial-
mente offrire. In particolare, il progetto si è avvalso
del contributo di ambiti euristici e diagnostici perti-
nenti il campo umanistico-antichistico, agro-am-
bientale-territoriale, archeometrico.

Il perfezionamento del progetto ‘Horizon Europe
Seeds OlivOlio’ ha allora suggerito di confezionare
questo prodotto editoriale che, con un approccio cri-
tico di matrice rigorosa e consequenziale e secondo
una parabola comunicativa di sapore nitido e uni-
voco, conservasse traccia del portato scientifico e di-
vulgativo affiorato dalla riflessione pluriennale su
argomenti olivicolo-oleari. S’è scelto così di ripren-
dere, ridefinire – con minimi aggiornamenti – e riu-
nire in un’unica sede e sotto una veste uniforme gli
affondi più significativi di sapore storico elaborati in
questi anni di studio e valorizzazione e in alcuni casi
finalizzati anche grazie alla collaborazione di colle-
ghi di gran vaglia, cui qui si esprime sincera gratitu-
dine. Si tratta di lavori talvolta rimasti inediti, talal-
tra pubblicati in luoghi anche molto diversi per pro-
filo e orizzonte di pervasività editoriale, che accom-
pagnano e collimano così il tema precipuo con quello
parallelo e convergente affrontato in un ulteriore pro-
getto che il sottoscritto ha contribuito a sostenere,
curando l’impegno dell’Unità Locale dell’Università
degli Studi di Bari Aldo Moro: il ‘PRIN 2015-Luce
crea Luce (prot. MIUR nr. 2015PX7BEY_002 - SH6
– P.I.: M. E. Micheli [Università degli Studi di Urbino
Carlo Bo])’. Il ‘PRIN 2015’ infatti ha prediletto un ta-
glio interdisciplinare e trasversale, colto in continuità
e disgiunzione tra passato e presente, e ha raccolto il
dialogo promosso da vari specialisti in riferimento
al patto ecfrastico teso tra l’urgenza della luce, natu-
rale e artificiale, e gli spazi, gli oggetti, gli attrezzi
che a quella necessità rispondono, non ultimo l’olio
d’oliva (o analoghe sostanze a base oleaginosa), in-
teso quale combustibile d’elezione mediterranea
nella tradizione millenaria di lychnoi/lucernae, to-
pici dispositivi per assicurare l’illuminazione. Proprio
a questa speciale sintonia fissata e consumata sul-



l’ambito trilaterale ‘luce/olio/storia’ rinvia il primo
contributo qui proposto e piegato a introdurre l’intera
seriazione di apporti di cui si sostanzia il volume.

Seguono poi gli approfondimenti Cultura elai-
cola nel Mediterraneo antico: temi e contesti e Ar-
cheologia e paesaggio, ricerca e comunicazione: due
contesti di studio in Puglia. Il quadro che queste note
provano a lumeggiare contribuisce a chiarire la cen-
tralità che l’olivo e l’olio d’oliva hanno determinato
nella civiltà antica di ambito mediterraneo, rifinen-
done lo scenario ove si inserisce e si apprezza il con-
testo imbastito dalla esperienza plurisecolare vissuta
dalla Puglia. Il mito e la letteratura, l’approccio de-
scrittivo e il piglio scientifico, la vita quotidiana e
l’obiettivo funzionale, la cosmesi e la nutraceutica, la
farmacopea e la pittura nonché il bagliore prodotto
dalle lucerne a olio e l’osmosi tra luce naturale e il-
luminazione artificiale letti rispetto al vissuto antro-
pico praticato nei margini domestici e pubblici (let-
tura, conversazione, lavoro, viaggio, interazione):
questi i temi affrontati da uno sguardo lungo capace
di abbracciare la endiadi olivicolo-olearia che, dive-
nuta identitaria per un ampio comparto regionale, se-
gna gli spazi e attraversa nel tempo la complessità
storico-sociale di un arco produttivo e culturale
esteso all’intero quadrante euro-mediterraneo.

Il saggio Luce, olio, lucerne: temi e contesti nella
Puglia di età romana esita la raccolta sistematica
delle fonti letterarie, epigrafiche e archeologiche re-
lative alla coltivazione dell’olivo e alla produzione
dell’olio d’oliva in Puglia in età romana, permet-
tendo di ricostruire un quadro insediativo articolato
e pur cangiante nel corso dei secoli. In tale contesto
coesistevano grandi oleifici, deputati a garantire un
prodotto destinato al commercio su larga scala, e
strutture medio-piccole, orientate al prevalente con-
sumo locale. In una cuspide focalizzata dal periodo
tardorepubblicano fino al Tardoantico e aperta al ba-
cino mediterraneo, il confronto con i dati relativi sia
alla fabbricazione di lucerne in argilla sia alla diffu-
sione di analoghe tipologie lychnologiche di impor-
tazione permette di ipotizzare una filiera specializzata
anche nella produzione di olio come combustibile
precipuo ovvero comunque consistente o addirittura
prevalente nelle misture oleaginose di analoga fun-
zione ‘lampante’. L’analisi sinottica dei dati raccolti
può quindi consentire di tracciare un profilo econo-
mico di integrazione tra produzione agricola e ma-
nifattura artigianale e di delineare così un paesaggio
multiforme, lontano dagli stereotipi storiografici che
legavano il Meridione ionico-adriatico all’immagine
ciceroniana dell’inanissima pars Italiae (Cic. Att. 8,

3, 2) e fornire interessanti occasioni per la prosecu-
zione della ricerca.

Complesso e sfaccettato lo studio rivolto a Luce
naturale e illuminazione artificiale mediante lucerne
a olio in età romana e medievale: profilo metodolo-
gico, quadro sperimentale, modellazione ricostrut-
tiva. L’obiettivo è definire un metodo interdiscipli-
nare in grado di apprezzare i valori materiali e im-
materiali del patrimonio storico-culturale attraverso
la ricostruzione virtuale degli antichi sistemi di illu-
minazione a fiamma viva. Il rilievo con laser scanner
e/o con fotogrammetria digitale e la modellazione
tridimensionale sono state le tecniche esperite, an-
corate a un solido sapere storico e utilizzate per rea-
lizzare le ricostruzioni dei manufatti e degli spazi a
essi connessi. Il modello 3D basato sulla documen-
tazione archeologica ha permesso di definire gli sce-
nari di illuminazione secondo varie ipotesi ricostrut-
tive e interpretative degli apparecchi utilizzati e de-
gli ambienti vissuti. Gli esperimenti in laboratorio
sulla fiamma hanno peraltro consentito di ottenere i
parametri scientifici di riferimento da utilizzare nella
riformulazione virtuale dei ‘microcosmi’ luminosi.
Questo metodo è stato validato in due diversi casi di
studio. Il primo è la chiesa rupestre di Santa Barbara
a Matera, un edificio religioso medievale costruito
interamente nella gravina e recante evidenti segni ar-
chitettonici che hanno permesso di identificare gli
antichi sistemi di illuminazione. Il secondo è la villa
romana a Mola di Bari-Paduano, un sito archeolo-
gico importante ancorché ormai devastato dal tempo,
eppure capace di restituire sia modeste evidenze ar-
chitettoniche e lacerti di decorazione parietale e so-
prattutto pavimentale, sia elementi di cultura mate-
riale tra cui non poche lucerne: questo il paniere do-
cumentale grazie al quale è stato possibile avviare lo
studio della luce. Oltre a dare un robusto contributo
alla comunità di studiosi, gli scenari luminosi ottenuti
dalla disamina condotta aspirano anche a valorizzare
i manufatti architettonici e a promuoverne la com-
prensione storica a beneficio in primis delle genera-
zioni future. Modalità virtuale, realtà aumentata e vi-
sualizzazione 3D online provvedono dunque alcune
delle possibili applicazioni verso cui questo studio
può convergere per favorire conoscenza e fruizione
del patrimonio culturale.

Verso quest’ultima direzione pure indulge il con-
tributo sul ‘Progetto OLEA’: strategie innovative per
la valorizzazione della filiera elaicola. Il progetto
‘EΛAIA OLEA OLIVA’ ha inteso realizzare un in-
novativo sistema divulgativo dell’esperienza ‘so-
ciale’ indotta dalla coltura/cultura dell’olivo/olio,
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sancendo il riferimento determinato al Nordbarese.
La dinamica prestazione segnica è stata declinata se-
condo formule complementari e itineranti capaci di
creare comunità di luoghi e di interessi: mostre, se-
minari, percorsi del gusto, narrazioni artistiche, per-
formance digitali. S’è operato in sinergia con la vi-
sione UNESCO, per l’aspetto estetico-ricreativo dei
paesaggi elaicoli; con il programma GIAHS-FAO,
per l’interazione tra conservazione dinamica e svi-
luppo sostenibile; con la recente riformulazione de-
gli artt. 9 e 41 della Costituzione Italiana, per abili-
tare l’importanza feconda di ogni attore impegnato
sullo scenario ambientale. La curvatura transdisci-
plinare e integrata ha affrontato il tema della filiera
olivicolo-olearia disegnando così, sulla linea del
tempo e nella contaminazione dei saperi, il vincolo
che lega questa nobile produzione agricola ai territori
e alle persone.

Pertanto il censimento sistematico di fonti, dati,
evidenze ed esperienze definito per la Puglia di età
romana ha costituito il nucleo di un’indagine appena
avviata, aperta a collaborazioni, sviluppata nel pre-
detto progetto ‘Horizon Europe Seeds OlivOlio’,
volta a ricostruire la filiera olivicolo-olearia del golfo
adriatico, tra Antico e Medioevo, nell’ottica della va-
lorizzazione ecosostenibile e della comunicazione
inclusiva dei risultati, nonché focalizzata sull’elabo-
razione di una proposta tematica da candidare su un
bando di respiro internazionale. La persistenza di
questo patrimonio – dalla Preistoria al Medioevo,
fino ai rinnovati sviluppi dei nostri tempi – è pur-
troppo messa a rischio dalla confluenza di molteplici
fattori ed evidenzia la necessità di preservarne non
solo la risorsa fisica, ma anche la memoria storica e
la consapevolezza condivisa. Al pericolo della di-
spersione del patrimonio materiale e immateriale si
affianca la vulnerabilità biotica e abiotica dell’eco-
sistema agricolo in tutto l’areale mediterraneo. L’esi-
genza della salvaguardia appare quindi vitale per la
vicenda storica e per il tessuto socio-economico dei
territori, per la autonoma consapevolezza delle co-
munità e delle nuove generazioni e per rafforzarne
l’identità collettiva, sia garantendo la considerazione
del passato sia sostenendo la coscienza di luogo sia
interpretando il presente secondo rinnovate possibi-
lità sia progettando consapevolmente il futuro per
assicurare continuità alle memorie culturali nel pro-
ficuo dialogo tra habitat naturale e habitus antropico.

In quest’ottica, l’opportunità di tracciare una
trama proficua di relazioni e di confronti entro la co-
munità scientifica ha suggerito all’équipe interdisci-
plinare dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro,

che ha coordinato il progetto ‘Horizon Europe Seeds
OlivOlio’, di organizzare alcune iniziative. Vi spicca
il convegno internazionale, celebrato il 15-18 mag-
gio 2023, a Bari – per cui si rinvia infra ad Acqua-
fredda et alii 2024 –, che ha avuto una duplice
finalità: da un lato, raccogliere interventi specialistici,
legati al tema generale e declinati ciascuno in riferi-
mento a un mirato ambito tematico-territoriale; dal-
l’altro lato, condividere e discutere contenuti, idee,
suggestioni, spunti operativi e indicazioni innovative
per l’impostazione – come supra segnalato – di un
coeso progetto di ricerca sul tema elaicolo nel-
l’Adriatico antico. La riflessione critica e la avvertita
ridefinizione applicate a questo grumo informativo
hanno prodotto il documento Per l’atlante elaicolo
del bacino adriatico in età romana: dal contesto pu-
gliese alla proposta del ‘Progetto Seeds’ / For the
olive-oil atlas of the Adriatic basin in the Roman pe-
riod: from the Apulian context to the ‘Seeds Project’
proposal che va inteso quale prodromica ed emenda-
bile proposta da testare, nei prossimi mesi e in pro-
spettiva comune, su bandi competitivi finanziati da
Istituzioni di profilo internazionale (POR, InterReg,
EU_ERC, EU_Horizon, EU_Erasmus+ et/aut simi-
lia). La visione così imbastita prevede: raccolta di
fonti per identificare i ‘relitti’ di contesti di coltiva-
zione dell’olivo e di produzione, commercio, uso
d’olio d’oliva; indagine di archeologia dei paesaggi
per identificare e interpretare contesti significativi;
disamina archeometrica per affinare diagnostiche in-
novative per la comprensione e il restauro di reperti
e di apprestamenti manifatturieri; formule creative
per disseminare la consapevolezza identitaria della
civiltà dell’olivo e dell’olio in un dinamico e corretto
rapporto tra produttore e consumatore.

Infine si dà conto di una inedita compagine espo-
sitiva basata sulle origini, l’analisi storico-archeolo-
gica e i molteplici, diatopici, diacronici utilizzi del
palinsesto olivicolo-oleario, promuovendo un ex-
cursus, ricco di notizie e di immagini, che lega pas-
sato e presente e accompagna la curiosa compren-
sione del visitatore/fruitore fino a raggiungere temi
e tempi odierni. L’iniziativa didattica, nata con l’im-
pegno del progetto ‘EΛAIA OLEA OLIVA’ e poi co-
stantemente e progressivamente arricchita (nei suc-
cessivi passaggi itineranti, avviati invero sin dal
2012 e ripresi dal 2018, quindi occorsi da Andria a
Bitonto, da Molfetta a Palo del Colle, da Sannican-
dro di Bari ad Acquaviva delle Fonti, fino di recente
a Bari [Università degli Studi di Bari Aldo Moro,
Centro Polifunzionale Studenti, 15-31.05.2023] e a
Ginosa [Biblioteca di Comunità, 24.05-14.06.2024]),
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vuole così promuovere la conoscenza di una pianta
e dei suoi prodotti – dunque l’olivo, le olive, l’olio
d’oliva – che in modo significativo hanno segnato la
cifra agricola e antropologica dei popoli mediterra-
nei, e della Puglia in particolare. Le sezioni in cui si

articola il portato espositivo scolpiscono una cornice
informativa variegata e gradevole che indaga la
trama dei paesaggi, compulsa la vicenda delle co-
munità e ne carpisce i saperi e i saper fare attratti
nella sfera ancestrale della ‘pianta di Athena’.



Luce e oggetti, lucerne e olio, 
contesto e archeologia: ‘persone oltre le cose’*

9

La luce permea di sé ogni aspetto della realtà fe-
nomenica e costituisce forse lo strumento più formi-
dabile disponibile in natura ed esperito dall’umanità
per cercare di leggere gli aspetti cangianti e abitare la
complessità del divenire esperienziale, giacché la
luce è la chiave di volta dell’esistenza, dell’arte, della
conoscenza.

La capacità vitale e il flusso morfogenetico della
luce hanno peraltro incontrato di recente il ‘sigillo’
della consapevolezza mondiale, allorché nel 2015
l’UNESCO ha deliberato di indire l’Anno Interna-
zionale della Luce e delle Tecnologie basate sulla
Luce, sollecitando e favorendo in questo modo non
solo iniziative deputate di portata mondiale, pro-
mosse mediante innumerevoli eventi, ma anche la de-
cisiva e sensibile apertura a un tema precipuo e
fondamentale culminata nella celebrazione della
Giornata Internazionale della Luce, istituita il 16
maggio in onore dell’invenzione del laser, che risale
a quel giorno del 1960 ad opera del fisico e ingegnere
Th. Maiman 1.

La centralità della luce nel quotidiano trascorrere
e nell’esteso sviluppo di ogni società incrocia per-
tanto i più vasti domini d’indagine, spesso volti a sti-
molare un virtuoso atteggiamento di risparmio delle
risorse e/o di sostegno a sfide urgenti in diversi set-
tori, come la medicina, l’istruzione, l’agricoltura, la
comunicazione, il patrimonio culturale; meno gene-
rosa tuttavia è la proposta conoscitiva di questi argo-
menti in prospettiva storico-archeologica, capace di
partecipare e inverare i mutamenti che luce e illumi-
nazione hanno comportato nelle vicende, nelle abitu-

dini, nella cultura materiale dei diversi gruppi antro-
pici.

Lungo questo rilevante e talora marginale crinale
tematico si è avviato il percorso di ricerca indicato
dal ‘PRIN 2015-Luce crea Luce (prot. MIUR nr.
2015PX7BEY - SH6)’ e dal ‘Progetto OLEA’ e ac-
colto in questo libro 2, prediligendo un taglio inter-
disciplinare e trasversale, sciolto in senso diacronico
ed espanso in complementarietà e disgiunzione tra
antico e moderno. Così si è scelto di agevolare il dia-
logo finora probabilmente poco efficace tra saperi
specialistici e accadimenti epidittici in riferimento al
profilo culturale, socio-economico, tecnologico an-
che delle società antiche, pronte ad articolare e vali-
dare quel patto ecfrastico tra esigenza, soluzione,
prodotto e fruitore della illuminazione (naturale e ar-
tificiale) che si attiva grazie alla condivisione e alla
funzionalità di oggetti rivolti a una determinata atti-
vità, sistemati in ambienti e spazi definiti, suscettibili
di distinti tipi di supporto materico e combustibile,
avvertiti secondo una cangiante percezione di forme.

Tale procedimento si rivela peraltro descrittore e
indicatore utile a filtrare, misurare, interpretare feno-
meni più ampi, poiché aiuta a dichiarare sia la com-
petenza tecnologica raggiunta, il grado di benessere
condiviso, la disposizione alla mediazione, la artico-
lazione sociale pronunciata dai singoli o dai gruppi,
sia la consuetudine verso un’affrancata innovazione
ovvero la tendenza verso un tenace conservatorismo
in relazione proprio ai metodi e agli strumenti im-
piegati nell’illuminazione.

«Salvare gli oggetti dalla loro insignificanza o dal loro uso puramente strumentale
vuol dire comprendere meglio noi stessi e le vicende in cui siamo inseriti, giacché
le cose stabiliscono sinapsi di senso sia tra i vari segmenti delle storie individuali
e collettive, sia tra le civiltà umane e la natura. Esse vivono se siamo capaci di
sviluppare e di rendere quasi spontanea una semeiotica analoga a quella dei
medici: di riconoscere, in ciò che ci sta a cuore, la sua storia in rapporto all’uomo
e la sua provenienza in rapporto alla natura».

(Bodei 2011, 117)



Il bacino geostorico che ha attirato l’indagine for-
mulata in questo lavoro pertiene il mondo romano,
con le sue pratiche manifatturiere, funzionali, conte-
stuali e percettive, rivelate nelle variabili locali ne-
cessarie alla comprensione degli svolgimenti ancorati
segnatamente al rapporto attività/territorio (e foriere
di suggestioni per la conformazione della moderna
Weltanschauung occidentale): ma si tratta di elementi
che permettono all’antico di instaurare un proposi-
tivo colloquio con la contemporaneità sia nelle forme
della memoria culturale sia nell’educazione alla tu-
tela del paesaggio storico che coinvolge abitudini,
comportamenti, stili di vita.

Gli ultimi lustri soprattutto riescono a vantare – in
area mediterranea per lo più grazie alla feconda opera
di raccordo e supporto profusa dalla International
Lychnological Association e dall’indefesso e merito-
rio impegno del suo fondatore e segretario generale,
L. Chrzanovski 3 – numerosi studi specialistici che
possono offrire contributi di rilievo alla conoscenza di
materiali, contesti, tecnologie, fonti (letterarie, epi-
grafiche, giuridiche, archivistiche, iconografiche) e
aspetti della vita (religiosa, politica, militare, funera-
ria, ecc.) relativi a modi e a sistemi di illuminazione
nel mondo antico, benché riesca ancora limitaneo un
approccio dinamico in grado di provare a guardare
dall’interno le movenze contingenti e la spinta emo-
zionale che attraversano gli scenari di varia umanità
restituiti, pur con oggettiva difficoltà, dalla scienza ar-
cheologica, quando essa sappia emanciparsi dalla
tentazione meramente descrittivo-computazionale e
ardisca di intrecciare collaborazioni reciprocamente
salde con le discipline tecniche 4.

In generale, si contano intensi tentativi di sintesi
ragionata e di censimento integrato che riguardano i
contesti d’uso dei dispositivi d’illuminazione spesi
nel quotidiano – pubblico e privato –, toccando quae-
stiones di sistema e proponendo visioni diacroniche
che si svincolano dal taglio ‘positivistico’, fin troppo
a lungo invalso e insistito su dati catalogici, rubricati
nel novero di singoli oggetti 5. Anche le informazioni
derivate dalle indagini archeometriche e bioarcheo-
logiche, pure sui combustibili utilizzati – a comin-
ciare dall’olio d’oliva, in contesto mediterraneo, e
dalle misture cui esso poteva dare adito –, hanno am-
pliato le prospettive d’indagine soprattutto in rela-
zione agli ambiti strumentali e alle modalità
processuali ed economiche, ponendo quindi le basi
per allacciare nuove relazioni nello studio di mate-
riali, tecniche, habitat e habitus d’illuminazione 6.

Un altro terreno poco dissodato per il mondo an-
tico, eppure assai frequentato nella recenziore mo-

dernità, ha nondimeno suscitato sicuro interesse: esso
riguarda il binomio ‘luce/opera’, potendo valutare
l’incidenza che l’illuminazione ha avuto e nel pro-
cesso creativo e nella fruizione contestuale del ma-
nufatto artistico. L’immaterialità rende infatti la luce
assolutamente pervasiva della prassi poietica, perché
interagisce con l’epidermide dell’oggetto generando
e accompagnando l’inventio ideativa dell’artefice e
poi l’actio percettiva del fruitore: forse non a caso
alla ‘luce in bottega’ Plinio il vecchio (HN 35, 15 e
151, 4-10) accredita il fattivo contributo per ‘inven-
zioni’ di fondamentale importanza, come la pittura e
la ritrattistica, in primis fittile, che attingono l’inci-
denza della luce adusa a determinare la intuizione
delle cose, la coesione strutturale degli ambienti, la
delibazione dei colori 7.

In quest’ottica, un solido e recente tentativo di
collegare l’instrumentum per l’illuminazione impie-
gato nel mondo antico ai più generali problemi per-
tinenti la sfera della luce è stato agito usando come
caso di studio il gabinetto lychnologico che a Pesaro,
alla metà del Settecento, radunò G.B. Passeri, anti-
quario e collezionista di gran vaglia, il quale intuì le
potenzialità che lo studio delle lucerne fittili apriva
all’archeologia sperimentale, all’archeologia della
produzione, alla storia ‘archeologica e culturale’ del-
l’arte, offrendo uno spaccato su usi e costumi delle
società trascorse. Pertanto la rilettura dei reperti, ge-
stita e condotta a edizione da M.E. Micheli e A. San-
tucci mediante il coordinamento di un cospicuo
gruppo di ricercatori, si è indirizzata su argomenti di
illuminotecnica nel mondo romano e in età moderna,
di materiali selezionati e soluzioni tecniche e spaziali
applicate, di scelte tipologiche e iconografiche adot-
tate, di schemi di produzione e distribuzione profi-
lati, in uno alla proficua disamina delle fonti sia
greche sia latine (e nelle metafore e nel lessico), così
da giungere a una visione diacronica e polisemica del
passato spinta a confrontarsi con l’articolata sintassi
del presente: una modalità di indagini e studi desti-
nata a protrarsi nel futuro e che nel ‘PRIN 2015’ ha
già raccolto apprezzabili approfondimenti 8.

Nella medesima cornice programmatica, e pro-
dromica a futuri ragionamenti, il quadro conoscitivo
tracciato si è andato infatti componendo mediante il
censimento delle occorrenze della manifattura ly-
chnologica fittile disponibile per l’areale pugliese, si-
stemata in senso diacronico e suscettibile di
interpretazione nella cornice socio-culturale regio-
nale ampliata a lambire il periodo tardoantico-alto-
medievale. L’esame di peculiari casi di studio ha
altresì abbracciato la puntuale disamina della antica
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filiera produttiva dell’olio d’oliva – operazione ine-
dita per il comparto considerato nel panorama degli
studi di antichistica –, con la contestualizzazione e
l’associazione di siti, materiali, strutture e la avviata
elaborazione di modelli ricostruttivi digitali e di si-
mulazioni tridimensionali, calibrati su ‘casi-pilota’ e
consapevoli delle specificità di evidenze tangibili e
intangibili, di spazi, di valori di luce diurna, di illu-
minamento medio, di luminanza, del tipo di combu-
stibile impiegato e del suo potenziale consumo.
Questo approccio ha saputo concretare il portato e
l’effetto del sistema di illuminazione antico, collo-
candolo in rapporto di alterità con il ‘sovra-utilizzo’
d’illuminazione artificiale proprio della contempora-
neità. Inoltre il format tecnologico apprestato è stato
reso compatibile con applicazioni didattiche apposi-
tamente sviluppate, sicché i modelli generati risul-
tano potenzialmente utilizzabili come dalla comunità
scientifica così da un più vasto pubblico, quindi
pronti a offrire un valido attrezzo conoscitivo di am-
bientazioni illuminotecniche e adatti a promuovere
una opportuna consuetudine con l’educazione al pa-
trimonio che recuperi le modalità della sua forma-
zione, delle sue sedimentazioni, del suo vissuto 9.
verso questo obiettivo muove anche la proposta di
allestimento museale che mira a coniugare il senso
di vibrazioni sfiorate dalla luce e di storie impresse
dalla civiltà contadina calato nella vicenda ancestrale
dell’olivo/olio nella Puglia di ieri e di oggi 10.

Questo volume dà quindi ulteriore concretezza
all’impegno affidato alla ‘unità locale’ dell’Ateneo
barese dal ‘PRIN 2015’ e dal ‘Progetto OLEA’ in or-
dine alla rappresentazione della cornice tematica in
cui si è mossa la ricerca e alla disseminazione di pro-
filo monografico degli esiti che essa ha acquisito,
pure già proposti in distinte e autorevoli sedi nonché
raggiunti anche grazie alla condivisione diretta del
percorso con diversi e altamente qualificati interlo-
cutori, coinvolti non solo entro le équipes dei mede-
simi ‘progetti’, ma altresì presso ulteriori istituzioni,
e nella fattispecie così guadagnati a una condivisa
traiettoria di riflessione critica e di feconda conta-
minazione dilatata a considerare il Meridione ionico-
adriatico d’Italia in età romana secondo un orizzonte
esteso a periodi seriori e a temi congruenti.

Tale positiva tensione a istituire confronti di idee,
a tessere reti di conoscenze, a ottimizzare disponibi-
lità di risorse, da un lato, ha permeato l’approfondi-
mento cronologicamente trasversale – improntato a
una lineare ricostruzione à la longue durée – della
millenaria storia elaicola della Puglia, connessa a sua
volta all’olio d’oliva quale combustibile d’elezione

mediterranea nella tradizione dei dispositivi per l’il-
luminazione artificiale; dall’altro lato, ha segnato la
traccia su cui innestare la predisposizione e la divul-
gazione (simultaneamente condivisa, per una fortu-
nata congiuntura, da un’altra direttrice progettuale
finalizzata da chi scrive) di ‘Ole@Exhibition’, mo-
stra didattica interdisciplinare sulla civiltà dell’olivo
e dell’olio nell’area pugliese, pulsante tra l’evo an-
tico e l’età moderna, il periodo in cui le ‘invenzioni’
del marsigliese P.E.T. Ravanas cominciarono a fare
della Puglia, e del Barese in particolare, non più lo
‘scolatoio di olio lampante tra montagna e mare’,
bensì uno tra i maggiori poli mondiali per la produ-
zione e il commercio di olio d’oliva di finissima qua-
lità 11.

dunque luce e λύχνος/lucerna, vasa luminaro-
rium e combustibile oleaginoso, sprazzi di baluginio
e momenti di ombratura: attraverso questi piani con-
testuali si dipana il discorso affrontato nei capitoli
che seguono a vagliare modi e forme di produzione e
gestione di luce artificiale nel mondo antico, con ri-
ferimento specifico al comparto spazio-temporale cir-
coscritto alla Puglia, soprattutto di età romana.

Negli ultimi decenni, gli studi lychnologici –
come s’è indicato – hanno dato notevoli contributi
alla conoscenza di supporti tettonici, evidenze ar-
cheologiche, repertori letterari e apparati iconogra-
fici considerati in nesso con modalità e con sistemi
d’illuminazione.

Tuttavia rispetto ai filoni preferenziali delle ricer-
che sinora condotte, sono rimaste ai margini – in
ombra, appunto – questioni legate all’impatto rela-
zionale ossia al rapporto logico e al legame semantico
che gli oggetti, illuminati dallo sguardo conoscitivo,
hanno ingaggiato con le persone sulla comune ribalta
della vita e della morte, dunque in tutti tirocini so-
ciali di lungo periodo (fig. 1).

S’è già insistito sull’evenienza che, in tal senso,
analizzare la luce artificiale nel mondo trascorso (di
cui l’epifenomeno di età classica è solo una parte)
de facto significa intus legere il legame ‘luce-mate-
ria-forma’: la luce crea e va oltre la luce. Attenuando
e inverando la materia, la luce modella forme e spazi,
scandisce le dinamiche del quotidiano, fonda la con-
divisione sociale favorendo il riconoscimento e l’ag-
gregazione, evidenzia specificità, differenze, ano-
malie e analogie, l’ordinario e l’importante, senza
annullare le distinte matrici culturali di riferimento.
In una prospettiva che include il passato e lo proietta
nella contemporaneità, uno degli aspetti più interes-
santi è proprio recuperare e valorizzare anche le
componenti sensoriali e cognitive che la luce rende
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possibili riversandosi sulla platea degli oggetti che
ogni giorno, di continuo, si parano di fronte a noi,
abbracciando e così rivelando la loro corporeità, pa-
lesando lo spessore e la forma della loro consistenza,
proponendo – secondo gerarchie e strategie cono-
scitive di distinzione e di assimilazione – il signifi-
cato e l’affezione che ogni cosa, in modi cangianti e
continui, assume ed esprime per noi, come in un
gioco senza fine 12.

Non conviene qui soffermarsi, e nemmeno far
cenno, rispetto alla enorme – essenziale, forse – pre-
gnanza che la luce ha nella consapevolezza degli es-
seri umani sul pianeta Terra e quindi delle ataviche
domande riguardanti la cognizione dell’esistere del-
l’universo e del nostro esservi parte. Parafrasando H.
Miller, si potrebbe dire che ‘l’arte e la scienza non
insegnano niente, tranne il senso della vita’: e la luce
è forse il grimaldello più pervicace per sollevare pe-
santi fardelli conoscitivi e ribaltare risposte stratifi-
cate, ma dagli esiti improbabili, perché suscettibili di
revisione costante 13.

E questo accade sin dall’antichità, quando i fisio-
crati elaboravano sulla luce congetture mistiche e
fantasiose invero ridotte a ipotesi sulla visione – p.
es., si pensi alle forme di meccanismo intromissivo
degli atomisti o estromissivo dei pitagorici –, fino alla
seconda metà dello scorso millennio, quando gli
scienziati iniziarono a riconoscere alla luce una na-
tura fenomenologica indipendente dagli oggetti che
ne traevano visibilità, fatta di corpuscoli (per I. New-
ton) o di flussi (per R. Hooke e Ch. Huygens) o di
onde elettromagnetiche in propagazione (per J.C.
Maxwell), fino alla meccanica quantistica che spiega
la luce come entità bifronte, ‘un po’ onda e un po’
corpuscolo’ – per dirla con A. Frova – 14. Per non par-
lare poi delle applicazioni e utilizzazioni pratiche, e
‘quasi magiche’, progressivamente legate allo studio
della luce, come led, laser, plasma, fibra ottica, mi-
crotelecamere ultrasensibili, memorizzazione di dati
in veste luminosa, trasmissione di informazioni su
veicolo ottico, diagnostica medica e chirurgia endo-
scopica, anamnesi analitica di opere d’arte con fina-
lità di conservazione, restauro, accertamento
dell’autenticità: insomma (quasi) tutti gli strumenti
tecnologici di comune uso oggi rinviano agli studi
sulla luce, sicché è nata una nuova branca della
scienza che è l’optoelettronica. La luce è dunque in-
grediente fondamentale della vita, della bellezza, del
piacere, della scoperta: da sempre essa viene asso-
ciata al Sole e al suo fluido luminoso e calorifico,
mentre la tradizione religiosa la rende consustanziale
alla creazione del cielo e della terra: si consideri, per
l’antico Egitto, l’occhio di luce di Ra (divinità assi-
milata a Horus e ad Amon) che corre sulla sua barca
solare, in ossequio a una tradizione primigenia che
poi trova una stentorea affermazione, in tutto il
mondo antico, nel culto salvifico di Mitra (fig. 2). E
la funzione cruciale della luce, tanto da attribuirle ca-
ratteristiche divine, rinvia al suo ruolo focale nella
vita dell’umanità; la fotosintesi clorofilliana è alla
base del ciclo biologico e la luce determina una pro-
fonda influenza sugli esseri viventi: si guardi nelle
piante al fototropismo (movimento tropico e tattico)
o alla fotomorfogenesi (regolazione di crescita, svi-
luppo, differenziazione) 15.

Questa premessa spiega l’indispensabile frons
scaenae su cui si intende rappresentare un discorso,
ora più agglutinato, ora più consequenziale, per ga-
rantire così i riflettori della ribalta al suo protagoni-
sta assoluto: gli ‘oggetti’, dunque le apparentemente
infanti evidenze di cultura materiale che – come s’è
visto – la mutevole luce del nostro sguardo coglie,
usa, attira, rimuove, riprende o trascura nell’orizzonte

1. - Copertina del volume Lumière! L’éclairage dans l’Antiquité,
curato da L. Chrzanovski. In primo piano, lucerna fittile Loe-
schcke Iv, rinvenuta a Martigny e conservata nei locali Musées
Cantonaux d’Archéologie, recante sul disco la rappresentazione
di una scena della favola di Esopo Il corvo e la volpe, I sec. d.C.
(da Chrzanovski 2006, 72, nr. 95).



della consapevolezza conoscitiva, simbolica, affet-
tiva, e finisce così per trasformarli in ‘cose’ pulsanti
di vita, in mobili tracce di diverse memorie passate e
presenti, in mutevoli reinvenzioni concrete del tempo
pregresso.

Forse si può riproporre la genesi dei nostri abituali
rapporti con le cose ravvivando il ricordo della sen-
sazione che si prova ogni volta che, svegliandoci,
percepiamo gli oggetti in maniera non ancora foca-
lizzata, quando le cose, pur apparendo sprovviste dei
loro normali attributi, si mostrano disponibili a rive-
stirsi di quella variopinta e ondivaga luce, di quei
molteplici strati di senso di cui vengono successiva-
mente spogliate quando le si tratta come entità note o
come semplici valori d’uso o di scambio: cioè come
‘semplici’ oggetti. È d’uopo così attingere a una sug-
gestione evocata da R. Bodei e ricorrere perciò a un
poemetto del I sec. d.C., a lungo attribuito a virgilio,
che rende efficacemente l’atmosfera del presentarsi
delle cose nella loro iniziale indeterminatezza, allor-
ché rientrano sulla scena del quotidiano spettacolo
prodotto dall’irradiarsi della luce, del Sole, che le sot-
trae alla notturna latitanza e le riporta a noi 16. Si tratta
del Moretum (La focaccia), in cui Simulus, un cultor
rusticus exigui agri, svegliatosi al buio, «solleva il
corpo, lasciato scivolare pian piano giù dal misero
lettuccio» e «con la mano esperta esplora le tenebre

inerti e cerca il focolare» per ravvivare, soffiando via
la cenere, il tizzone ardente. Scoperta la brace e ac-
ceso il lumen fidum, la ben nota lucerna a olio, Si-
mulo passa dall’esperienza tattile, che può fare a
meno della luce per riconoscere gli oggetti, alla vista,
che, inquadrandoli e scandendoli nel barlume, gli
consente di preparare il frugale pasto, la focaccia –
appunto – che dà il titolo all’opera. dopo l’intervallo
‘buio’ del sonno, la vita ‘nitida’ riprende i suoi diritti
e i suoi ritmi: ricomincia la diuturna lotta contro la
fame e la miseria. Nel lucore latteo dell’alba, assieme
alla casa e al suo modesto mobilio, anche l’orto rias-
sume la consueta apparenza. È come se la luce sa-
pesse ora elencare le cose, distinguendo spazi, piani
d’uso, prospettive incipienti, addirittura le diverse
piante coltivate. Insomma rinasce la meraviglia di
fronte al sorgere del sole, alla sua vittoriosa riappari-
zione, al graduale passaggio dal buio della notte al
fulgore della luce naturale, che rivela e dipinge il
mondo nella molteplicità di forme, aspetti, usi, co-
lori. Quando le ultime stelle impallidiscono e le fan-
tasmagorie del sogno si dissolvono, la determinatezza
del giorno subentra a districare ciò che la notte,
l’oscurità, l’assenza di luce avevano confuso. E
quanto suggestivi ritornano in mente certi ‘notturni’
della grande letteratura antica e moderna: si pensi
solo alle pericopi di verg. Aen. 4, 522-528 o di Ov.
Met. 7, 185-187. Se dunque prima «in oscura nocte
sidera micant» – come scandisce l’epigrafe esposta
da uno stipite del monastero benedettino sublacense
– «palpitando nell’oscurità, ora sono scomparse e chi
dormiva passa dal dissolversi dell’abituale solidità
del mondo alla sua ricomposizione in un noto e saldo
assetto, dalla logica allucinatoria del desiderio alla
prevalenza dell’aspro principio di realtà» 17.

In ognuno l’elaborazione degli intimi timori, in-
teressi, e delle speranze, immaginazioni, fantasie (che
il sogno sgomitola in storie parallele a quelle della
veglia), cede il passo alla prepotente univocità della
coscienza diurna. dopo la parentesi notturna ogni
cosa riprende gradualmente la solita posizione nello
spazio e rientra in una predisposta casella mentale.
Rinasce l’ordine delle parole e delle cose: noi rien-
triamo nella quotidiana routine, riallacciandoci a pre-
cedenti esperienze e ridestando sopite inquietudini,
mentre le cose recuperano la loro apparente impassi-
bilità. Ricorrendo ancora al pensiero di R. Bodei, il
poter assistere ogni giorno allo sbiancarsi del cielo
notturno, al momento in cui la maggioranza degli es-
seri viventi esce dal proprio torpido raccoglimento in
sé per riprendere contatto con il mondo, è per noi un
evento eccezionale. Soprattutto nelle società prein-
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2. - Francoforte, Nida-Heddernheim. ‘Mitreo III’: ricostruzione
del lato A della lastra scolpita su entrambe le facce, recante il ri-
lievo con tauroctomia restituito alla policromia originaria (da
david et alii 2018, 44), II sec. d.C. 
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dustriali, quando ci si destava al verso della ‘alata
sentinella’ del mattino e la notte non era assoggettata
all’illuminazione elettrica, dal fioco e azzurrino ba-
gliore di tubi catodici e poi di display effimeri, dai
turni di lavoro in fabbrica, dalla spossante protrazione
di inani svaghi…, allora più che ora quel risveglio as-
sumeva contorni topici, epici. Pure topici ed epici
sono alcuni ‘classici’ della letteratura, qui antica, e
non solo, ma anche della musica: si consideri soltanto
la meraviglia armonica de Il Mattino di E.H. Grieg
(tra le musiche di scena del Peer Gynt di H. Ibsen),
ove ‘note passeggiate’ si rincorrono e avvolgono so-
lerti lungo l’univoca traccia melodica sostenuta da un
crescendo di sensazioni sonore e quasi sinestetiche, a
simulare il risveglio tonico e inesorabile della natura,
lo scorgere rapido dell’aurora e alfine il trionfo so-
lenne del nume solare. dunque ‘classici’ che rico-
struiscono l’atmosfera commovente che avvolge la
millenaria esperienza del mondo che tutto partecipa
nell’assistere alla magia tenue del risveglio, alla tran-
sizione lenta dal buio alla luce, dal torpore alla rifio-
ritura dei sensi e della mente, dalla piccola morte del
sonno alla smarginata solarità della vita.

Tuttavia questo risveglio produce sempre un di-
sorientamento: per un po’, l’opacità sfocata degli
occhi e del pensiero ex abrupto non riesce più a ri-
comporre l’unità e la consapevolezza del proprio io,
del proprio contesto. Il mondo intorno a noi – che è
poi il nostro mondo, quello di ogni giorno – si rivela
confuso e ritagliato dai fluttuanti contorni dei luoghi
ricordati. Si tratta di un attimo: poi la coscienza desta
ottiene il sopravvento, riprende il controllo della si-
tuazione e il pensiero e l’abitudine fissano gli spazi e
i tempi. Eppure proprio quel risveglio, il nostro ri-
sveglio, ogni risveglio, lascia insinuare il dubbio che
la fissità delle ‘cose’ non sia spontanea, ma rifletta la
nostra rigida organizzazione mentale.

A scopo pedagogico, per identificarle, le abbiamo
scarnificate di senso, compresse nella loro polisemia,
classificate per le nostre esigenze. Isolandole dallo
sfondo e dalla nostra attività, nel pensarle abbiamo
tolto loro ogni riferimento a noi, riducendole a mere
entità materiali che ci stanno semplicemente davanti
secondo una tipologia, una tassonomia elementare
predefinita! Crescendo impariamo a nominarle, a me-
morizzarle, a riconoscerle, a focalizzarle su uno sce-
nario amorfo: grazie a questo processo mentale
riusciamo a orientarci tra le cose del mondo e a dar
loro un significato. Impariamo a situare le cose in una
mappa spazio-temporale, a farne uso o a rinunciarvi,
a comprarle o a venderle, a dar loro valore o a tra-
scurarle, ad amarle, odiarle o rendercene indifferenti.

Ma agendo così trascuriamo il fatto che già la perce-
zione rivela nelle cose innumerevoli differenze e sfu-
mature.

Negli oggetti, pregni di esistenza nostra e altrui, si
rapprende la dimensione del tempo, si fissa la durata
della nostra memoria percettiva: eppure, come nel
mondo evocato dalle opere fotografiche di F. vimer-
cati, ora mosse, ora nitide, ora sfocate, ma sempre ba-
gnate di luce 18, la nostra esasperata, ansiogena
esigenza di dominare gli oggetti, contermini e stru-
mentali alla usabilità quotidiana, spesso ci costringe
a smarrirne senso e coerenza. Schemi culturali ed esi-
genze personali inducono a esaminare nelle cose solo
ciò che ha senso e interesse per noi. Ritagliamo le
cose dalla inesauribile tela di fondo del campo per-
cettivo e le circoscriviamo per mezzo delle forme
suggerite dai nomi della nostra lingua, dalle nozioni
acquisite e dalle nostre personali proiezioni, talvolta
dalle ovvietà che assecondiamo, raschiando dalle
cose i loro molteplici significati, dimenticandone i
valori simbolici e affettivi, rischiando di perderne
l’etimo fondante prima che esse siano normalizzate
dalla monotonia funzionale cui le pieghiamo. Ma le
cose non sono oggetti, bensì enti materici investiti di
consapevolezze, di affetti, di concetti e di simboli che
individui, società, vicende vi inoculano e proiettano;
gli oggetti diventano cose ogni volta che il loro si-
gnificato per noi comprende le persone e gli ideali
che in essi si riflettono e che noi vi riconosciamo:
così gli oggetti rinunciano al torpido sopore, escono
a nuova luce e diventano cose, segnando un’epoca,
collocando un evento lungo i tornanti della storia, di-
stinguendosi dalle merci intese come semplici valori
d’uso e di scambio o espressione di status symbol 19.

Ma è interessante arguire come avviene questa
‘transustanziazione’ degli oggetti in cose; come può
un coccio rilucere dell’aura monumentale e docu-
mentale del Colosseo 20. La risposta è semplice an-
corché spesso desueta: ogni oggetto è suscettibile di
diventare cosa, cioè di ricevere investimenti e disin-
vestimenti di senso, positivi e negativi, di circondarsi
di una luce innovativa o di esserne privato, di rico-
prirsi di cristalli di pensiero e di affetto o di rivelarsi
ramoscello secco, di arricchire o di impoverire il no-
stro mondo aggiungendo o sottraendo valore e signi-
ficato alle realtà. La proiezione, la distorsione e la
dismissione dei nostri investimenti intellettuali e af-
fettivi sulle cose rivelano la nostra ‘luce riflessa’ e le
‘quantità di energia’ che legano le cose, ma anche i
luoghi e le persone, al nostro orizzonte vitale. Ed è
proprio tale processo, spesso inconsapevole e inces-
sante, di incorporazione e di rigetto di significato che



garantisce alle cose l’incremento o il deperimento di
senso. Questa competizione ‘antagonismo/passione’
– evasa ‘dentro le cose’, quasi alla maniera di M. Cre-
sci 21 – dice bene ‘come gli uomini costruiscono le
cose e come le cose costruiscono gli uomini’ 22.

Non si tratta – per ritornare alla lezione di R.
Bodei e di d. Manacorda – di tessere l’elogio di un
rincantamento del mondo o di invitare a una regres-
sione animistica e feticistica, ma di penetrare fino in
fondo la natura polivocale delle cose – delle fonti ma-
teriali, direbbe l’archeologo –; di carpire quel «so-
vrappiù di significazione» che si stratifica nella vita
delle cose, che si condensa nella loro vicenda e che
genera un residuo non analizzabile, un fascio di le-
gami insaturi e di allusioni ineffabili: ‘indicibili’ non
perché non si possono proferire, ma perché non si fi-
nirebbe mai di raccontarli; e insaturi e cangianti non
perché instabili e distopici, ma perché mutevoli e re-
silienti (fig. 3) 23.

Insomma le cose attraversano i luoghi e i tempi e
ne raschiano voraci gli umori e i dati salienti: la loro
biografia si carica o si priva di aloni lucenti di sensa-
zione e significato; evoca grappoli di ricordi o testi-
monia l’abisso scuro dell’oblio; distingue un’epoca
con le patine, gli afrori, gli splendori, le cicatrici, gli
abissi, i segni che il trascorrere del tempo potrà pa-
radossalmente sciogliere e appiattire e poi rinvigorire
e riattivare.

Per illuminare e cogliere il valore delle cose nella
loro complessità e per sfogliarne gli strati di senso,
per ciascun essere umano, quindi anche in campo
scientifico, è necessario affidarsi alla fantasia e so-

spendere l’ovvietà, ribellarsi alla denutrizione intel-
lettuale e aprirsi all’agere contra che intercetta e so-
vrasta i pregiudizi. Che è poi come sfogliare e vivere
in pienezza (con onestà intellettuale, metodo cristal-
lino, sforzo perdurante) le pagine di una ‘storia infi-
nita’, individuale e collettiva, che rifiuta, combatte e
sconfigge le nere fauci del Nulla – come fa il piccolo
Atreyu nella avvincente saga letterario-filmica di The
NeverEnding Story, imbastita da M. Ende e W. Pe-
tersen –. Occorre esercitarsi a provocare non solo la
scintilla della conversione dell’intelligenza, ma anche
la fiammata vincente dell’adesione alla volontà. d’al-
tro canto – come avrebbe sentenziato un grande sto-
rico come M. Bloch – l’antropomorfismo nella
storiografia, come nella storia e nell’archeologia, è a
un tempo difetto ineliminabile e ricorrente opportu-
nità 24.

Bisogna scegliere, decidersi, cioè delucidare que-
sto percorso impervio, ma affascinante, e così la-
sciarsi illuminare dalla luce della cultura: e la cultura
non è sapere tante cose, non è avere una particolare
istruzione su cose astruse, bensì saper schiarire il con-
trasto tra il comprendere l’oggetto, il contesto esa-
minato, e l’idea che di quell’oggetto, di quel contesto
ha la maggior parte delle persone. Andare oltre l’ov-
vio, togliere dalle cose la polvere della banalità e del-
l’oblio, che nasconde la natura e la storia, non è solo
possibile, ma è la premessa di ogni ricerca e di ogni
scoperta, anche archeologica. Il passaggio dall’ob-
vius all’abvius, dal buio alla luce, dal conformismo al
metodo, impone disponibilità ad avviare viaggi di
scoperta, rinunciare a rendite di posizione e così av-
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3.- Schema grafico che esprime il percorso archeologico di ricostruzione e interpretazione del processo storico, ove il ciclo ‘nascita-vita-
morte-rinascita’ è scandito da eventi di ‘erosione/sottrazione-trasporto-deposito/accumulo’ di materia, che modificano oggetti e conte-
sti in sé e nelle loro relazioni spazio-temporali e culturali (da Manacorda 2008, 65, 74, figg. 3.14, 4.1).
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vertire, pian piano, in maniera, prima, nebulosa e
oscura, ma sempre, poi, più chiara e luminosa, che
qualcosa si agita, che una nuova percezione si pro-
fila mista a gioia, prudenza, meravigliata inquietu-
dine: quel ‘thaumazein’ di platonica (Pl. Tht. 155d)
e aristotelica (Arist. Metaph. 1, 2, 982b, 11-24) me-
moria, che è l’incipit di ogni ricerca, pure archeolo-
gica. Anche in ambito archeologico si genera, e si
illumina, infatti questo fecondo ‘campo di tensione’
tra il ‘dettaglio’ (autonoma, sterile, buia resezione ex-
tracontestuale) e il ‘frammento’ (materica, polise-
mica, chiara possibilità di riconduzione a un senso
ulteriore) 25.

Salvare gli oggetti dalla loro apparente insignifi-
canza e dal loro uso puramente strumentale vuol dire
assumere quegli oggetti quali agalmata (quasi alla
maniera greca: cioè oggetti di pura luce), cose sapide
di materia e di vita; pizzicare le loro corde e risuo-
nare delle vibrazioni che esse emettono; comprendere
meglio noi stessi e le vicende in cui siamo inseriti,
giacché le cose stabiliscono e veicolano sinapsi di
senso sia tra i vari segmenti delle storie individuali e

collettive sia tra la civiltà umana e l’ambiente natu-
rale. L’iniezione generatrice di luce e di senso in ogni
anfratto della nostra vita e la sua capacità evocativa
e reificatrice varcano trasversalmente ogni epoca e
cultura: e lo fanno con una densità semantica tal-
mente pervicace da essere anche stirata e sciolta nel
prêt-à-porter di espressioni divenute idiomatiche e
di adagi popolari: p. es., ‘fiat lux’, di veterotesta-
mentaria archetipica ascendenza, a designare l’inizio
epocale di una vicenda; ‘luce degli occhi’; ‘luce della
verità’; ‘scintilla della fede’; ‘luce in fondo al tun-
nel’; ‘lampadina che s’accende’ a suggellare una
nuova idea; ‘carriera luminosa’…

Tutto prende forma ed è animato nel rapporto con
la luce che lo investe, venendone riflessa, rifranta,
trasmessa, assorbita, spenta; nulla è più dinamico ed
emozionale della luce che pure è medium relazionale
per eccellenza tra soggetto e realtà; addirittura –
come s’è segnalato – all’origine stessa dell’arte figu-
rativa occidentale è emblematicamente la luce, anzi il
barlume generato da una lanterna/lucerna (fig. 4) 26.

E infatti, nel mondo antico (in ambiente greco già
nel periodo minoico e miceneo, nell’area italica a par-
tire almeno dalla tarda età classica), la generazione
della luce artificiale è tradizionalmente e ampiamente
affidata al lychnos, ovvero alla lucerna – alimentata
da combustibile a base olearia –, strumento d’uso co-
mune nella pratica della vita quotidiana, negli spazi
abitativi e simposiali, ma anche nei contesti pubblici
e nelle aree sacre adibite al culto divino e al rito fu-
nerario 27.

In tal senso non si può non evocare il locus del-
l’apparizione forse più intensa ed esilarante che la
cultura greca affida alla lucerna: il riferimento corre
al noto prologo delle Ecclesiazuse di Aristofane, rap-
presentate alle Lenee del 391 a.C. 28.

La protagonista, Prassagora, entra in scena in abiti
maschili, in una piazzetta di Atene, reggendo una lu-
cerna, che illumina la notte ancora fonda e alla quale
ella rivolge un’accorata invocazione, indulgendo così
in un esordio paratragico (fig. 5); infatti la supplica al
Sole, topica nel modello tragico, qui appare stravolta
dalla preghiera al lychnos, metricamente equivalente
ed equiparata addirittura al theós, secondo l’artificio
comico dell’aprosdoketon: «Oh occhio luminoso
della lucerna tirata alla ruota, / eccellente scoperta di
uomini d’ingegno! / Ecco la tua nascita e la tua sorte:
/ forgiata infatti al tornio dalla forza del vasaio, / nelle
narici tu possiedi le fulgide prerogative del sole. Lan-
cia dunque i segnali di fuoco concordati: / a te sola
possiamo confidarlo; ed è giusto così […]» (vv. 1-7).

4. - A. Pagnini, Impronte, scatto fotografico in quadricromia,
11.03.2018. L’opera è ispirata alla tradizione classica, che affida
alla luce la nascita della pittura e della ritrattistica (secondo Plin.
HN 35, 15 e 151, 4-10), e propone ombre – esse stesse seriali e
individuali – catturate da giochi luminosi (da Santucci 2018, 3).



Emerge subito il contesto paradossale, incline a
suscitare il sorriso arguto: l’attributo che accompa-
gna il lychnos è trochelatos (‘tirato alla ruota’), usato
invero a indicare il sole, che con il suo carro attra-
versa il cielo, ma qui piegato a denotare la lucerna,
che – come subito dopo chiarito – risulta τροχῷ γὰρ
ἐλαθείς (‘forgiata infatti al tornio’, ossia ‘alla ruota
del vasaio’): dunque una lucerna fittile, a vasca larga,
verosimilmente bilicne (e ‘tauroprosopa’, come sug-
geriscono le evocate μυκτῆρες, le ‘narici’ sputa-
fuoco), monoansata, di una forma diffusa nell’Atene
di fine v-Iv sec. a.C. E la parodia si sviluppa attra-
verso la forma ‘contrastata’ di un inno cletico ripro-
dotto nei contenuti canonici e nel linguaggio elevato,
bensì applicato a particolari triviali e a contenuti doz-
zinali, fino ad assimilare le τιμαί della divinità solare
e quelle del lychnos, così da compierne la perfetta e
buffa identificazione.

Inoltre la lucerna deve generare all’uopo segnali
luminosi, secondo un codice convenuto tra Prassa-
gora e le altre sediziose ateniesi che hanno ordito la
trama eversiva per assumere il potere ad Atene e so-
stituirsi agli uomini nel governo della polis. Emerge

il riferimento all’utilizzo di segnali
di fuoco – p. es., per scopi militari
–, benché nella fattispecie del reale
ginepraio stradale urbano l’effica-
cia luminosa della lucerna per tale
scopo appare francamente depoten-
ziata e valida solo nella finzione
teatrale. Tuttavia – c’è da sottoli-
neare – il topos è adeguatamente
delineato: con ben altre finalità,
evidentemente affettive, il segnale
della lucerna viene impiegato in
epoca ellenistica, come può atte-
stare il mito dell’amore infelice di
Ero e Leandro, tramandato del-
l’epigramma di Anth. Pal. 5, 263 29.
Peraltro la colleganza strumentale
‘donne/lucerna’ vantata da Prassa-
gora rinviene dalla atavica compli-
cità di tale binomio anche nella
gestione delle imprese amorose:
«[…] dato che, / anche quando
nella camera le pose di venere /
proviamo, da vicino ci assisti, / e
delle contorsioni dei nostri corpi
l’esperto / occhio tuo nessuno re-
spinge» (vv. 7-11). Si tratta di un
topos legato al lychnos/lucerna
quale testimone dell’amore, spesso

extraconiugale, e destinato a grande fortuna in pri-
mis nella letteratura epigrammatica, ancorché su quel
crinale già si muovesse il famoso lampo notturno di
Hippon. fr. 17: «Arete, al lume di lucerna, china su di
me». E dunque valga per tutti il richiamo al tema
della ‘umanizzata’ e conscia lucerna, avida o parca di
olio, che icasticamente attraversa l’intera letteratura
antica: a quanto già richiamato si possono aggiungere
i componimenti affidati ai libri di Anth. Pal. 5 e 12,
soprattutto, oppure a Mart. Apoph. 30.

da non sottovalutare poi che la ‘lucerna cubicu-
laris’, intima delle donne, svolge anche un ruolo im-
portante nella loro toeletta. Infatti, entro l’universo mu-
liebre della Grecia classico-ellenistica, essa intervie-
ne nella strinatura della peluria pubica (pratica alter-
nativa alla più usuale depilazione), ottenuta median-
te la bruciatura ‘chirurgica’ effettuata con la fiammella
del lychnos, come si apprende dalle fonti, anche ar-
cheologiche, e ancora da Ar. Eccl. 12-13 – «tu sola fino
nei segreti recessi delle nostre cosce / getti la tua luce,
bruciando il fiore dei peli» – e, per analoga indicazione,
da Ar. Lys. 86-89, 151, 826-827, e da Ar. Thesm. 236-
246, 592-593, dove a esercire il doloroso negozio pi-

LUCE E OGGETTI, LUCERNE E OLIO, CONTESTO E ARCHEOLOGIA: ‘PERSONE OLTRE LE COSE’

17

5. - Siracusa, Teatro Greco. Donne all’assemblea: scena del prologo, allestimento del
24.06.2013 (Servito 2013). Prassagora (qui l’attrice A. Bonaiuto) regge e invoca il λύχνος
(foto C.S. Fioriello). 
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loctomico mediante la lucerna – ma val bene pure una
torcia – è un maschio, Parente, intenzionato a parte-
cipare alle demetriache Tesmoforie, feste dal rituale
esclusivamente femminile, e perciò costretto a ca-
muffarsi in toto da donna (figg. 6-7) 31.

Tornando alla nostra ‘rivoluzio-
naria’ Prassagora, l’alleanza tra le
ateniesi e le lucerne, oltre lo scena-
rio erotico ed estetico, attinge anche
la tacita segretezza riservata a talu-
ni atteggiamenti femminili, malde-
stramente versati al topos della don-
na ‘ladra’ e ‘beona’, secondo uno
schema invalso non raramente nella
commedia (Ar. Eccl. 14-16: «e quan-
do le dispense di grano e dell’umor
di Bacco / piene noi schiudiamo, ci
sei alleata; / e tutto quanto fatto as-
sieme non racconti ai vicini»): in-
somma una osmosi tra philai/con-
giurate e lychnos/complice che si
estenua fino al coinvolgimento tota-
le nel tramato programma di desta-
bilizzare l’ordine cittadino (Ar. Eccl.
14-16: «pertanto sarai complice pu-
re del nuovo piano / che per le Sci-
re s’è deciso con le mie amiche»).
Quindi la «lucerna è testimone di
queste attività femminili che si svol-
gono all’interno della casa: è l’oc-
chio che tutto vede nei recessi delle
abitazioni, così come il sole lo è per
tutto ciò che accade all’esterno» 32.

Nondimeno altri luoghi aristofa-
nei dicono la risalente, perseve-
rante, naturale familiarità del ly-
chnos, alimentato ad olio, con la
quotidianità greca antica, una con-
suetudine confermata per il mondo
romano. A mero titolo esemplifica-
tivo, si ricordi l’invettiva contro
Iperbolo, successore di Cleone alla
guida della factio radicale dei ‘de-
mocratici’, motteggiato, perché
produttore/mercante di lucerne, e
dunque esponente della borghesia
arricchita (Ar. Eq. 1313-1315), ov-
vero schernito, giacché ironica-
mente ritenuto troppo confidente
nelle ‘sue’ lucerne per rischiarare i
meandri umbratili della complicata
situazione politica (Ar. Pax 690-

692). Altresì stigmatizzato appare l’approccio scon-
siderato, ora negligente ora smodato ora avaro, del-
l’olio combustibile, funzionale, ma costoso, sì da
suggerire un utilizzo sempre accorto della lucerna,
compito delicato che prevede pure di tenerne sempre

6. - Oxford, Mississippi. The University of Mississippi Museum and Historic Houses:
david M. Robinson Memorial Collection. Kylix a figure rosse attribuita a Onesimos:
scena di depilazione mediante strinatura, ca. 500 a.C. (da Oakley 2020, 29, fig. 1.30).

7. - Harvard Art Museums-Arthur M. Sackler Museum: Anonymous Loan. Cratere a
campana a figure rosse del Pittore del deinos: scena di depilazione mediante strinatura,
ca. 430-420 a.C. (da Lee 2015, 80, fig. 3.14).



pulito, efficiente e ben dimen-
sionato il lucignolo foriero
della fiamma, pena il perni-
cioso rischio di inciampare
nell’oscurità o di imbrattarsi
annaspando nel buio di strade
fangose o di non presagire
l’arrivo inopinato di uno scro-
scio di pioggia ignorando la
muffa formatasi sullo stop-
pino 33.

«La lampada è una rappre-
sentazione dell’uomo: come
lui essa ha un corpo d’argilla,
un’anima vegetativa o princi-
pio di vita che è l’olio, uno spi-
rito che è la fiamma»: il trittico
‘luce/lucerna/olio’ si dilata di
senso e diventa allora il pri-
sma tetragono che si attiva e ri-
luce dei principali significati
ancestrali riconosciuti dalla
tradizione mediterranea e per-
meati da una quarta matrice di enorme ricchezza sim-
bolica, quella costituita dall’olivo, che annuncia vita,
luce, forza, pace, verità, vittoria, purificazione, ri-
compensa 34.

Infatti l’altro filo rosso, anzi verdeargento, che
‘traccia il percorso’ e ‘illumina il cammino’ (LXX Ps.
118, 105) di questo libro assume tempra e sapore di
olivo, e di olio, che sono il simbolo stesso, metasto-
rico e profondo – non solo in Grecia, prima, e a
Roma, poi – della civiltà e della unità sociale. Nella
mitica contesa divina (Apollod. Bibl. 3, 14) sorta per
fregiarsi dell’onore di dare il nome alla città principe
della ‘terra cecropia’ (la ‘futura’ Atene), alla polla sal-
mastra (o al destriero indomito, secondo altre lezioni
del racconto restituite pure da Soph. OC 707-719) of-
ferta da Poseidone si oppone il più ‘convincente’ bi-
nomio ‘olivo/olio’ donato da Atena, a sancire la
trasformazione dell’oleastro in albero fruttifero e il
passaggio epocale dunque non soltanto a una rinno-
vata organizzazione sociale e culturale, ma anche alla
sacralità dell’unzione, alla deliberazione metaforica
delle altre innovazioni elargite all’umanità da Atena,
che ne stilano così il profilo di nume supremo e della
sapienza e delle arti e delle technai (competenze ge-
orgiche e bucoliche, artigianato, carpenteria navale,
attività metallurgiche, manifattura tessile e ceramica).
Atena è pertanto la signora (e figlia) della ‘metis’ –
intesa quale consapevolezza tecnica e intelligenza
pratica –; è la divinità γλαυκῶπις, ossia ‘dagli occhi

grigio-verdi’, simili nel colore alle lucenti foglie
d’olivo (la sovrapposizione dell’attributo cromatico
diviene poi perfetta in Euph. 150, 1 Powell 1925) e
nella foggia allo sguardo della civetta, il suo episema,
di cui condivide sia il fuoco verde della visione che
penetra e illumina le tenebre sia taluni risvolti not-
turni, eco di valenze plumbee e funerarie attinenti ad
aspetti primordiali della sua figura. Ed è anche dea
ergane, in favore della quale le più nobili fanciulle
ateniesi, le ergastinai, ogni anno tessevano il peplo
sacro e lo offrivano durante le Panatenee, le feste
riorganizzate dai Pisistratidi dal 566 a.C., che pre-
miavano il vincitore delle competizioni assegnando il
prezioso olio degli olivi sacri contenuto nelle anfore
panatenaiche, a rinnovare così il ricordo grato del
dono celeste, nonché potente μαρτύριον, in virtù del
quale a sua volta Atena era diventata divinità polia-
dica di Atene. Qui tuttora, sulla Acropoli, nel com-
plesso del santuario dell’Eretteo, il Pandroseion
accoglie l’altare di Zeus Herkesios e un olivo rigo-
glioso, che restituisce consistenza contemporanea al-
l’antico albero miticamente ‘fatto nascere’ da Atena
(fig. 8); e allo xoanon della Parthenos e Poliás, di
presso, era offerta la lampada d’oro, opera dell’abile
Callimaco (forse manufatta intorno al 406 a.C., in
uno al rifacimento dell’Eretteo), che bruciava sempi-
terna (un ἄσβεστος λύχνος, nel ricordo ammirato di
Paus. 1, 26, 6-7, e 27) dell’olio riempitovi una volta
all’anno, nello stesso giorno, sfruttando il lucignolo
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8. - Atene, Acropoli. Contesto dell’Eretteo: area del Pandroseion, che accoglie il sacello della
cecropide eroina Pandroso, l’altare di Zeus Herkesios e l’olivo piantato in ricordo dell’origi-
nario albero sacro donato da Atena (foto C.S. Fioriello, 2019). 
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di lino cipriota di Carpaso e l’enea cappa fumaria di
foggia palmiforme 35.

Richiamo polisemico alla completezza di questo
schema mitopoietico ‘poliadico-elaicolo’, nella si-
gnificante, reciproca circolarità di ‘contenitore-con-
tenuto-immagine’, può essere l’alabastron Lungarotti
del Pittore della Fonderia, di recente, e a ragione, va-
lorizzato (fig. 9). Il campo del vaso è occupato dalla
figura di Atena che, stante e incline alla lancia pun-
tata al suolo (con l’iscrizione ΑΘΕΝΑΙΑ lungo la li-
nea obliqua dell’asta), volge indietro il capo a guar-
dare un giovane banausos, accovacciato e intento a si-

stemare sullo scudo ovale l’episema
della dea raffigurante la civetta ad ali
spiegate, mentre un’altra iscrizione,
ΚΑΛΟΣ, ripetuta due volte, campisce il
quadro, a evocare la bravura dell’arti-
giano e la perfezione del clipeo, «un’ope-
ra d’arte per la dea», forse un’offerta in
occasione delle Chalcheia, feste autun-
nali celebrate dai banausoi in onore di
Atena Ergane, alla cui figura di Poliou-
chos fu associato anche Efesto, nelle ve-
sti di metallurgo, al tempo delle guerre
persiane (quando Milziade guadagnò ad
Atene l’isola ‘efestia’, Lemno). «Questo
alabastron contenitore di olio profumato,
forse l’olio dell’ulivo di Atena che un-
geva il proprietario del vaso nel momento
del suo trionfo, celebra dunque l’aristeia
del giovane fabbro che sotto l’occhio
amorevole e compiaciuto della dea del-
la metis sta portando a conclusione il suo
capolavoro, oggetto kalon, come kalos
è il suo abile autore» 36 (fig. 10).

Il tronco tenace, le fronde tremule al
refolo, il frutto pregno, il prezioso li-
quido tinto di solari variazioni e di ‘fo-
sforiche’ facoltà: l’incanto mistagogico
dell’olivo si rivela nell’albero viepiù
prediletto dalla tradizione, ben al di là
della dimensione mitica di ascendenza
attica sin qui richiamata. L’oliva rugosa
e matura è in latino la drupa (Plin. HN
15, 1, 2) che risale ai termini greci dry-
pepés e drypetés (rispettivamente il
frutto che matura sui rami – da
πέπτω=πέσσω – e quello che cade a
terra già maturo – da πίπτω –), legati
nella radice a ‘druu/drỹs’ che a sua
volta dice l’albero ‘originario’, disco-
sto dal semplice δένδρον e associato

semmai a δρῦς, la quercia cara a Zeus (Eur. Cyc. 615
e Soph. OC 707-719). Un legame dunque forte e tra-
sversale col divino, con l’assoluto, che attrae l’olivo
nella sacralità della luce e lo rende metafora di dio,
‘albero di vita’, segno di immortalità nel paniere ri-
tuale e filosofico di tante civiltà e religioni. Si pensi
soltanto alla croce di Cristo, fatta del legno dei tre al-
beri – cedro, cipresso, olivo – originati dai tre semi
donati a Set, nel Paradiso terrestre, dall’Angelo del
Signore perché fossero piantati sulla tomba di
Abramo (LXX Ge. 3, 22); o al portato simbolico
della lampada ad olio nella religione islamica, se-

9. - Torgiano, Museo dell’Olivo e dell’Olio. Alabastron a figure rosse del Pittore
della Fonderia: Atena volge lo sguardo verso un giovane banausos intento ad ap-
plicare l’episema della civetta sullo scudo bombato della dea, 490-480 a.C. (da Fio-
rini et alii 2016b, 118, nr. 32).

10. - Torgiano, Museo dell’Olivo e dell’Olio. v. Grassi, Ad lucem, studio di ex libris
prodotto a matita, china, oro e viola bluastro all’acquerello su carta camoscio, ante
13.04.1907. Una «civetta campeggia, monumentale, sui libri di cui è custode, a
fianco di una lucerna dalla cui fiamma viene generato il motto, come invito, monito
o augurio: “Ad Lucem!”» (da Fiorini et alii 2016b, 125, nr. 41).



condo quanto dettato dalla Sura della Luce: «Allah è
la luce dei cieli e della terra. La sua luce è come
quella di una nicchia in cui si trova una lampada […];
il suo combustibile viene da un albero benedetto, un
olivo né orientale, né occidentale, il cui olio sembra
illuminare, senza neppure essere toccato dal fuoco. È
luce su luce» (Corano 24, 35) 37.

Insomma dall’intero discorso rappresentato
emerge quanto duttile sia l’approccio al lychnos, alla
lucerna, al suo contenuto oleaginoso, al suo effetto lu-
minoso, al suo universo intellettivo e simbolico, così
da carpire la varietas, la poikilia che il mondo degli
oggetti e l’anima delle cose continuano sempre a ser-
bare (fig. 11): la lucerna e l’olio, con il portato di si-
gnificato che avvolgono e con la luce che sprigionano,
si rivelano allegoria di comprensione della realtà,
una realtà pluristratificata, polisemica e polivocale,
esattamente come articolati e complessi sono i palin-
sesti di matrice terrosa, intrisa di cultura materiale,
che l’archeologo è chiamato a indagare, ricostruire,
interpretare, tutelare, divulgare, comunicare – nei
musei e nei parchi archeologici, per i giovani e gli
adulti – provando a ricollocare al loro posto i di-
siecta membra di una storia ancora e sempre da (re)in-
ventare e scrivere: una vicenda capace di attraversare

e interrogare le cose, intese come segno tangibile
della vicenda che esse possono continuamente rac-
contare, come solido fossile inespresso e potenziale

LUCE E OGGETTI, LUCERNE E OLIO, CONTESTO E ARCHEOLOGIA: ‘PERSONE OLTRE LE COSE’

21

11. - Koper, Spodnje Škofi-Križišče. Corredo di sepoltura a cremazione: lucerna fittile Loeschcke Iv recante sul disco la rappresenta-
zione di una officina vetraria (da Lazar 2006, 230, figg. 2-3.a). 

12. - Trieste, Museo d’Antichità J.J. Winckelmann. Percorso di-
dattico per bambini Roma. La fiamma dalla terracotta: logo (da
https://museoantichitawinckelmann.it/a-caccia-di-animali/ – con-
sultato al 24.05.2021).
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faro brillante del comportamento umano (fig. 12).
«The archaeological excavator is not digging up
things, he is digging up people» – sentenziava sir
M.R.E. Wheeler in una celebre espressione 38.

Pertanto torna interessante in questo discorso – né
sembri dissonante – la reminiscenza della singolare ope-
ra secentesca di F. Pona, ove il personaggio Eureta, stu-
dente universitario a Padova, ascolta il racconto bio-
grafico della sua lucerna (evidentemente rigenerata e
promossa da ‘oggetto’ a ‘cosa’), che è stata spesso ven-
duta e usata, passando così da una casa all’altra, fino
a raggiungere venezia, e che è risultata pregna di
un’anima più volte reincarnata, in animali, uomini, don-
ne, sicché questa bizzarra situazione di ricorrente ‘me-
tamorfosi’ e ‘metempsicosi’, ideale e funzionale, le con-
sente di inverare ed esporre storie provenienti da ogni
tempo, luogo e contesto, aggrumando un gustoso coa-
cervo narrativo denso di varia umanità 39. Così, appunto:
‘persone oltre le cose’ (fig. 13).

Piace allora congedarsi – invitando il lettore alla
scoperta dei saggi che seguono – nel rammentare un
epidittico testo epigrafico augurale (quanto mai elo-
quente, a prescindere dall’orizzonte rituale e confes-
sionale cui rimanda) che accompagna, con lettere
greche a rilievo, la spalla di una lucerna fittile ad olio,
desiderando «ΦΩΣ ΧΥ ΚΑΛΙΣΠΕΡΑ ΠΑΣΙΝ»: ‘La
luce di Cristo. Buonasera a tutti’ (fig. 14).

13. - Assemblaggio di lucerne plastiche esposte durante la mostra Lumière! L’éclairage dans l’Antiquité, curata da L. Chrzanovski, e
piegate ad assumere foggia di oggetti, personaggi, accadimenti legati alla vita quotidiana, fine I sec. a.C.-II sec. d.C. Si riconoscono a
sinistra una bilicne che restituisce la scena di un’aula didattica, con scimmie al posto dei discepoli e somaro invece del precettore; una
polilicne in forma di nave; un altare associato a due monolicni; due monolicni di manifattura alessandrina configurate ad Arpocrate ri-
spettivamente infante itifallico e giovane sdraiato su una barca (da Chrzanovski 2006, 92-94, nrr. 39-43).

14. - Gerusalemme, Museo Archeologico dello Studium Bibli-
cum Franciscanum. Copertina del volume Luce e Vita, curato da
S. Loffreda, e stesa di lucerne fittili di tipo palestinese ‘a panto-
fola’, vII sec. d.C. (da Loffreda 1995, 13). 
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* Contributo edito in Fioriello 2021b,
5-20.

1 I dibattiti fioriti nel 2015, per cui si ri-
manda a ‘http://www.light2015.org’,
hanno evidenziato l’importanza delle
scienze della luce e delle tecnologie basate
sulla luce nel raggiungimento degli obiet-
tivi di sviluppo sostenibile perseguito dal-
l’Organizzazione delle Nazioni Unite: di-
verse migliaia di eventi si sono svolti in
147 Paesi durante l’evento posto sotto
l’egida dell’UNESCO. La proclamazione
del 16 maggio quale Giornata Internazio-
nale della Luce è stata sostenuta dal Co-
mitato Esecutivo dell’UNESCO in seguito
alla proposta avanzata da Ghana, Messico,
Nuova Zelanda, Federazione Russa e ap-
provata dalla Conferenza Generale del-
l’UNESCO nel novembre del 2017: tutte
le informazioni relative all’iniziativa sono
reperibili al link ‘https://www.lightday. 
org/’.

2 La compagine progettuale (di seguito
‘PRIN 2015’) ha potuto contare sul coor-
dinamento nazionale, la direzione scienti-
fica e lo slancio organizzativo di M.E. Mi-
cheli, coadiuvata da A. Santucci (diparti-
mento di Studi Umanistici dell’Università
degli Studi di Urbino Carlo Bo), e sulla
coesa attività dei partecipanti coinvolti
nelle ‘unità locali’ di ricerca: C.S. Fio-
riello, con N. Barbuti (dipartimento di
Studi Umanistici dell’Università degli
Studi di Bari Aldo Moro); G. de Tom-
maso, quindi L. Cappuccini (diparti-
mento di Storia, Archeologia, Geografia,
Arte, Spettacolo dell’Università degli
Studi di Firenze); M. Zammerini (dipar-
timento di Architettura e Progetto di Sa-
pienza Università di Roma); N. Maiellaro,
con P. Lassandro e M. Zonno (Istituto per
le Tecnologie della Costruzione del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche-sede di
Bari). Il progetto ha inteso analizzare usi,
applicazioni, significati della luce natu-
rale e artificiale nel mondo antico, po-
nendo tali dinamiche in un ideale dialogo
con le soluzioni e le performances dell’il-
luminotecnica moderna: si vedano le co-
municazioni in Micheli, Santucci 2021,
cui vanno aggiunte quelle dedicate al pro-
gramma di indagini svolto e riprese nei
contributi raccolti in questo volume, ma
anche in Santucci 2019; Santucci, Las-
sandro, Zonno 2019; Lassandro et alii
2020; 2021a; 2021b; Fioriello 2021b.
Converrà subito evidenziare che l’im-
pronta coerente e concorde assegnata agli
argomenti affrontati in questo libro e l’or-
ganizzazione redazionale della collana in
cui esso è inserito hanno consigliato di
raccogliere, alla fine del testo, un unico
repertorio bibliografico complessivo che
dà conto di tutte le referenze adottate nei
singoli capitoli. Per il ‘Progetto OLEA’ si
rinvia più avanti a nt. 11 e infra agli arti-
coli dedicati.

3 Si veda ‘http://www.lychnology.org/’,
cui si rinvia per la messe di dati e di in-
formazioni offerta in accesso libero.

4 Anche su questo punto, cui il ‘PRIN
2015’ ha volto il suo sguardo indagatore,
inizia a rapprendersi una colta abbondanza
di indirizzi di indagine e di sperimenta-
zioni propositive: mi permetto quindi di ri-
mandare (oltre ai contributi raccolti infra
e alle referenze bibliografiche ivi proposte)
a Chrzanovski 2013; Micheli, Santucci
2015; 2021; Papadopoulos, Moyes 2018;
Santucci 2019; 2021a; 2021b; Santucci,
Lassandro, Zonno 2019; Fioriello 2020a.

5 Lichter 1987; Pavolini 2000; Seidel
2009; Chrzanovski 2006; 2013, con bi-
bliografia; Chrzanovski, Kaiser 2006;
Chrzanovski, Martiniani-Reber 2012. di
largo respiro i recenti lavori – anche col-
lettanei e sollecitati dal ‘PRIN 2015’ – che
analizzano l’intero spettro lychnologico o
focalizzano scenari illuminotecnici circo-
scritti: si rimanda almeno a Happa et alii
2010; Motsianos, Bintsi 2011; Micheli,
Santucci 2015; 2021; Moullou, doulos,
Topalis 2015; 2019; Griffiths 2016; 2018;
2019; Papadopoulos, Moyes 2018; Mot-
sianos, Garnett 2019; Luci 2021.

6 Si vedano di seguito le comunica-
zioni curate da chi scrive, con i richiami e
la bibliografia forniti pure in Fioriello
2021b; per l’aura simbolica assunta dal-
l’olivo/olio, Chevalier, Gheerbrant 1993b;
Chevalier, Gheerbrant, Grison 1993b;
Loffreda 1995; Fiorini et alii 2016a;
2016b; 2016c; Lejavitzer 2016; Marchetti
Lungarotti et alii 2016a; 2016b.

7 Suonano dunque quasi pioneristiche le
considerazioni avviate da Seidel 1996 – in
riferimento esplicito alla luce prodotta
dalle candele – e, più recentemente, e con
respiro più ampio, da Frova 2017, 269-
295, e Santucci 2019; 2021a; 2021b: qui
pure si ribadisce, allarga e approfondisce il
tema, virando verso la ricca trattazione del
rapporto ‘pittura-luce-colore’.

8 Micheli, Santucci 2015; 2019; 2021:
sulla scorta di tali sinossi suonano di
grande interesse sia il panorama disegnato
da N. Barbuti sul repertorio bibliografico
della ‘luce’ e delle ‘lucerne’ in età mo-
derna sia le riflessioni allargate a contesti
e forme dell’illuminazione condotte da chi
scrive, in collaborazione con P. Lassan-
dro, M. Lepore, M. Zonno, da C. Minenna,
da P. Palmentola, v. Stasi, G. Todisco, per
cui si rinvia a Fioriello 2021b.

9 La sperimentazione prodotta, con
sguardo metodologico innovativo e risul-
tati assai lusinghieri, ha riguardato la villa
maritima di Mola di Bari-Paduano e la
chiesa rupestre di Santa Barbara a Matera,
per cui si vedano e l’esposizione analitica
di seguito presentata e gli interventi di sin-
tesi in Lassandro et alii 2020; 2021a;
2021b; c.s. valga senz’altro riferire anche
del lavoro analogamente condotto nel

‘PRIN 2015’ e calibrato sul contesto fu-
nerario della ‘tomba N. 83 di demetria’, a
Cirene, su cui Santucci, Lassandro, Zonno
2019; 2021. Sulle esperienze e le opportu-
nità di ‘archeologia pubblica’ accennate,
Cambi 2015; volpe 2017a; 2020; Magna-
ghi 2020.

10 L’idea progettuale, sviluppata in am-
bito architettonico, museografico e illu-
minotecnico da v. Baldassarre (su cui Fio-
riello 2021b, 193-202), contribuisce a
confermare la pregnanza globale che un
museo della civiltà dell’olivo e dell’olio
può offrire alla conoscenza di un territorio
e alla riappropriazione storico-sociale di un
paesaggio, per cui si veda ora l’ottimo
esempio portato in Marchetti Lungarotti,
Torelli, Toscano 2016.

11 Entro la temperie di condivisone
delle istanze scientifiche, di ibridazione
degli scopi euristici e di arricchimento re-
ciproco si è andata sviluppando l’intesa
partecipativa con numerosi colleghi che
hanno voluto confrontarsi con la linea ar-
gomentativa disegnata dal ‘PRIN 2015’
per il campo di azione dell’unità locale
rappresentata dall’Università di Bari: per la
magnanima disponibilità, la convinta ade-
sione e l’intervento affidato a Fioriello
2021b si esprime sincera gratitudine e alle
colleghe menzionate alla nota 8 e a R.
Bianco, S. Camposeo, A. Carrino, L.
Chrzanovski, A. Monte. Si vedano più
avanti le comunicazioni svolte dallo scri-
vente per informazioni sulla curiosa feli-
citas che ha incoraggiato l’interazione per-
seguita – per quanto possibile – tra il
‘PRIN 2015’ e il progetto ‘EΛAIA OLEA
OLIVA. Coltura dell’olivo e cultura del-
l’olio d’oliva in Terra di Bari - O L E A
(Oil Learning Experience in Apulia), so-
stenuto dal ‘Fondo di Sviluppo e Coesione
2014/2020 – Regione Puglia-Patto per la
Puglia’.

12 Si vedano, in generale, le informa-
zioni proposte da Micheli, Santucci 2015;
2021.

13 Chevalier et alii 1993; Loffreda
1995; Fiorini et alii 2016c; Marchetti Lun-
garotti et alii 2016b; Lejavitzer 2016;
Frova 2017, con bibliografia.

14 Frova 2017, qui 12.
15 Chevalier et alii 1993; Chevalier,

Gheerbrant, Grison 199a; Chrzanovski
2006; 2013, passim; Chrzanovski, Marti-
niani-Reber 2012; Micheli, Santucci 2015,
§§ II-III; 2021; Frova 2017, 11-125, 217-
221, 269-287; Ronke 2019; Santucci
2021b.

16 Richiamo e seguo in toto nel mio ra-
gionamento la acuta intuizione di Bodei
2011, grande filosofo di recente scom-
parso; Cerami 2011; destro 2019.

17 Bodei 2011, 4. 
18 Grazioli 2012.
19 La stringente coerenza che questo

NOTE
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assunto intreccia con lo sguardo indagatore
dell’archeologo, aduso a cogliere la meta-
fora biografica di oggetti/cose, è chiara in
Manacorda 2008, 73-147; Gamble 2017,
soprattutto 71-106; Cline 2018.

20 Manacorda 2008, 13 sgg.; Ramaz-
zotti 2010, 17-87; Gamble 2017, 45 sgg.

21 Panaro 2011.
22 I saggi avvincenti di Ramazzotti

2010; Bodei 2011; Fusillo 2012; destro
2019, ravvivano il dibattito su alcune di-
rettrici di ricerca, forse ancora poco son-
date oltre la cerchia degli specialisti (‘thing
theory’, ‘object studies’, ‘rubbish theory’)
ed emerse negli ultimi lustri come pratiche
interdisciplinari avvezze a interessare et-
nografi, archeologi, filosofi, storici del-
l’arte, critici letterari. Si rimanda anche
alle note 19-21.

23 Così Bodei 2011, 7 sgg.; Fusillo
2012. Lo sguardo dell’archeologo in Ma-
nacorda 2008; Gamble 2017.

24 Ibidem, e Bloch 1997, qui 105-137;
Manacorda 2008; Ramazzotti 2010, 17
sgg.; Gamble 2017, 45 sgg.

25 Bodei 2011, 35 sgg., ma anche Ra-
mazzotti 2010; Fusillo 2012, passim.

26 Chrzanovski 2013, passim; Micheli,
Santucci 2015, anche – al § II e qui supra
le note 7-8 – sulle questioni lessicali e sui
problemi di spettro semantico legati al-
l’uso pliniano del tradito ‘lucerna’; Frova
2017, 13-45, 217 sgg.; Santucci 2019, 256-
259, ntt. 12-21; 2021a; 2021b. «Oggetto
quotidiano, umile, semplice, fragile, di-
screto come la luce che spande, leggero
come il fumo che esala, questo oggetto
[scil. la lucerna] viene restituito tramite
molteplici espressioni e modi di dire» an-
che nelle letterature greca e latina: Colan-
tonio 2015; Lanciotti 2015; Raffaelli 2015;
Sassi 2015, 153 per la citazione.

27 Pavolini 1981; 1982; 1987; 1995;
2000; Chrzanovski 2006; 2013; Seidel
2009; Chrzanovski, Martiniani-Reber
2012; Colantonio 2015; Fileni 2015; Raf-
faelli 2015; Papadopoulos, Moyes 2018. Si
veda anche infra nonché i contributi in
Fioriello 2021b, con le indicazioni e la bi-
bliografia ulteriore offerte.

28 Per la vis veri teatrale richiamo la rap-
presentazione ‘siracusana’ del XLIX Ciclo
del’INdA, per la regia di v. Pirrotta e l’im-
pianto scenico di M. Balò, su cui Servito
2013, 94-125, nonché Colantonio 2015,
cui attingo l’analisi qui seguita e rimando
per la bibliografia là proposta. da ultima
Fileni 2015, 122, nt. 69 per la citazione, in
chiave letteraria e storico-archeologica di-
scute l’unico locus omerico (Hom. Od. 19,
31-43) – di per sé dunque reso sospetto alla

critica – che riscontra l’uso del lychnos
tra i tanti realia concernenti le più varie at-
tività ricordati nell’Iliade e nell’Odissea: si
tratta dell’episodio famoso del μέγα θαῦμα
(così appare infatti l’evento a Telemaco),
in cui Atena è descritta nel reggere il ly-
chnos aureo che diffonde ‘miracolosa-
mente’ luce assai fulgida e diffusa, per-
mettendo così a Odisseo e al figlio di
rimuovere nottetempo tutte le armi dal me-
garon, dove sta per essere compiuta la
strage dei pretendenti. M.G. Fileni ben
chiarisce peraltro sia la coerenza del ruolo
della dea quale divinità φωσφόρος, molto
cara agli Ateniesi – assieme ad Artemide,
Aurora, Ecate, Efesto –, sia l’importanza
del lychnos che «rappresenta, come docu-
mentano testimonianze relative alle cre-
denze greco-romane, l’oggetto che ha il
potere di stabilire un’efficace relazione tra
gli uomini e gli dèi o, più in generale, tra
il mondo umano e quello degli spiriti».

29 Si rinvia, con discussione e biblio-
grafia, alle comunicazioni raccolte in Mi-
cheli, Santucci 2015, e in particolare a Co-
lantonio 2015, 128 sgg.; Raffaelli 2015,
passim, qui 143-145, fig. 1; Sassi 2015.

30 Ibidem.
31 Seidel 2009, 28-30; Colantonio 2015,

129-130, ntt. 14-18; Lee 2015, 79-82, 264,
ntt. 198-224, figg. 3.13-14, anche sulla
connotazione erotica delle lucerne; Oa-
kley 2020, 8-9, 27-29, 116-117, 216-217,
figg. 1.2 e 30, 6.4, 10.4, pure su altre sa-
pide incursioni della lucerna nella vita quo-
tidiana della Grecia antica.

32 Colantonio 2015, 129 sgg., 131, per
la citazione, ntt. 19-21.

33 Eadem, 131-132, con indicazione
delle fonti e il commento puntuale, cui
conviene aggiungere le considerazioni
‘elaicole’ e le riflessioni sull’uso della luce
artificiale, anche per i secoli successivi, ap-
portate da Forbes, Foxhall 1978; Pavolini
1981; 1982; 1995; 2000; Foxhall 2007;
Seidel 2009; Chrzanovski 2013, 43-101
(col contributo dell’autore in questo li-
bro); Cesa 2015; Frapiccini 2015; Raffaelli
2015; Sassi 2015; Moullou 2015; Papi,
Bigi 2015; Griffiths 2019; Panero 2019;
Luci 2021; Micheli, Santucci 2021.

34 Servier 1979, qui 71; Chevalier, Ghe-
erbrant 1993b; Chevalier, Gheerbrant, Gri-
son 1993a; 1993b; Chevalier et alii 1993;
Loffreda 1995, 7 sgg., 44-52; Chrzanovski
2006; 2013, 9-22; Chrzanovski, Marti-
niani-Reber 2012; Fiorini et alii 2016a;
2016b; 2016c.

35 Brun 2003, 123-128, 160, 186-189,
198-200, 217-222; Fausti 2010, 157-161;
Lazzeretti 2010; Fileni 2015, 115-118, ntt.

38-53; Fiorini et alii 2016a, 235-238;
2016b, con bibliografia; Torelli 2016.

36 Pericopi citate da Fiorini et alii
2016a, 118-119, nr. 32, con bibliografia,
cui si rimanda per la disamina del vaso.

37 Chevalier, Gheerbrant 1993b; Che-
valier, Gheerbrant, Grison 1993a; 1993b;
Chevalier et alii 1993, passim, e 42-43,
ove si sottolinea la attrazione meditativa
esercitata da questi versetti su tutti i grandi
mistici dell’Islam, dal trattato sufi Mirsa-
dulabad – che ritorna sul tropo ‘cuore del-
l’uomo/lanterna di vetro-lucerna (misbah)’
– fino alla prima parte della Nicchia delle
luci di Al-Ghazâlî; Fiorini 2016a, in parti-
colare 235-236, 251-252, nrr. 270-272;
Marchetti Lungarotti et alii 2016b; Frova
2017, 11-125, 269-287. Utili anche Mi-
cheli, Santucci 2015; 2021, e gli interventi
di v. Baldassarre, R. Bianco, C. Minenna
in Fioriello 2021b.

38 Wheeler 1954, v per la citazione, su
cui Manacorda 2008, 13 sgg.; volpe
2017b, 28: «studiamo le ‘cose’, cioè la
cultura materiale delle società passate, ri-
conosciamo e interpretiamo le tracce ma-
teriali delle storie stratificate in un sito e in
un territorio, analizziamo un manufatto,
un umile oggetto del lavoro o una scultura,
documentiamo uno strato, positivo come
un muro o un accumulo di terra, o nega-
tivo, come una distruzione o una lacuna,
ma in realtà studiamo, analizziamo, docu-
mentiamo, interpretiamo le tracce lasciate
dalle persone che quelle cose hanno pen-
sato, costruito, usato, distrutto, e com-
piamo queste operazioni non per noi ma
per le persone di oggi, che a quelle ‘cose’
attribuiscono un senso e un valore diversi».
Si veda supra l’incipit di questo intervento
e, più avanti, il contributo premesso da
chi scrive alla seriazione dei pannelli di
‘Ole@Exhibition’.

39 Pona 1625. L’autore fu segnato da
una progressiva ritrattazione degli esiti
giovanili della sua produzione letteraria,
che raggiunge il culmine nel 1636, con
l’abiura di quest’opera ‘lychnologica’ di
fronte alla Sacra Congregazione dell’In-
dice (che proibisce La lucerna, emanando
il decreto del 26.03.1626 e relegandola
nell’Index Librorum Prohibitorum fino al
1948), e si perfeziona nel 1648, con la
pubblicazione della Antilucerna. Dialogo
di Eureta Misoscolo, per i tipi di G.B.
Conzatti, a venezia: Fulco 1973; Nay
2013-2014, con bibliografia. Per il conte-
sto storico e culturale di riferimento, un
utile orientamento è nei lavori di N. Bar-
buti e R. Bianco proposti in Fioriello
2021b.
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1. Mito e letteratura

Il contesto formativo che origina questo contri-
buto e la finalità divulgativa che ne curvano l’edi-
zione suggeriscono di conservare il tono piano e il
registro discorsivo dell’intervento tenuto in occasione
della ‘Summer School’: per l’approfondimento te-
matico e la riflessione critica sui temi qui rappresen-
tati, e talora soltanto sfiorati, rinvio ai riferimenti
bibliografici proposti in calce al testo, raccoman-
dando particolare ragguaglio all’opera collettanea cu-
rata da G. Barbieri, A. Ciacci, A. Zifferero e ai lavori
di J.-P. Brun.

Dunque l’olivo e l’olio d’oliva sono da ritenersi
elementi sindetici della cultura e dell’identità medi-
terranee, sicché già nei miti della Grecia arcaica essi
sono ben presenti col forte portato dei loro valori sim-
bolici di prosperità e di pace, ma anche di afferma-
zione di potere. L’olivo è l’albero sacro alla dea Ate-
na e indissolubilmente legato alla Città da lei protet-
ta e segnata nel suo stesso nome: Atene – appunto –,
faro luminoso e longevo nel pelago della civiltà oc-
cidentale. E peraltro da Omero in poi, il nesso oli-
vo/olio compare in numerose testimonianze lettera-
rie greche e latine, attraverso le quali se ne può rico-
struire l’area di diffusione e gli ambiti di impiego: in
generale, si può senz’altro constatare che nell’antichità
sia l’olivo (col suo tronco, i suoi rami, le sue foglie)
sia i suoi prodotti (le olive e l’olio) erano utilizzati per
scopi religiosi, sportivi, alimentari, cosmetici, medi-
ci, illuminotecnici declinati in una articolata messe di
finalità pratiche.

In questa politropa ricchezza funzionale l’olivo
coglie la propria sinderesi specifica e fondamentale
entro la prassi culturale, sociale, economica dei po-
poli del Mediterraneo, fatto ampiamente testimoniato
– come supra accennato – dal mito fondativo di
Atene. Quella archetipica narrazione registra infatti
l’agone acceso tra due potenti divinità che si conten-
dono l’onore di dare protezione all’Attica ed eponi-

mia alla sua città egemone, finallora chiamata Ce-
cropia dal suo mitico re, Cecrope, le cui gambe ter-
minavano in spire serpentiformi a indicare la sua
ascendenza aborigena. La Bibliotheca di Apollodoro
(invero una anonima redazione del II sec. d.C. del
trattato Sugli dèi del grammatico ateniese tardoelle-
nistico), restituisce un resoconto dettagliato del-
l’evento (Apollod. Bibl. 3, 14). Poseidone arriva per
primo e, quale ctonia divinità della forza generatrice
della natura, scaglia il tridente facendo scaturire una
polla d’acqua salmastra (o, secondo un’altra lezione
del mito, fa sorgere dalla roccia un cavallo: p. es.,
Soph. OC 707-719); Atena, invece, giunta subito
dopo, chiama a testimone Cecrope e fa nascere un
olivo destinato a essere custodito in un santuario sul-
l’Acropoli, il Pandroseion, consacrato a Pandroso, fi-
glia di Cecrope. Zeus, per dirimere la contesa, si
rivolge al solenne consesso dei dodici dèi: la vittoria
è assegnata ad Atena che, teste Cecrope, assume la
primazia nel dono, scatenando però l’ira di Poseidone
che furioso inonda l’intera Attica.

Per Atene e per gli Ateniesi l’importanza di que-
sto episodio mitico era tale che esso fu rappresentato
con grande evidenza sul frontone occidentale del Par-
tenone, il magniloquente tempio dedicato ad Athena
Parthenos, ‘Atena Vergine’, la dea guerriera e sag-
gia, eppure ergane (industre) e poliás (protettrice
della città e dei suoi operosi abitanti). Tale fastigio
frontonale dal profilo triangolare (in greco definito
aetōma, perché conformato in guisa di aquila
– aetós – dalle ali spiegate) è il primo, tra i due ric-
chi apparati piegati a decorare i timpani, posti alle
due estremità del monumento cultuale, che si vedeva
per chi salisse sull’Acropoli e, superati Propilei, vol-
gesse lo sguardo a Sud-Est, verso il grande edificio
religioso. Le narrazioni mitiche dei frontoni occi-
dentale e orientale (questo, collocato sull’ingresso
principale del tempio, illustrava la scena della nascita
di Atena erotta dalla testa del padre Zeus, alla pre-
senza del più alto consesso numinoso) erano fissate
nel bianco marmo pentelico e accentuate da appre-
stamenti cromatici e metallici – come tutto l’appa-

* Contributo edito entro la sessione ‘Tradizione mediterranea’
in Camposeo, Cannito, Fioriello 2022, 10-19.



rato figurativo del complesso architettonico –: esse
contavano cinquanta statue (furono le ultime sculture
allestite per il monumento, nel 437-432 a.C.), a lungo
dipinte e raccontate – da viaggiatori, artisti, studiosi
– in uno all’intero Partenone, ma ora risultano in
parte distrutte o sopravvissute in sembianti mutili o
ridotte a minimi frammenti e per lo più esposte non
nel bellissimo, ateniese e di recente allestito Museo
dell’Acropoli, bensì nel solenne, londinese e di gran
vaglia dotato British Museum.

L’olivo quindi nella tradizione ateniese ha valenze
chiaramente simboliche, in quanto esprime un forte
legame della Città con la dea eponima, che a sua
volta è in un certo modo identificabile con la pianta
già nell’epopea omerica: ivi infatti se Atena è
γλαυκῶπις (‘dagli occhi grigio-verdi’), l’olivo è
γλαυκή (‘dal guizzo ceruleo’). Sempre omerica è,
nella letteratura occidentale, la prima attestazione
della coltivazione di un albero di olivo, nascosta in
una bella similitudine, su cui Il. 17, 53-60.

Peraltro lo storico Erodoto racconta un importante
episodio relativo all’olivo sacro, che si trova(va)
presso la scaturigine di acqua salmastra cagionata dal
tridente scagliato da Poseidone e che si riteneva fosse
quello fatto spuntare a suo tempo da Atena, valendo
alla dea la vittoria nella acre tenzone (Hdt. 8, 55). Du-
rante la seconda invasione persiana, i soldati del Gran
re espugnarono Atene, nel settembre del 480 a.C., e
incendiarono l’Acropoli, compreso l’olivo divino.
Due giorni dopo l’accadimento tuttavia, Serse, rav-
veduto d’aver fatto dare alle fiamme quei luoghi
sacri, mandò dei fuoriusciti ateniesi, cooptati nel suo
seguito, perché offrissero sacrifici espiatori: costoro,
arrivati, con stupore videro che dal ceppo combusto
dell’olivo sacro era già rampollato un virgulto di circa
mezzo metro. La capacità dimostrata dall’olivo sacro
ateniese di risorgere subito dopo l’incendio fa del-
l’olivo chiaramente un simbolo di rinascita tenace e
di speranza fiduciosa. Allo stesso modo peraltro nella
Bibbia (Ge 8, 6-12), la colomba mandata in esplora-
zione da Noè dopo il diluvio ritorna verso l’Arca te-
nendo nel becco un ramoscello di olivo, segno che la
catastrofe è finita e che gli uomini, e gli animali, pos-
sono tornare a vivere sulla terra e a sperare.

L’olivo dunque, come la dea Atena, è indissolu-
bilmente legato alle vicende di Atene e ne diventa un
emblematico e pervasivo segno culturale, destinato a
caratterizzare l’intera vicenda dell’area mediterranea,
e non solo. Ecco allora che era assolutamente vietato
sradicare tale pianta in quella città e nel territorio cir-
costante, come emerge da un’orazione giudiziaria at-
tribuita al celebre avvocato Lisia: ivi un ricco

proprietario terriero si difende con indignazione, da-
vanti al tribunale religioso dell’Areopago, dall’accusa
di aver commesso empietà contro una delle sacre
piante d’olivo, estirpandone il tronco o il recinto
(Lys. Areop. 2, 5, 7); giacché – si badi – se ricono-
sciuto colpevole, l’imputato veniva condannato a
morte, come attesta più tardi Aristotele, a ribadire il
valore dell’olio nell’Atene antica (Arist. Ath. Pol. 60,
2).

In epoca ellenistica, alla metà del III sec. a.C., è
Callimaco, il teorico dell’estetica alessandrina, a te-
matizzare nei suoi Giambi una contesa: questa volta,
l’antagonista personificato dell’olivo è l’alloro (Cal-
lim. Ia. 4, fr. 194). Questi vanta ed elenca i suoi me-
riti: è l’albero sacro ad Apollo (che, tra l’altro, è ‘dio
della poesia’); attraverso l’ingestione di foglie di al-
loro la Pizia, la profetessa apollinea, è in grado di of-
frire i suoi vaticini; una corona di alloro era il premio
per i Giochi Pitici, le gare atletiche che si disputa-
vano a Delfi in onore di Apollo; nondimeno l’alloro
si autodefinisce ‘puro’, perché – a differenza del-
l’olivo/olio – non veniva adoperato per intrecciare
corone destinate ai cari estinti o per ungerne l’esa-
nime corpo o per avvolgere nelle sue foglie il defunto
(assieme a fronde di pioppo nero e mirto, secondo
l’uso pitagorico testimoniato ancora per l’età romana
da Plin. HN 35, 160). Ma l’olivo replica ἀτρεμαίως,
‘con grande calma’, perché si sente già vincitore:
egli, che è il produttore del χρῖσμα, l’unguento con
cui si cospargono i defunti (e i re d’Israele), è orgo-
glioso, invece, di accompagnarli alla tomba; e ricorda
pure che a Olimpia, per la più importante di tutte le
manifestazioni ‘sportive’ del mondo greco, le Olim-
piadi – appunto –, il premio per l’atleta vincitore era
la corona di fronde d’olivo. Nella contesa interven-
gono due uccelli, assunti quali giudici di gara adusi a
calcolare i punteggi. Per gli dèi, l’alloro è sacro ad
Apollo e l’olivo ad Atena: c’è quindi parità; ma per i
frutti e per l’utilità vince l’olivo, che fornisce legno,
olive, olio e unguenti. Inoltre la sua fronda è portata
dai supplici che chiedono protezione e asilo, e un
olivo si ricorda abbia alleviato le doglie della dea La-
tona prima che partorisse i gemelli divini Apollo e
Artemide. Quindi, per tutte queste motivazioni, i giu-
dici dichiarano sconfitto l’alloro.

Peraltro l’olivo è tipico del paesaggio egeo-greco
già nelle descrizioni omeriche: nell’Odissea si de-
scrive un olivo τανύφυλλος, ‘frondoso’; ai suoi piedi
si stendono Atena e ulisse, quando meditano la ven-
detta contro i proci (Od. 13, 102, 346, 372). Nell’orto
di Laerte, il padre di ulisse, crescono olivi accanto
alla vigna (Od. 24, 246). Ed è nel ceppo di un olivo
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maestoso che ulisse aveva ricavato il suo talamo, il
famoso letto nuziale inamovibile, poi costruendovi
intorno la dimora in cui avrebbe condotto sposa Pe-
nelope (Od. 23, 190, 195).

2. Sguardo ‘scientifico’

Naturalmente oltre che dei racconti mitici, l’olivo
è stato oggetto dell’interesse degli autori antichi che
si sono occupati di botanica, medicina, in primis agri-
coltura, e hanno lasciato precise descrizioni della
pianta e del suo prodotto principe: l’olio. Alla fine
del III sec. a.C., vi dedica ampio spazio Teofrasto (fi-
losofo, naturalista, mineralogista), colui che può es-
sere considerato il fondatore della disciplina botanica,
con le sue Περὶ ϕυτῶν ἱστορίας (‘Ricerche sulle
piante’), in nove libri, e Περὶ ϕυτῶν αἰτιῶν (‘Cause
delle piante’), in sei libri: la prima opera è una sorta
di botanica generale (morfologia, anatomia, sistema-
tica, ecc.), mentre la seconda tratta della fisiologia e
delle applicazioni pratiche delle piante; in ambedue le
opere lo scolarca di Ereso si rivela il primo biologo
che abbia studiato i fenomeni ‘ambientali’ da un
punto di vista puramente naturalistico (e non filoso-
fico): egli descrive con dovizia di particolari la diffe-
renza tra l’olivo selvatico e quello coltivato, che pure
si era fatta strada già nell’Odissea, nell’episodio in
cui ulisse, scampato al naufragio e approdato sul lido
dei Feaci (Od. 5, 477) si nasconde sotto un duplice
cespuglio, cresciuto da un olivo (ἐλαίη) e da un olea-
stro (φυλίη: termine quest’ultimo che è un’inventio
omerica e però ritorna in età tardoantica nella narra-
zione del mito di Atteone di Nonnus Dion. 4, 474).

In questa prospettiva – benché qualche secolo più
tardi – si staglia pure l’impegno di Dioscoride, me-
dico e botanico dell’età di Nerone. Egli restituisce co-
piose informazioni sull’olivo e sull’olio esaminati dal
punto di vista farmacologico e, proprio per questo,
dà ampio spazio all’olivo selvatico, preferito per la
preparazione di medicamenti. Le foglie dell’olivo
selvatico (invero di analoga qualità, ma meno effi-
caci, quelle dell’olivo domestico) si ritiene abbiano
proprietà astringenti e purificanti, riuscendo utili con-
tro malattie cutanee – erisipela, erpeti, pustole, ecc.,
o anche ulcere e infiammazioni – e indicate contro
emorragie, disturbi intestinali, affezioni oftalmiche.
E ancora: le olive, tritate e usate come cataplasma,
disinfettano le piaghe; la salamoia, se usata come col-
lutorio, elimina il gonfiore delle gengive e rinsalda i
denti malfermi. E, a latere, è giusto precisare che le
informazioni di Dioscoride, per quanto datate, appa-
iono di tutto rispetto entro l’orizzonte dell’attuale far-

macologia, che riconosce infatti all’olio una serie di
applicazioni terapeutiche, in particolare quella di es-
sere un emolliente e un efficace protettivo per la cute;
le foglie hanno, invece, qualità diuretiche, ipotensive,
sedative e antipiretiche.

E ancora: Nicandro di Colofone, poeta ellenistico
del II sec. a.C., nel trattato Ἀλεξιφάρμακα (‘Gli an-
tidoti ai veleni’) si incarica di segnalare i nomi di tipi
particolari di olive, il cui olio era usato come eme-
tico contro i veleni. In questa fugace escursione nelle
applicazioni dell’olio nella medicina antica non può
mancare un cenno a qualche esempio significativo
tratto dai testi ‘classici’ di medicina per antonoma-
sia, quelli del Corpus Hippocraticum, nei quali com-
paiono ben 27 casi di impiego delle foglie di olivo e
162 dell’olio. Vino caldo e olio vi vengono prescritti
per un’infusione in caso di ascesso al polmone; vi si
suggerisce di frizionare il corpo del paziente affetto
da tetano con un composto a base di olio, che pure è
indicato quale base idonea per la preparazione di un
unguento nella cura delle ferite e di pomate officinali
a largo spettro curativo.

3. Vita quotidiana

Peraltro anche in età romana, oltre a farne impie-
ghi alimentari/nutraceutici, illuminotecnici nonché
terapeutici, importati anche dall’area greca, si faceva
grande uso dell’olio d’oliva in ambito cosmetico. Lo
si impiegava quotidianamente – almeno in contesti e
ceti di alto profilo che potevano permettersi il gra-
tissimus e necessarius humanis corporibus liquor:
Plin. HN 14, 150.1-3 – quale detergente, integrato da
sostanze profumate, da cospargere sul corpo prima e
dopo i bagni alle terme. Qui, ai locali destinati pro-
priamente ai bagni, era annesso uno spazio apposito
per i massaggi e per le unzioni: l’unctorium – ap-
punto –.

A una curiosa combinazione di salute e prospe-
rità, frequentate su questa terra ma ancorate a una
prospettiva di salvezza e di imperituro ricordo, ri-
conduce l’epitaffio per Cetrania P.f. Severina, una sa-
cerdotessa adusa al culto di Marciana, la sorella
dell’imperatore Traiano. Si è nella prima metà del II
sec. d.C., a Sarsina, la città natale di Plauto, adagiata
sul versante preappenninico cesenate (CIL XI, 6520;
ILS 6647; AE 1999, 616; AE 2017, 25). Su un lato del
segnacolo funerario è riportato un passo del testa-
mento con il quale la matrona affidava un lascito di
6.000 sesterzi ai collegi dei dendrophori, dei fabri e
dei centonari del municipio, raccomandandosi che
ogni anno, in occasione e a celebrazione dell’anni-
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versario della sua nascita, col reddito maturato da
4.000 sesterzi venisse fatta una distribuzione di olio
d’oliva tra tutti i componenti dei collegi, mentre con
gli interessi sui restanti 2.000 sesterzi venissero ono-
rati i suoi Mani, gli dèi protettori della sua famiglia.
Insomma: olio annuale in cambio di eterna salute!

Va altresì chiarito che in antico si conoscevano
vari tipi di olio vegetale, e pure si usavano i grassi
animali: nondimeno nel bacino mediterraneo l’olio
d’oliva era quello predominante nell’alimentazione,
almeno nelle zone costiere. Secondo il mito, la sua
diffusione è legata al personaggio di Aristeo. Figlio di
Apollo e della ninfa Cirene, è presentato nelle fonti
greche come l’inventore dell’olio – oltre che della
medicina e del vaticinio: Ap. rhod. 4, 1033 sgg. –
ovvero come lo scopritore delle tecniche per spre-
mere le olive da Nonnus Dion. 5, 257-260. Cicerone
lo definisce ora inventor olei (Verr. 4, 128.7), ora in-
ventor olivae (Nat. D. 3, 45.5). Plinio il Vecchio, in
un elenco di inventori delle varie ‘arti’, afferma che
ad Aristeo si devono la scoperta dell’olio e la inven-
zione dei frantoi (Plin. HN 7, 199). Aristeo quindi
avrebbe esportato tali invenzioni in Sicilia, dove era
venerato dai coltivatori di olivo (Diod. Sic. 4, 82).
Questa è la descrizione mitica della diffusione della
coltivazione dell’olivo e della lavorazione dei suoi
prodotti, che ebbe in realtà la sua propagazione si-
stematica solo a opera dei romani, talora anche al li-
mite ovvero oltre l’areale topico della coltura: nel
periodo fra la fine della repubblica e gli inizi del-
l’Impero – cioè, verso la fine del I sec. a.C. – la pianta
era ben presente ormai sia in Francia sia nella peni-
sola iberica sia anche nell’estremo settore adriatico
settentrionale (Plin. HN 15 e 22), come contribui-
scono a dimostrare gli studi magistrali di F. Tassaux
e, più recentemente, gli approfondimenti di D. Bulić,
S. Cipriano, D. Dobreva, r. Matijašić, D. Mazzoc-
chin, T. Žerjal.

un breve cenno dobbiamo fare al rapporto tra
l’olivo e le gare sportive, in aggiunta a quelli fatti al-
l’inizio di questo intervento. Ad Atene ogni anno, al
28 del mese ecatobeone, in piena estate, si svolge-
vano le Feste Panatenee per celebrare il giorno natale
della dea eponima, Atena. Si trattava di gare che ogni
quattro anni assumevano un’aura di estrema solen-
nità – Grandi Panatenee – e furono istituite dal mi-
tico re Teseo, figlio di Egeo – nonché indomito eroe
‘nazionale’, capace di emancipare i suoi concittadini
dall’odiosa sudditanza al cretese Minosse e alle fauci
sinistre del famelico Minotauro –. I premi per gli
atleti vincitori erano costituiti da anfore ricolme
d’olio proveniente dagli oliveti sacri ad Atena. Si trat-

tava di premi di valore notevole: un vincitore nella
corsa veloce (una sorta dei nostri ‘200 metri’) poteva
ricevere fino a 100 anfore contenenti complessiva-
mente circa l 3500 di olio: tenuto conto del costo e
dell’olio e del lavoro ‘salariato’ in epoca classica, a
conti fatti la vincita poteva equivalere al salario per-
cepito da un ‘operaio’ in tre anni. L’olio peraltro era
oltremodo utilizzato come nei ginnasi così, più tardi,
nelle palestre. Gli atleti lo adottavano volentieri come
balsamo da applicare su tutto il corpo che poi mon-
davano con gli strigili. E come ricorda ancora Plinio
(HN 15, 19.2-5; 28, 50.1-51.1), i ginnasiarchi vende-
vano a ottantamila sesterzi – una somma considere-
vole – la ‘raschiatura d’olio’, cioè la mistura d’olio
sfregato dal corpo degli atleti che, combinata con la
polvere e col sudore, fungeva da medicina, avendo
proprietà emolliente, riscaldante, risolvente, e conse-
guendo altresì il potere di rigenerare i tessuti in gine-
cologia e reumatologia.

In epoca romana, pare registrarsi un notevole in-
cremento nella varietà delle coltivazioni rispetto al
mondo ellenistico: nel II sec. a.C., Catone, nel De
agri cultura, ne elenca dieci tipi, distinguendo fra le
piante adatte a olive per uso alimentare e quelle da
destinare alla manifattura olearia. Il testo di Catone è
un punto di riferimento, perché Varrone e Columella,
nei seguenti due secoli e nei rispettivi trattati agro-
nomici de re rustica, conoscono pressappoco le stesse
piante, con qualche aggiunta. Si deve giungere al V
sec. d.C. perché Macrobio elenchi alcune denomina-
zioni/cultivar nuove, arrivando a diciassette varietà,
con l’inserzione di olive egiziane e, in particolare,
alessandrine, che vengono importate in Italia ed en-
trano nelle abitudini alimentari romane.

L’organizzazione ‘intensiva’ della filiera elaicola
in età romana trova peraltro proprio in Puglia un
esempio eclatante. Infatti nel Brindisino, tra le loca-
lità Giancola e Marmorelle, negli ultimi lustri del II
sec. a.C., fu gestita un’enorme tenuta, incentrata sul-
l’oliveto, ma capace di integrare articolate forme di
produzione agraria e manifatturiera che garantiva non
solo l’autoconsumo, ma soprattutto l’esportazione di
olio d’oliva, trasportato in anfore prodotte in loco e
poi stivate nelle navi onerarie armate nel porto di
Brindisi e destinate a raggiungere gran parte del Me-
diterraneo antico. Del resto Apicio (I sec. d.C.) nel
De re coquinaria (‘La gastronomia’) – e, insieme a
lui, pure i già citati Varrone, Columella e Plinio il
Vecchio – testimonia che l’olio d’oliva, assieme ai
cereali, al pane e al vino, alimenti-base della ‘dieta
mediterranea’, costituiva il condimento essenziale
nell’arte culinaria dei romani che erano grandi con-



sumatori di legumi, zuppe e verdure, preparate e con-
dite con olio di buona qualità che non doveva quindi
mai essere sprecato, perché prezioso. Nel corso dei
banchetti si consumavano anche grandi quantità di
olive: ne sono testimonianza anche quelle carboniz-
zate contenute in una scodella rinvenuta in un’abita-
zione di Pompei.

L’olio era perciò centrale e salutare nella gestione
delle famiglie romane, anche se è difficile quantifi-
carne ruolo e valore precisi, tuttavia cangianti se-
condo le coordinate spazio-temporali. Esiste tuttavia
un prezioso documento, il ‘memorandum sumptua-
rium Pompeianum’ (CIL IV, 5380; AE 2013, 264; AE
2016, 244), che restituisce il dettaglio delle monete
spese (qui calcolate sull’asse, l’unità del sistema mo-
netale romano) per la gestione di nove giorni del mé-
nage famigliare (due adulti e uno schiavo): su 225
assi spesi, per l’olio (acquistato non ogni giorno, ma
all’occorrenza) si consumano 45 assi, 46 assi per il
pane e 21 assi per il vino. ritenendo che, nella fatti-
specie (cioè a Pompei, IX, 7, 25, nel thermopolium-
popina-hospitium di MM. Fabii Memor e Celer, poco
prima dell’eruzione vesuviana nell’autunno del 79
d.C.), una libbra di olio d’oliva (circa gr 327) costasse
4 assi, questa ‘famiglia’ di tre persone acquistò in 9
giorni ben 11,25 libbre di olio, cioè 4 litri: spalmando
il dato su un anno e calibrandolo su una persona
adulta, si otterrebbe una media di l 50 annui. Ma una
regola non si può fondare su un caso isolato, giacché
altri studiosi, valorizzando ulteriori contesti, puntano
a un bisogno medio di l 20-30 all’anno: un pondus
comunque considerevole.

A conferma conclusiva dell’amplissimo ventaglio
di impieghi dell’olio nel mondo antico, un cenno fu-
gace ancorché ineludibile va fatto all’uso dell’olio –
per lo più di scarso pregio alimentare, talora dunque
di provenienza africana, talaltra associato ad altri oli
di origine vegetale (p. es., ricino e mirto) a comporre
così misture oleaginose di costo più basso e con ca-
pacità illuminotecnica peggiore rispetto all’olio
d’oliva – sia come combustibile per lucerne, in primis
lungo le regioni affacciate sul Mediterraneo (l’olio
‘lampante’ – diremmo oggi –, che proprio in Puglia
vanta una consuetudine produttiva estesa fino alle so-
glie del mondo contemporaneo) sia come base nella
preparazione di colori da impiegare nella pittura, se-
gnatamente quella parietale.

Non pare superfluo infine ricordare che nella cul-
tura romana olivo e alloro condividono un’atavica
aura di sacralità (Plin. HN 15, 134-135): piante en-
trambe sempreverdi, paciferae – portatrici di pace –
e accomunate da una rigida interdizione sia da ogni

tipo di funzione profana, meramente strumentale, sia
dall’uso per accenderne fuochi, quand’anche addirit-
tura questi fossero destinati al culto pubblico (presso
altaria) o privato (presso arae). Dunque per l’olivo
emerge una luminosa carica simbolico-religiosa. E se
quercia e alloro sembrano pertinenti la sfera dell’ari-
stocrazia, l’olivo pare meglio associato all’altra
‘metà’ del populus Romanus, dunque al mondo dei
‘non patrizi’, degli equites (cavalieri), del ceto ple-
beo. Infatti vestiti di trabea (toga lunga alle ginoc-
chia, adatta a chi monta a cavallo) e incoronati da
serti d’olivo sfilavano i cavalieri (dal tempio di Marte
fuori le mura fino al Campidoglio, attraversando il
Foro lungo la Sacra Via), ogni anno, alle idi di luglio,
nella parata cerimoniale della transvectio equitum
(‘rivista dei cavalieri’), rito censitario che passava in
rassegna qualità e quantità dei cavalieri su cui lo
Stato poteva contare in guerra: in questo contesto mi-
litare e amministrativo a un tempo, nato per celebrare
la giornata in cui si svolse, nel 496 a.C., la battaglia
vinta dai romani contro i Latini al Lago regillo,
l’olivo può indicare il riferimento tradizionale alla
vittoria, giacché «anche Atene incorona i vincitori
con l’olivo» (così Plin. HN 15, 19.5). Valga inoltre la
suggestione recata dal ricordo pliniano (HN 15, 78)
che nel Foro, proprio presso il luogo convenzional-
mente deputato ad accogliere le riunioni dei tribuni
della plebe (esponenti della più alta magistratura di
ascendenza plebea), grazie alla ferma sollecitudine
dei plebei fu piantato un olivo che così, da una parte,
doveva risarcire la rimozione di un altare sacro (di-
velto per agevolare i lavori di organizzazione degli
ultimi giochi gladiatori tenuti in area forense, quelli
del 46 a.C. indetti da C. Giulio Cesare: dopo tale data,
essi si tennero nell’anfiteatro che all’uopo fu desti-
nato da Statilio Tauro in Campo Marzio); dall’altra,
doveva garantire, assieme a una vitis e a una ficus
(‘vite’ e ‘fico’) già là fortuitamente attecchiti e cre-
sciuti, una zona d’ombra, plausibilmente necessaria e
gradita a chi vi passasse, forsanche allora ai consessi
tribunizi che a un di presso si tenevano.

4. Conclusioni

Il quadro che queste brevi note hanno provato a
lumeggiare contribuisce a chiarire la centralità che
l’olivo e l’olio di oliva hanno determinato nella ci-
viltà antica. E per la Puglia poi olivo e olio sono
un’endiadi identitaria che per secoli anche scrittori,
poeti, pittori e archeologi hanno frequentato, trasfor-
mandola infine in uno stereotipo di profilo mediter-
raneo e forse di sapore oleografico, ma senza
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spiegare come in realtà funzionasse un sistema pro-
duttivo e culturale che segna gli spazi e attraversa nel
tempo la complessità storico-sociale. La recente con-
fluenza di fattori di rischio (consumo territoriale, glo-
balizzazione, vulnerabilità dell’ecosistema agricolo)
attenua il legame tra paesaggi e tradizione elaicola,
appiattisce l’unicità di questa originaria relazione
strategica e ne minaccia la cultura materiale e la bel-
lezza ideale, rischiando di negare alle nuove genera-
zioni la ‘coscienza di luogo’ fondata su un antico e
fecondo patrimonio simbolico e funzionale di saperi,
di saper fare, di cultura materiale.

«Et oliva in totum ambusta revixit» (Plin. HN 17,
241, 5-6): la pericope pliniana ben rappresenta la mi-
racolosa forza dell’olivo, capace – come s’è chiarito
– di sopravvivere al fuoco e di rinascere dopo la di-
struzione. Provando a interpretare la forza dell’olivo,
il ‘Progetto OLEA’ – che con l’edizione di questo vo-
lume esprime uno degli ultimi suoi sprazzi operativi –
ha ebbene cercato sia di tessere la trama di proposte
culturali e divulgative polivocali e persuasive sia di
disegnare il quadro connesso a produzione, commer-
cio e uso d’olio d’oliva in Puglia, tra Antico e Con-
temporaneo, così da sperimentare una nuova
accezione di ‘ricostruzione’ rigorosa, di ‘interpreta-
zione’ sapida e di ‘perpetuazione’ dinamica dei pae-

saggi storici secondo una prospettiva globale orien-
tata alla ‘HeritaGeography’: metodo d’indagine che
sappia risolvere la complessità della vicenda antro-
pica integrando il passato nel presente. O almeno hoc
erat in votis!
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La cornice spaziale e tematica considerata in que-
sto lavoro riguarda l’attuale comparto pugliese in età
romana (III sec. a.C.-III sec. d.C.) e inquadra dunque
un excursus che volge tra lo sfaldamento degli ethne
dell’area iapigia, la discriptio augustea e la provin-
cializzazione della regio secunda 1. Le attività soste-
nute dal ‘PRIN 2015’ 2 hanno infatti consentito di
continuare con rinnovato slancio e di aggiornare l’in-
dagine integrata, da tempo avviata, sulla manifattura
di lucerne fittili, presumibilmente alimentate a olio
d’oliva e a sostanze grasse su base oleaginosa – si
veda infra –, e sulla diffusione di tipi lychnologici
importati 3; la ricerca peraltro si è potuta avvalere e,
per una curiosa e fortunata congiuntura, anche con-
taminare della collaborazione con il progetto ‘POR-
Puglia EΛAIA OLEA OLIVA’, orientato a intus legere
e divulgare interessi e tradizioni elaioculturali di Pu-
glia, con specifico riferimento al Barese 4. In tal modo
si sono poste le basi – in questa sede almeno accen-
nate – per ottimizzare le risorse e per standardizzare
e incrociare i dati ricavati da questi due incipienti
censimenti ragionati, ‘paralleli e convergenti’, così
da verificare intrecci e connessioni
tra l’uso di lucerne e la consistenza
di una filiera specializzata nella
produzione di olio d’oliva usato
anche come illuminante 5.

«Di solito carovane di asini
vengono formate dai mercanti,
come quelli che dal Brindisino e
dalla Puglia trasportano al mare a
dorso d’asino olio e vino e pari-
menti grano o altri prodotti» 6. Il
celebre passo varroniano registra
le principali derrate prodotte nel
SE ionico-adriatico d’Italia sullo
scorcio del I sec. a.C. e trasportate
a dorso di asini verso i maggiori
porti dell’Adriatico (fig. 1). E ana-
logamente Strabone ricorda che la
Puglia romana «ἔστι δὲ χώρα αὕτη
πάμφορός τε καὶ πολυφόρος», fo-

riera di un’articolata messe di produzioni alimentari
convogliate verso i porti di Sipontum e di Salapia per
sostenere scambi a lunga distanza incardinati verosi-
milmente su vino, grano e di certo olio d’oliva 7.

La produzione, il commercio e il consumo del-
l’olio d’oliva, ‘edule’ e ‘lampante’, rappresentano si-
curamente per la regione uno dei più importanti
elementi trainanti l’economia locale, come peraltro
suggeriscono – pur con la dovuta e prudente media-
zione indotta dalle differenze spazio-temporali – la
persistenza dell’olivicoltura in Puglia e la perdurante
caratterizzazione in tal senso del paesaggio rurale re-
gionale (fig. 2), che si rivelano evidenti, diffuse e cre-
scenti sin da età altomedievale e assai solide nei
comparti centrale e meridionale. Basti pensare alla
piana costiera brindisina, dove l’oliveto storico co-
stituisce un ambiente semi-naturale quasi inalterato
da secoli, un relitto colturale risalente almeno al Me-
dioevo, ma con ascendenze molto più alte, come
infra indicato 8 (fig. 3).

Progetti analoghi, ancorati a un campo vasto e
proficuamente ibrido di interessi, risultano intrapresi

1. - Area pugliese, carta topografica. Reticolo viario principale in età romana tardore-
pubblicana (da Ceraudo 2015, 215, fig. 1).



anche in altri contesti d’Italia e mostrano le poten-
zialità dei dati desumibili dall’analisi di coltura e cul-
tura elaicole sia nell’ottica della ricostruzione dei
paesaggi agrari, delle tecniche di produzione, dei traf-
fici commerciali, degli usi molteplici di olive e olio,
nella fattispecie in età romana 9, sia nella prospettiva
della conservazione e valorizzazione del patrimonio
rurale, dello sviluppo sostenibile e dell’innovazione
tecnologico-produttiva 10.

Approfondimenti su questa tematica, sostenuti da
un approccio diagnostico interdisciplinare, sono stati
di recente avviati e talora già perfezionati in altri con-
testi del bacino mediterraneo, principalmente centrale
e sudorientale, per i quali le evidenze archeologiche
pure delineano caratteri e forme dello spazio artigia-
nale e delle indotte dinamiche socio-economiche 11.

Quanto alla Puglia, per il periodo considerato
mancano la raccolta e l’analisi sistematiche della do-
cumentazione utile alla ricostruzione del processo di
formazione e sviluppo dell’olivicoltura, delle poten-
zialità di riconoscimento degli indicatori archeolo-

gici delle officine olearie, delle modalità di trasfor-
mazione e lavorazione dei frutti nei vari ‘prodotti’ fi-
niti, delle dinamiche di diffusione, circolazione e
commercio dell’olio nei mercati individuabili su
corto, medio e lungo raggio: tematiche che questa ri-
cerca si propone di iniziare ad assumere in maniera
strutturata 12 e per le quali un riferimento metodolo-
gico può rinvenire dallo studio, già ben avviato, della
‘filiera’ vitivinicola nell’Italia centrale e meridionale,
secondo un orizzonte esteso all’intero Mediterra-
neo 13.

Il consumo di olive provenienti da olivastri è do-
cumentato in Puglia già a partire dal Xv sec. a.C. 14,
ma più tarde sono le testimonianze relative a dome-
sticazione e coltura olivicole, culminate nell’età del
Ferro, quando le terre olivate superano il proprio
areale naturale e aumentano in molte zone della re-
gione 15: sin da età arcaica, e poi col processo di ro-
manizzazione e di vasta urbanizzazione intrapreso
nell’Italia sudorientale dalla fine del Iv sec. a.C. e
perfezionato col bellum sociale, l’olivicoltura non-
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2. - Area pugliese, carta tematica: A = inquadramento geografico, B = tradizionale articolazione territoriale invalsa in età medievale, C
= mappa distributiva degli indici pluviometrici medi annuali, D = areali olivicoli (in verde) calibrati sul tematismo topo-orografico (da
Caracuta 2020, fig. 1).
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ché il commercio e il consumo d’olio d’oliva cono-
scono un significativo incremento, giacché per un al-
bero a resa differita come l’olivo cominciano a
realizzarsi le condizioni per investimenti a medio ter-
mine e per capacità gestionali centripete in grado di
includere anche aree marginali entro il perimetro pro-
fittevole della coltivazione mirata 16.

Le trasformazioni occorse nella gestione e nello
sfruttamento delle campagne e nelle dinamiche inse-
diative e produttive, il potenziamento della viabilità
extraurbana, il rilievo commerciale e militare acqui-
sito nell’espansione romana verso l’Oriente mediter-
raneo, il nascente protagonismo ‘imprenditoriale’ di
élite locali e allogene decretano la crescita economica
e demografica e, nella fattispecie, favoriscono in ta-
luni comparti sia l’affinamento di strumenti, attrezzi
e tecniche della filiera olivicola-olearia sia il passag-
gio dal piccolo arboreto familiare, che dovette conti-
nuare a sopravvivere, alla coltura specializzata
dell’olivo – e della vite –, spesso assai estesa e con-

nessa a proprietà fondiarie medio-grandi assimilabili
al tipo architettonico della villa 17.

L’importanza dell’olivicoltura nel paesaggio
apulo-calabro è confermata dalle pur rade fonti lette-
rarie. tra Iv e III sec. a.C., da teofrasto (Hist. pl. 4,
14, 9.6-8) e da Leonida (Anth. Pal. 6, 300) olivi uber-
tosi sono ricordati a taranto e nella chora, di cui ca-
ratterizzano le campagne se, ancora alla fine del I sec.
a.C., Orazio vi fa riferimento, rievocando la qualità
delle olive che qui si ottengono e che nulla hanno da
invidiare a quelle del Venafranum (Hor. Carm. 2, 6,
10-19, su cui Porph. Hor. comm. ad l., qui 2, 6, 15-16,
1: «[…] Baca autem pro oliva dixit. Videtur ergo si-
gnificare in Tarentino agro tale oleum nasci, quale
sit Venafrum») 18.

Oliveti si documentano in Messapia e Daunia:
Dionigi di Alicarnasso lascia intuire la pregevole qua-
lità e delle piante e dei loro frutti, quindi dell’olio che
se ne ricava, mentre Plinio il vecchio rammenta, con
riferimento all’età tardorepubblicana, che «in agro

3. - Area pugliese, carta tematica. Indicazione delle evidenze pertinenti la filiera elaicola indiziate da rinvenimenti bioarcheologici e da
fonti scritte risalenti dal vII millennio a.C. ad oggi: Loc. = Località, M.te = Monte, Mass. = Masseria, P.tta = Piazzetta, P.zzo = Palazzo.
Le lettere si riferiscono agli ambiti cronologici circoscritti: A = vII–III millennio a.C., B = XXI-XIII sec. a.C., C = vIII-III sec. a.C., D
= II sec. a.C.-vI sec. d.C., E = vII-XIv sec. d.C. (da Caracuta 2020, fig. 6).
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Arpano frumentum satum non nascitur» e lascia al-
lora intuire l’incremento delle ‘nuove’ produzioni in-
tensive (olivo/olive/olio e vite/uva/vino) a scapito
della ‘antica’ cerealicoltura: viepiù nel medesimo
scenario, le anfore olearie brindisine deposte nei cor-
redi delle sepolture aristocratiche dicono l’uso del
loro pregiato contenuto ‘sallentino’ – e del corrispet-
tivo vino egeo accolto nei contenitori collocati in as-
sociazione – per chiare esigenze rituali e ideologiche,
non già per l’alimentazione e per l’illuminazione ri-
solte semmai rivolgendosi alle disponibilità locali 19.
È inoltre possibile isolare due, ben apprezzate culti-
var ‘pugliesi’, e le distinte qualità di olive: la Sallen-
tina, oliva da tavola di colore scuro e di piccole
dimensioni (Cato Agr. 6, 1, ripreso da varro Rust. 1,
24; Plin. HN 20; Macrob. Sat. 3, 20, 6), e la Cala-
brica, assimilabile al frutto dell’oleastro e indicata
per la preparazione della sampsa (Colum. Rust. 12,
51, 3) 20.

La significativa, e risalente, produzione olearia
apula sembrerebbe altresì confermata dalla dedica
posta, intorno al 100 a.C., dagli [ἐλαι]οπῶλαι italici
a Delo, se in un olearius originario di Azetium, nella
Puglia centrale, va riconosciuto Εἰρηναῖος τοῦ
Ζωΐλου Ἀζώτιος, componente un’associazione com-
merciale costituita da commercianti italici di olio 21,
che dedicarono il naós e la statua di culto di Eracle,
curandone peraltro il restauro qualche anno più
tardi 22. E ancora: il ricordo dei sodales Buduntini

(fine I sec. a.C.) in un’epi-
grafe rinvenuta presso il lago
Baratz, sulla costa sarda NW,
alimenta la suggestione pro-
tesa a inserire gli ‘associati’
del municipium bitontino
nella rete di scambi merca-
tali che coinvolgevano e col-
legavano i giacimenti mine-
rari tirrenici e l’olio d’oliva
adriatico, in quel torno di
tempo esportato anche nella
cuspide occidentale del Me-
diterraneo 23.

Il radicamento dell’olivi-
coltura nell’economia e nel
tessuto sociale della Puglia di
età romana è rivelato da un
altro importante documento
epigrafico, di incerta prove-
nienza e ora perduto, ma
visto nel XvI secolo nel ter-
ritorio di Ausculum. L’iscri-

zione restituisce l’attività (fine II-III sec. d.C.) di un
collegium di raffinatori oleari, capulatores, che ope-
rava a Herdonia, ovvero – secondo altre ipotesi – a
Aecae o, senza elementi cogenti, ad Ausculum, e che
offrì una statua cittadina al benefattore della loro of-
ficina 24.

Quanto alle evidenze archeologiche (fig. 4; tab.
1), gli indicatori utilizzabili variano dalle installa-
zioni fisse ai reperti mobili gestiti nell’ambito del
frantoio (torcularium o trapetum). Per quanto ri-
guarda le prime, accanto agli ambienti per la produ-
zione (tabulatum, per ammassare le olive; cavae-
dium, per esercitare la molitura; torcularium – adia-
cente e sopraelevato rispetto al cavedio –, per gestire
la spremitura col torchio, unico o in coppia affiancata
secondo i ‘bina vasa torcula’ di Cato Agr. 4, 5), bi-
sogna annoverare i congegni adoperati nel ciclo ma-
nifatturiero. tuttavia se l’identificazione di un tor-
chio, riconoscibile per il rinvenimento di alloggia-
menti per travi, contrappesi, arae (ovvero la solida
struttura lenticolare su cui venivano accatastate le fi-
scinae) può indifferentemente indicare un impianto
o vinicolo o oleario, dirimente risulta, invece, il ri-
conoscimento della base (ben ancorata al terreno: il
lapis pedicinus) del torchio ad albero con gli incassi
quadrangolari per l’alloggio dei sostegni lignei (ar-
bores) della leva (il prelum, che preme la pila dei fi-
scoli impilati sull’ara, appoggiandosi col suo bari-
centro sull’orbis olearius, la tavola che culmina sulla

4. - Puglia, carta schematica. Individuazione dei siti legati alla filiera produttiva dell’olio d’oliva
in età romana: il numero si riferisce alla sequenza progressiva indicata infra nella tab. 1.
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pila di fiscoli e su cui si esercita direttamente la pres-
sione del torculum); della piastra lapidea subcircolare
scanalata (ara) che funge da supporto alle fiscinae
da sottoporre a schiacciamento; della macina (l’orbis,
nel trapetum restituito da Cato Agr. 4, 20-22 e 185,
1, o la mola, nel congegno tradito dal solo Colum.
Rust. 12, 52, 6) per la frangitura delle olive (e l’otte-
nimento della pasta d’olio, la sampsa), la quale
spesso non sopravvive all’impianto, in quanto reim-
piegata altrove 25 (figg. 5-6).

Più articolata è la tipologia degli indicatori mo-
bili: i contenitori da trasporto, in particolare le anfore,
restituiscono informazioni su stoccaggio, conserva-
zione e commercio e costituiscono una fonte di ri-
lievo interpretativo anche per la definizione delle

dinamiche di produzione dell’olio apulo-calabro e
delle modalità della sua circolazione attestata anche
in contesti extraregionali lungo rotte mediterranee,
non solo adriatiche 26. Le anfore possono aiutare ad
abbozzare l’ordito della circolazione pan-mediterra-
nea delle merci, segnatamente olio e vino, prodotte
nei comprensori della Puglia romana, come è evi-
dente per il grande fundus polifunzionale indagato
nell’area di Brindisi-Apani/giancola, dove si svi-
luppa alla fine del II e recede nel I sec. a.C. una in-
trapresa capace di conciliare in situ operosità agraria
e manifattura anforaria 27. Nondimeno emergono
quaestiones di ardua soluzione, legate ai contenitori
che trasportavano le derrate, soprattutto liquide, for-
nite sin da età tardorepubblicana, e poi ancora nei se-
coli successivi, da altre zone della Puglia ove
mancano a tutt’oggi figlinae anforarie. La progres-
siva lenizione di un’esclusiva ottica ‘anforocentrica’
può consentire di supporre l’utilizzo anche di altri in-
strumenta, peraltro noti alle fonti, ben commessi in
materiale non fittile, forse deperibile 28. Preziose in-
formazioni provengono infatti da altri indicatori ar-
cheologici, come le ollae perforatae, impiegate nella
tarda età repubblicana per un’arboricoltura intensiva:
i fori posti nella parte inferiore dell’olla favorivano lo
sviluppo delle radici 29, come si riscontra in un con-
testo documentato a taranto (tab. 1.26). Più rari
emergono sul terreno i segni di coltivazione come
quelli individuati presso Passo di Corvo (tab. 1.10),
dove è plausibile ricostruire un oletum di circa mq
7.500 30.

Il censimento è fondato
sull’edito – scontando la di-
somogeneità del datum – e
pertanto non registra contesti
cui sembrano mancare indi-
catori cogenti e coese prove
documentarie 31. Il quadro de-
lineato lascia così riconosce-
re 31 ambiti perspicui: 18 nel-
la parte settentrionale della
Puglia, 2 in quella centrale e 11
nella meridionale; 20 rientra-
no nel periodo compreso tra II-
I sec. a.C. e II-III sec. d.C.,
così in 11 casi si stimano so-
pravvivenze fino al tardoan-
tico, a confermare la connes-
sione tra la romanizzazione
della regione e l’affermazione
della coltura intensiva olivi-
cola; in un caso l’impianto ap-

5. - Ferrandina, località Sant’Antonio. Frantoio di età lucana: ri-
costruzione del torcular, fine Iv-inizi III sec. a.C. (da Lapadula,
Di tursi 2019, 17, fig. 23).

6. - Articolazione di spazi funzionali e strutture produttive in un ‘ideale’ frantoio di età romana:
disegno ricostruttivo e complessivo dei principali apprestamenti e delle più significative solu-
zioni tecniche (da Fabiani, Paribeni 2012, 29, fig. 18). Si noti la seriazione dei torcularia: cato-
niano, ‘a leva’ (Cato Agr. 18-19); pliniano, ‘a vite e ara circolare’ (Plin. HN 18, 317); pliniano
rivisitato, ‘a vite diretta e cassa exilibus regulis’ (Plin. HN 15, 6, 1, e 18).



pare di esclusiva pertinenza all’età tardoantica. Se sol-
tanto per 4 contesti la documentazione restituita è an-
corabile a età imperiale, invece per 5 siti è possibile
una generica datazione a età romana. Il 64% dei con-
testi è costituito da installazioni fisse e da strutture per
la lavorazione dell’olio (11 nel settore settentrionale,
2 al centro e 7 nella fascia meridionale), mentre la re-
stante parte è indiziata da reperti mobili (macine e fram-
menti di trapeta).

Per quanto pertiene le installazioni fisse, si con-
servano vani destinati ad accogliere il torcular, indi-
ziato sia dall’ara e dalla base degli arbores che
sostenevano il prelum (tab. 1.11-12) sia dai fori pra-
ticati nel pavimento per il suo alloggiamento (tab.
1.13) ovvero dalle impronte delle basi (tab. 1.23). Più
numerose le vasche funzionali alle diverse fasi di la-
vorazione: per contenere la pasta delle olive ottenuta
dalla molitura (tab. 1.2), per la sedimentazione del-
l’olio (tab. 1.4-5, 13) e per la sua separazione dal-
l’acqua di vegetazione per differenza di peso
specifico (tab. 1.4. 8. 16). In un caso si conservano
strutture per la molitura delle olive (tab. 1.11) non-
ché (tab. 1.2, 16) ambienti per lo stoccaggio dell’olio
– e di prima e di seconda scelta –, conservato nella
cella dei dolia, di solito segnati dal numero progres-
sivo impresso sull’orlo (fig. 6).

Le anfore conservate, o presumibilmente conte-
nute nella cella, insieme alle dimensioni delle vasche
e del lacus olearius, consentono di ipotizzare talora
entità della produzione ed estensione dell’oletum,
congetturando – sulla base della produttività media
stimata dalle fonti per gli olivi italici – che in una
piantagione ben curata una pianta potesse garantire
fino a circa 5 litri di olio: la quantità di olive prodotte
poteva variare da 3 ad addirittura 60 quintali per et-
taro secondo numerose varianti quali età, dimensione
e distanza di piantumazione degli alberi, e poi ferti-
lità del suolo, grado di insolazione, apporto idrico 32.

Questi dati e le indicazioni degli scrittori de re ru-
stica sulla distanza tra i filari delle piante rendono
plausibile ricostruire tre ‘profili’ insediativi e produt-
tivi nel comprensorio considerato.

Il primo, riconoscibile nell’impianto di Brindisi-
Apani/giancola (avanzato II-prima metà del I sec.
a.C.: tab. 1.21), si caratterizza per le grandi dimen-
sioni dell’oletum – tra 160 e 200 ettari, postulando in-
terfilari di 30 piedi; ovvero 110 ettari, presumendo la
distanza tra i filari pari a 25 piedi –, dunque per il
grande numero di piante (circa 20.000) e quindi per
la abbondante produzione di olio – approssimativa-
mente 100.000 litri: poco meno di 200 cullei, giacché
un culleus equivale a 520 litri –, utile al proprietario

del fundus per riempire il carico di una o due navi
mercantili 33 (fig. 7).

Il secondo schema, identificabile con l’insedia-
mento di Mattinata-Agnuli (tab. 1.4), segnerebbe di-
mensioni più modeste, ancorché comunque
apprezzabili, valutando che la cella avrebbe conte-
nuto, nel primo periodo di attività (I sec. a.C.-II sec.
d.C.), tra 50 e 80 dolia, che la capacità di un dolium
sarebbe pari a 1.050 litri di olio, circa 2 cullei (40 am-
phorae) 34, e che nelle vasche individuate sarebbero
stati raccolti complessivamente 22.000 litri di olio,
circa 42,5 cullei, sia di prima sia di seconda scelta.
Sulla base di questi dati, è plausibile supporre che il
fundus contenesse tra 10.400 e 16.640 olivi e che
dunque l’oletum fosse esteso per una superficie com-
presa tra circa 58 e 91 ettari, ovvero tra 230 e 361 iu-
geri (1 iugerum=circa mq 2520). Le dimensioni
ipotizzate dell’oletum di Mattinata-Agnuli e la sua
capacità produttiva corrisponderebbero al ‘modello’
catoniano (Agr. 10, 1) dell’oletum di 240 iugeri, do-
tato di 5 torchi.

Infine un altro passo di Catone (Agr. 3, 5) defini-
sce gli apprestamenti (tra cui due torchi) appannaggio
di un oletum di 120 iugeri e consente di ritenere che
il contesto di vieste-Santa Maria di Merino (tab. 1.2),
dotato di un torchio, rappresenti il sistema insedia-
tivo e produttivo più piccolo: avrebbe avuto un ole-
tum esteso su 10-15 ettari, cioè su 40-60 iugera, con
un numero di piante compreso tra 1.700 e 2.600 e una
produzione olearia che sarebbe potuta oscillare tra
6.000 e 13.000 litri di olio, cioè tra 11 e 25 cullei.

Stando ai dati osservati, è agevole pensare che nei
tre ‘contesti modello’ riscontrati l’olio prodotto so-
pravanzasse l’autoconsumo e che il surplus fosse de-
stinato al mercato di piccolo raggio (vieste-Santa
Maria di Merino) nonché di scala media (Mattinata-
Agnuli) e ampia (Brindisi-Apani/giancola). Il dato
autorizzerebbe nuove prospettive di ricerca sui pae-
saggi della Puglia in età romana, confermando la coe-
sistenza di grandi centri insediativi e produttivi – vere
e proprie città nelle campagne – attorno ai quali gra-
vitano piccoli nuclei demici non completamente au-
tosufficienti, e sostenendo così l’immagine di un
paesaggio monocentrico e polinucleato 35. In tal senso
l’olivicoltura non doveva risultare esclusiva: oltre al-
l’oletum il fundus accoglieva altre colture – necessa-
rie per l’alimentazione della manodopera e per lo
svolgimento delle attività integrative o secondarie –
come vigneti, campi a cereali, aree a pascolo e ad in-
colto produttivo, rientrando così nelle ‘canoniche’
prescrizioni degli scriptores de re rustica sul tema
della ‘villa classica’.
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7. - Brindisi, settore territoriale NW esteso tra la costa adriatica e le località giancola e Marmorelle: fundus di ‘visellio’, fine II-I sec.
a.C. Ricostruzione schematica (1) degli assetti colturali (col prevalere del bosco lungo la costa, dell’oletum a N della via Minucia, del
pascolo, dell’incolto produttivo e delle piantagioni cerealicole e complementari verso S), della distribuzione insediativa (2) nonché
degli impianti di giancola: corte di fornaciai (3) e di vasai (4) nelle prime due fasi produttive, area di lavoro delle maestranze nella prima
(5) e nella terza (6) delle fasi produttive (da Manacorda, Pallecchi 2012, 442-443, 519-520, 537, figg. 5.9-10, 7.2-3, 7.10).

1 2

3 4

5 6



Soltanto per 8 contesti è
verificabile la sopravvivenza
delle installazioni produttive
in età tardoantica (tab. 1. 2,
11, 14, 16-17, 27, 29-30), seb-
bene l’esiguità documentaria
non rilevi flessioni e/o muta-
menti significativi rispetto al-
l’epoca precedente. A Canosa
di Puglia-La Minoia è certa
la ristrutturazione che com-
porta la riorganizzazione an-
che produttiva, come attesta-
no la costruzione della se-
conda vasca, la sistemazione
dei dolia e la realizzazione dei
vani di servizio: se nel perio-
do I (I sec. a.C.-II sec. d.C.)
l’unica vasca contiene circa
2.500 litri di olio, in seguito
(dal III-Iv al v-vI sec. d.C.)
le due vasche ne contengono
il doppio, mentre nel magaz-
zino gli 8 dolia (capaci di 2
cullei) ne conservano 8.320
litri.

Quanto alla dislocazione
topografica, tutti gli impianti
produttivi documentati si col-
locano in ambiti rurali, talora
anche lontani dai municipia o
dalle (poche) coloniae vici-
niori, a conferma della arti-
colazione del paesaggio ‘pu-
gliese’ in età romana, nel qua-
le i nodi residenziali e pro-
duttivi rustici svolgono funzione di ‘raccordo’ tra cit-
tà e campagna. unica eccezione riconoscibile è il
contesto indagato a Lupiae (tab. 1.28): pur collocan-
dosi in un’area periferica rispetto al nucleo pubblico
e monumentale della città, prossima al circuito mu-
rario e alla porta orientale, la figlina non è distante
dall’anfiteatro; le cospicue dimensioni della vasca, ca-
pace di contenere fino a 8000 litri di olio, suggeri-
scono per questo contesto manifatturiero delle gran-
di potenzialità e forse una funzione elaicola ‘specia-
lizzata’ e ‘centripeta’ rispetto ai prodotti raccolti nei
fundi circostanti 36 (fig. 8).

La produzione di olio d’oliva, così copiosa nei vo-
lumi produttivi testé descritti per l’Italia romana su-
dorientale, doveva plausibilmente servire non solo
alle esigenze alimentari, ma anche alle necessità con-

nesse all’artigianato e all’illuminazione, realizzata in-
nanzi tutto mediante l’impiego di lucerne fittili ali-
mentate anche da olio d’oliva 37. A questo proposito è
d’uopo ricordare che le ricerche archeometriche e
bioarcheologiche, assistite da esercizi sperimentali –
ancorché in via di sviluppo in ambito italiano –
stanno portando a stimare il livello di illuminamento
e il valore della luminanza assicurati dagli antichi di-
spositivi di illuminazione, e a identificare l’uso in tal
senso pure di oli diversi da quello di oliva, il con-
sumo dei quali, per rischiarare la notte e dipanare il
buio, era forse più rilevante di quanto siamo abituati
a ritenere per il comparto mediterraneo in età antica 38

(fig. 9). gli oli di cartamo (‘zafferanone’) e sesamo,
di lentisco e radica (estratto dalle Brassicaceae), di ri-
cino (il ‘κῖκι’, pianta «copiosa in Aegypto», che Plin.

LuCE, OLIO, LuCERNE: tEMI E CONtEStI NELLA PugLIA DI Età ROMANA

39

8. - Lecce, piazzetta S. Castromediano. Frantoio di età romana: planimetria generale e partico-
lare del lacus olearius (da tondo, Polito 2002-2003, 193, figg. 180-181); in basso, disegno ri-
costruttivo del trapetum in relazione al periodo tardorepubblicano (da D’Andria 2019, 85, fig.
43).
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9. - Area pugliese, carta tematica. Distribuzione topografica dei contesti di interesse bioarcheologico: le croci indicano i siti in cui le
evidenze bioarcheologiche censite non presentano residui elaicoli. Le lettere si riferiscono alle periodizzazioni circoscritte: A = vII–III
millennio a.C., B = XXI-XIII sec. a.C., C = vIII-III sec. a.C., D = II sec. a.C.-vI sec. d.C., E = vII-XIv sec. d.C. (da Caracuta 2020,
fig. 4).



HN 15, 24, 1-26, 1, stima di qualità minima e di
afrore pessimo: «ficticium, cibis foedum, lucernis
exile»; Diod. Sic. Bibl. Hist. 1, 34, 11, 1-3; Str. 17, 2,
5, 1-5) nonché i grassi animali – anche ricavati dai
pesci ‘marini’ – risultano talora alternativi talaltra ac-
cessori rispetto all’olio d’oliva (e alla derivata mi-
stura di sampsa ovvero, e più verosimilmente, dei
residui solidi della lavorazione: la amurca, il sedi-
mento oleaginoso, e le fraces, il fondiglio), dunque
usati in modi e momenti distinti in base alle risorse e
alle consuetudini; peraltro sono state identificate
tracce di sostanze differenti nei resti di combustibile
campionati per le stesse lucerne 39.

Nella diatesi spazio-temporale che abbraccia il
polimorfico e polisemico mondo romano emerge al-
lora stentorea la possibilità che l’opzione per l’olio
da usare come illuminante rifletta da una parte il ven-
taglio di scelte adottate da ciascun gruppo antropico
nella specificità del proprio contesto e restituisca dal-
l’altra i fattori economico-sociali che sottendono de-
cisioni e comportamenti. Indicativo uno studio molto
recente che ricostruisce l’uso di combustibili per lu-
cerne a gerusalemme in un ampio lasso di tempo, ma
si sofferma sul primo momento della dominazione
romana. In tale periodo, la accessibilità ampia, e
quindi presumibilmente a basso costo, all’olio
d’oliva, anche a quello ‘lampante’, pur tradizional-
mente e ampiamente privilegiato in quel comparto
geografico 40, si è rivelata appannaggio dei ceti so-
ciali alti, residenti nelle zone centrali della città e le-
gati alla coltivazione olivicola, laddove gli strati
meno abbienti della popolazione, relegati nei quar-
tieri abitativi periferici, preferivano l’olio di dattero,
spinti verso questa opzione forse perché costoro ve-
nivano ridotti al ciclo di lavoro annuale delle pianta-
gioni di palma amministrati dalla vicina gerico e
pertanto tentavano così di esprimersi sia in ‘concor-
renza’ con le aree olivate prossime a gerusalemme
sia in contrasto con quanti ne monopolizzavano la
coltura, a loro interdetta. Parallelamente anche l’ele-
mento religioso pare abbia qui esercitato – con pro-
verbiale, evidente e notoria pervicacia – un potente
ascendente nel curvare la scelta del combustibile per
l’illuminazione e nell’adeguare le disponibilità ma-
teriali alle prescrizioni rituali: infatti l’adozione di
olio d’oliva si rivela sempre più pervasiva dirigen-
dosi dalle fasce urbane limitanee verso il cuore sa-
crale della città rappresentato dal tempio 41.

tornando alla Puglia, vale ricordare che le analisi
chimiche dei residui organici raccolti presso le in-
stallazioni superstiti del già citato trapetum indivi-
duato a Lecce (tab. 1.28; fig. 7) hanno contribuito ad

avvalorare la destinazione olearia supposta per tali
apprestamenti artigianali; a chiarire la distribuzione
topografica del ciclo di lavoro svolto all’interno del-
l’opificio; a dimostrare l’attestazione anche di olio di
ricino, ivi presente perché mescolato all’olio d’oliva
nel liquido combustibile per le lucerne adoperate du-
rante le fasi operative e/o perché collegato forse a una
specifica manifattura integrativa, specializzata in un-
guenti e in liquidi illuminanti approntati mediante
una apposita miscela, cui si prevedeva di aggiungere
sia olio d’oliva (invero più credibilmente fraces,
fondi di amurca, rimasugli di sampsa, benché in fase
di combustione riuscissero maleodoranti e assai
meno performanti rispetto al liquido ‘puro’, il «gra-
tissimus» e «necessarius humanis corporibus liquor»
di Plin. HN 14, 150, 1-3) sia sevo, di diversificata ori-
gine, per il quale si sono registrate tracce e che in ve-
rità conosceva prioritario impiego per allestire torce
e candele intrecciate di stoppa (sebacii e funalia, ap-
punto) 42.

Perciò per il comprensorio e il periodo qui consi-
derati, i dati esposti convergono nel rimarcare la so-
stenuta importanza della produzione olivicolo-olearia
che agevolò, assieme all’influenza socio-culturale
esercitata da tempo dalla finitima grecità coloniale,
l’adozione abbastanza risalente e delle lucerne fittili
e dell’olio d’oliva combustibile quale preminente e
pur talora combinata soluzione tecnica per l’illumi-
nazione artificiale 43: auspicate, mirate analisi ar-
cheometriche su peculiari manufatti potranno sondare
e affinare questo dato e far meglio comprenderne per-
tinenza contestuale e valenza storica 44.

Dalla seconda metà del III sec. a.C., nell’area
considerata, coinvolta dal graduale consolidamento
dell’organizzazione politico-istituzionale, ammini-
strativa ed economica imposta dalla presenza ro-
mana (fig. 1), si rileva la forte attestazione delle ul-
time produzioni di lucerne al tornio di ascendenza
ellenistica. talora si tratta di manufatti già tipica-
mente ‘italici’ nell’adozione di quegli elementi
morfo-tettonici (corpo oblungo, serbatoio appena ca-
renato, becco svasato) che si riconoscono nelle con-
temporanee forme ellenistiche e che tuttavia, per la
prima volta, sono declinati e riuniti assieme, a mo-
strare affinità con i nuovi modelli elaborati nelle aree
centro-italiche, in primis laziali, «zone rimaste fi-
nora quasi estranee all’uso di questi manufatti» de-
stinati a diventare qui «il principale mezzo d’illumi-
nazione domestica» soltanto dall’inoltrato III sec.
a.C. 45. A riguardo rinviene sempre utile il dibattito
sollecitato, già alcuni lustri addietro, da C. Pavolini
e confermato, a stretto giro, da C. vismara nel foca-
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lizzare il presupposto di fonti illuminotecniche che,
nell’Europa antica e in assenza di sollecitazioni di
altro ordine, potessero prescindere dall’olio d’oliva
e dalla lucerna 46.

Ne esce valorizzato l’apporto delle fonti lettera-
rie che indulgono sulla cesura – e nei consumi e nella
lingua – tra un ‘passato avito e parcus’, aduso a can-
dele e ad analoghi mezzi di illuminazione, e un ‘pre-
sente innovatore e unctus’, avvezzo al chiarore
diffuso dalla lucerna ad olio, o ad ‘oli’, – già ben nota

alla compagine greca – e riflesso in Puglia soprattutto
dalle città italiote dell’arco ionico settentrionale 47

(fig. 10).
La diffusione di lucerne fittili romane nell’area

della antica Puglia consente pertanto di ricostruire un
quadro articolato dell’attestazione dei tipi maggior-
mente registrati in area italica e più in generale nel
bacino mediterraneo, lungo un arco di tempo che
corre dalla tarda età repubblicana al III sec. d.C. 48. Il
nucleo più consistente richiama i materiali prove-
nienti da Herdonia e da Gnatia, donde i dati elaborati
derivano da pluridecennali scavi archeologici siste-
matici 49: continuità e ampiezza di indagine che non
è possibile registrare per altri centri e contesti di età
romana del comparto regionale, soprattutto centrale e
meridionale, e che hanno consentito considerazioni
meglio articolate sulla diffusione e produzione di lu-
cerne romane nel comprensorio daunio (cui soccor-
rono le recenti indagini condotte a Lucera, venosa,
Canosa di Puglia, Bovino, in area garganica) e
medio-adriatico nonché a taranto (fig. 9) 50.

Come già accennato, agli esordi del momento
considerato emergono taluni manufatti già tipica-
mente ‘italici’ nell’adozione di quegli elementi –
come becco svasato e corpo appena carenato – che
hanno un corrispettivo nelle contemporanee forme el-
lenistiche, ma che per la prima volta sono riuniti in-
sieme e mostrano chiare analogie con i nuovi tipi
creati in ambiente laziale, il tipo biconico ‘del-
l’Esquilino’ soprattutto (prodotto tra metà III e metà
I sec. a.C.), cui è tipologicamente assimilabile la gran
parte degli esemplari registrati per questo periodo,
non solo ad Herdonia, ma anche nella vicina Lucera,
e più in generale nella Puglia 51. A Piano di Carpino
si registra l’isolata attestazione di un individuo (da-
tato alla fine del II-I sec. a.C.) che conserva affinità
con i coevi tipi greci e microasiatici non già con i pre-
cedenti o contemporanei italici ed è forse indicativo
dei mutamenti strutturali intervenuti progressiva-
mente nella manifattura lychnologica locale (il tipo
‘apulo’ non è più prodotto già dall’avanzato III se-
colo) e che investono ampiamente i prodotti italici af-
fini a quello biconico ‘dell’Esquilino’. L’esemplare
indicato può dunque essere assimilato a una forma
encorica e transizionale, per quanto attardata, tra le
‘antiche’ produzioni di tradizione apula e quei tipi su-
ditalici prossimi alle lucerne ‘dell’Esquilino’, che –
ad esempio – nella colonia di Brindisi sono attestati
già alla metà del III sec. a.C. e dai quali pertanto si è
ipotizzato possa essere derivato lo schema morfolo-
gico del tipo biconico ‘dell’Esquilino’ 52 (fig. 11).

10. - taranto, necropoli ellenistica. tassonomia lychnologica an-
corata alla sequenza cronologica generale (da Masiello 1994,
347, fig. 293, con integrazioni).



In questo senso acquista vigore l’ipotesi di rico-
noscere in Puglia uno dei centri produttori di queste
‘nuove’ lucerne italiche, sebbene permangano i pro-
blemi relativi alla individuazione delle figlinae, an-
che a causa della disomogeneità nelle indicazioni
dell’uso di impasti e rivestimenti, della genericità
delle pubblicazioni e in considerazione della man-
canza di studi archeometrici 53 (tab. 2). È tuttavia ve-
rosimile pensare ad una maggiore articolazione sul
territorio delle officine produttrici che, oltre al Lazio
– da cui il biconico ‘dell’Esquilino’ pare essersi pro-
pagato –, potrebbe riguardare anche l’ambito cam-
pano e apulo, aree di prevalente affermazione del
tipo; significativi risultano (a Lucera, venosa, Her-
donia, Ruvo di Puglia, gioia del Colle-Monte San-
nace, Gnatia nonché a taranto e nel Salento) esem-
plari realizzati con impasti di matrice argillosa con-
sentanea alla ‘campana A’, a disegnare così possibili
rapporti e attinenze lychnologiche tra l’area basso-tir-
renica e quella sudadriatica nel II-I sec. a.C. Le atte-
stazioni riscontrate nei centri apulo-calabri, pur evi-
denziando particolarità tettoniche e morfologiche di
ascendenza locale, mostrano sostanziali affinità nelle
caratteristiche tipologiche e consentono di stabilire
che questo comparto rappresenta – in generale per
la classe ceramica considerata – un’area omogenea e
culturalmente unificata, destinata ad alimentare e as-
secondare nel tempo una generosa e longeva con-
suetudine con questi dispositivi tecnici per l’illumi-
nazione artificiale 54, come contribuisce ora a con-

fermare e a meglio compren-
dere lo studio sistematico e
comparato applicato alla spe-
cifica facies lychnologica
delle necropoli di Brundisum
e di Gnatia (figg. 12-15) 55.
Riprendendo le fila del di-
scorso sulle lucerne ‘del-
l’Esquilino’, meno numerosi
(in linea con la circolazione
prevalentemente regionale
del tipo) sono gli individui
accostabili al tipo cilindrico
– pure prodotto in area la-
ziale –, distribuiti in pochi
centri (e in ciascuno di essi
quasi sempre per un solo
esemplare), presenti in area
ionica, anche ad Eraclea e
Metaponto, ma assenti – pare
– in ambito messapico 56.

La diffusione delle lu-
cerne ‘dell’Esquilino’, e dei tipi connessi, tende ad
esaurirsi dalla fine del II a.C., quando sono da tempo
documentate nuove produzioni italiche a matrice (in-
fluenzate dalle forme egeo-microasiatiche, cui at-
tiene il ‘gruppo di Efeso’: Howland 49B – Delplace
IC), tra cui spicca il tipo ‘a decorazione radiale’ (Del-
place IB1c) che, soprattutto nella variante a becco
arrotondato (Delplace IB2a-c), è noto in Puglia già
agli inizi del II sec. a.C., come si ricava anche dalla
documentazione canosina. Questo tipo sembra inte-
ressato da una diffusione prevalentemente regionale
di ambito daunio, per quanto denoti attestazioni an-
che più a S, a gravina in Puglia-Botromagno e gioia
del Colle-Monte Sannace, mentre la particolare, e
più generale, produzione ‘a decorazione radiale’,
nella quale esso rientra, segna una circolazione più
estesa, ma meno consistente, che col Barese include
l’area messapica e raggiunge taranto 57. Qui peraltro
si individua l’isolata attestazione di due lucerne da-
tabili alla seconda metà del III-II sec. a.C. e ricolle-
gabili alla tradizione greco-ellenistica (Howland
45A), caratterizzate da becco allungato e arroton-
dato, scanalature a rilievo sulla spalla, prese laterali
a ‘S’, nelle quali è plausibile scorgere il più antico an-
tecedente del tipo ‘a decorazione radiale’ in area
apula, ove le considerazioni sopra esposte sembrano
quindi rafforzare l’ipotesi di individuare, per l’età
tardorepubblicana, centri produttori di lucerne auto-
nomi, «pur se gravitanti in una più ampia sfera di in-
fluenza tipologica rappresentata dall’Italia meridio-
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11. - Area pugliese, carta schematica. Indicazione delle attestazioni di lucerne dei tipi biconico
e cilindrico ‘dell’Esquilino’ (da Masiello 1992, tav. XXXvIII, con rielaborazione).



44



N
R. 

L
O

C
A

L
IT

À 
IN

D
IC

A
T

O
R

E 
T

IPO
L

O
G

IA 
C

R
O

N
O

LO
G

IA 
C

O
N

T
E

ST
O 

P
R

O
D

U
Z

IO
N

I 
A

SSO
C

IA
T

E  
B

IB
L

IO
G

R
A

FIA 
M

O
B

IL
E 

F
ISSO 

1 
Taranto, via 
Leonida nr. 52 

Scarti di cottura – 
sostegni/distanziatori 
– m

atrici – im
pastatoi 

– bastoncelli 
‘m

ostrine’ 

Fornace Ib – strutture 
di servizio – pozzo – 
fosse di scarico 

A
 vernice nera (tipi 

‘dell’Esquilino’?) 
V

/IV
-II sec. a.C

. 
Suburbano 

C
eram

ica a fasce 
(ciotole, stam

noi, 
lekythoi) e a vernice 
nera (skyphoi, 
ciotole, tazze, olpai, 
gutti). 

D
e Juliis, M

ertens 1983, 511; D
ell’A

glio 
et alii 1988, 129-130, tav. X

X
X

V
.1; 

1989, 212-213, tav. X
C

III.1; D
ell’A

glio 
1996a, 53, 56-57, 62-63; 1996b, 324-
325; 2002, 185-186; D

e Filippis 2008-
2009, § V

.84. 
2 

C
anosa, 

Scuola Elem
. 

‘G
. M

azzini’ 

Scarti di cottura 
Fornace (tipo non 
identificato) 

B
iconico 

‘dell’Esquilino’ 
Fine II-I sec. a.C

. 
U

rbano: area 
artigianale W

-SW
 

C
eram

ica a vernice 
nera (?) 

V
olpe 1990, 76-77, nt. 252, fig. 76; D

e 
Filippis 2008-2009, § V

.86-87; Fioriello 
2012b, 87. 

3 
C

arlantino-
M

asserria 
B

ellizzi 

C
inque m

atrici 
 

D
ressel 3 (3 m

atr.) – 
Loeschke IA

 – D
enauve 

IV
B

 (2 m
atr.) 

I sec. a.C
.-I/II 

sec. d.C
. 

R
urale 

 
M

aulucci V
ivolo 2008, 38, 88, 179, nrr. 

724-725; Fioriello 2012b, 94, 99, ntt. 51, 
78. 

4 
H

erdonia 
Scarti di cottura 

Q
uattro fornaci IIb 

Loeschke IA
 

I sec. a.C
.-inizi I 

sec. d.C
. 

U
rbano: area tra 

m
acellum

 e m
ura 

C
eram

ica d’uso 
com

une 
M

ertens 1985, 89-95; 1988, 52-65; 
1995b, 227-228, figg. 233-236; V

olpe 
1990, 77, ntt. 254, 256; Todisco, V

olpe 
1992, 52; M

ertens, V
olpe 1999, 76-77, 

figg. 91-92; D
e Filippis 2008-2009, § 

V
.75-79; Fioriello 2012b, 98-99, nt. 76. 

5 
C

anosa, via A
. 

D
e G

asperi-
cantiere 
Lem

bo 

Scarti di cottura – 
M

anufatti m
alcotti 

Fornace (tipo non 
identificato: IIb vel 
IIc) 

D
ressel 4 – Loeschcke I-

IV
, V

III (?) 
Prim

a m
età I-II 

sec. d.C
. 

U
rbano: area 

artigianale N
W

 
C

eram
ica d’uso 

com
une – laterizi – 

ceram
ica a vernice 

nera – terra sigillata 
italica (?) 

D
e Juliis, M

ertens 1983, 524; M
orizio 

1990, 305-306, 308, 312, ntt. 6, 13, figg. 
1-2; V

olpe 1990, 76-77, nt. 258, fig. 47; 
Todisco, V

olpe 1992, 52; D
e Filippis 

2008-2009, § V
.88-92; Fioriello 2012b, 

98, nt. 72. 
6 

C
anosa, 

collina di San 
Pietro 

Scarti di cottura – 
m

anufatti m
alcotti – 

m
atrice 

Fornace (tipo non 
identificato) 

D
ressel 3 (?: 1 m

atr.) – 
Loeschcke I-IV

 – 
D

eneauve IV
 

Fine I sec. a.C
.-II 

sec. d.C
. 

Extraurbano 
Pesi da telaio, – 
vasellam

e – m
attoni 

D
e Stefano, G

iuliani, Leone 2007, 42-44, 
figg. 10-11; Fioriello 2012b, 98, ntt. 72-
73; G

liozzo et alii 2016, passim
. 

7 
C

anosa, 
Scuola Elem

. 
‘G

. M
azzini’ 

Scarti di cottura 
 

Tipo non identificato 
(Loeschcke I-IV

?) 
Prim

a m
età I sec. 

d.C
. 

U
rbano: area 

artigianale W
-SW

 
 

M
orizio 1990, 312; V

olpe 1990, 77; D
e 

Stefano, G
iuliani, Leone 2007, 44, nt. 

24; Fioriello 2012b, 98, nt. 74. 
8 

Lucera 
Scarto di cottura 

 
D

eneauve V
G

 
M

età I sec. d.C
. 

U
rbano (?) 

 
V

olpe 1990, 76-77, fig. 48, nt. 253; D
e 

Filippis 2008-2009, § V
.152; Fioriello 

2012b, 97-98, ntt. 65-71, fig. 21. 
9 

H
erdonia 

Tre m
atrici per 

Firm
alam

pe 
 

Loeschcke IX
-X

 – 
D

elplace IV
 e V

 
Fine II-III sec. 
d.C

. 
U

rbano 
 

M
ertens 1979, 37-39, fig. 11.2-3, pl. 

X
X

.b-c; Pietropaolo 1995, 277-283, ntt. 
60, 62, fig. 286; A

nnese 2000, 337-338, 
tipo 4; Fioriello 2018a, 224-226, ntt. 20-
21; 2019a, 156-158. 

 tabella 2 – A
rea pugliese, siti legati alla m

anifattura di lucerne fittili in età rom
ana: per ogni contesto si individuano località, indicatore archeologico, tipologia, cronologia, contesto, produzioni asso-

ciate, bibliografia.
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12. - Brindisi, necropoli di età romana. Campionatura delle lucerne fittili: ‘a serbatoio globulare’ (1-3), ‘a serbatoio carenato’ (4), ‘a disco
rialzato’ (5), ‘a decorazione radiale’ (6), ‘di Efeso’, di produzione locale (8), Dressel 3 (9-10) (da Conte 2012, 131, tav. I).
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13. - Brindisi, necropoli di età romana. Campionatura delle lucerne fittili: Vogelkopflampe (1), bilicne, con ansa plastica (2), a volute
(3-5), a volute ‘degenerate’ (6-7), a becco corto e tondo (8-9), Firmalampe (10) (da Conte 2012, 132, tav. II).
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14. - Gnatia, necropoli romana. Campionatura delle lucerne fittili: ‘a serbatoio circolare’, con ansa orizzontale (1-2), ‘a serbatoio glo-
bulare’ (3-6), ‘a serbatoio carenato’ (7-8), tipo biconico ‘dell’Esquilino’ (9-10) (da Conte 2012, 133, tav. III).
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nale» e comunque dischiusa, sensibile alle influenze
greco-micro-orientali plausibilmente veicolate dai
contatti commerciali stabiliti da mercatores e nego-
tiatores, anche apuli, tra le zone ionico-adriatiche e
il quadrante egeo 58.

Di particolare rilievo, in ordine a questioni di pro-
filo cronologico e artigianale, risulta la tomba a ca-
mera polisoma investigata nel 2006 a vieste, sul
gargano (fig. 16) 59.

Per la fase finale del contesto plurideposizionale
è stato possibile isolare due sontuosi corredi: quello
più antico si colloca al III-metà II sec. a.C. e registra
una lucerna che guarda alle prime produzioni ‘a de-
corazione radiale’ (Delplace IB1c); il corredo asso-
ciato alla sepoltura più recente, composta in un
periodo subito successivo, e comunque non oltre la
fine del secondo secolo, comprende una lucerna
ascrivibile alle estreme elaborazioni del tipo biconico

15. - Gnatia, necropoli romana. Campionatura delle lucerne fittili: tipo biconico ‘dell’Esquilino’ (1), tipo cilindrico ‘dell’Esquilino’ (2),
a volute (3), a becco corto e tondo (4-6), Firmalampe (8) (da Conte 2012, 134, tav. Iv).



‘dell’Esquilino’ e un’altra riconducibile alle iniziali
manifatture ‘a decorazione radiale’ con becco arro-
tondato e decorato (Delplace IB2a). Si tratta di un
complesso dunque di grande pregnanza storica, per-
ché contribuisce a confermare a un tempo sia le dia-
tesi cronologiche individuate – sinora soprattutto su
base tipologica – per tali forme di lucerne attestate in
Puglia in età tardorepubblicana sia la vivace e coe-
rente ricettività del comparto apulo verso le produ-
zioni lychnologiche locali o comunque di area
suditalica e transregionale. In tal senso qui soccorre
pure l’anforisco fenicio del corredo seriore: espres-
sione di un artigianato suntuario, legato al commer-
cio del raffinato olio di cedro, questa forma è diffusa
lungo il litorale adriatico orientale, ma risulta un
hapax, finora, sul versante italico. Pur con necessaria
cautela, e tenendo ben presente «the cultural com-
plexity of pottery as indicators of various cultural
contacts of economic, political or private nature», si
può arguire che questo nuovo dato permetta di arric-
chire le sfumature del mosaico che inserisce la Puglia
«in the context of growing signs of direct and/or in-
direct contacts with the Eastern Mediterranean. The
ensured position of Eastern Adriatic in the networks
of connectivity between the two realms is without a
doubt a result of an upsurge in the mobility across
the Mediterranean basin during the 2nd and 1st c.
BCE, set off largely by the Roman military expan-
sions and commercial trade» 60.

Sebbene quindi la documentazione lasci supporre
l’esistenza di distinte manifatture nell’Italia SE, i pro-
dotti delle officine centro-italiche continuano a cir-
colare in Puglia nel II-I sec. a.C., bilanciando quelli
locali, come dimostra la presenza dei marchi di fab-
brica sui fondi di esemplari riconducibili alle prime
quattro forme della tipologia delle lucerne elaborata
in ambito urbano da H. Dressel. In questo periodo, e
ancora agli inizi del principato, le aree laziale e, in
particolare, urbana rappresentano il centro di elabo-
razione e diffusione di nuovi tipi di lucerne a matrice,
che cominciano a recare con frequenza i bolli sul
fondo del serbatotio. A parte le isolate attestazioni
epigrafiche A CLAVDI – su una Warzenlampe da Lu-
cera – e M / VOLTILI / VS – un hapax su lucerne,
nella fattispecie incisa sul piede ad anello rilevato di
una Dressel 3 dall’entroterra di Bari –, la maggio-
ranza dei contrassegni di fabbrica è costituita da sin-
gole lettere o monogrammi incisi, o da marchi
anepigrafi (p. es., cerchietti impressi), a indicare le
sigle di officina oppure singoli schiavi esecutori ov-
vero officinatores liberi addetti alla produzione al-
l’interno delle botteghe 61.

Il centro in questo periodo maggiormente aperto
alle influenze provenienti dall’area centro-italica è
taranto – e forse non caso, giacché la metropoli ita-
liota accoglie la sede e di una deduzione coloniaria
operata ex lege Sempronia proprio in quel torno di
tempo e, a distanza di una generazione, del munici-
pium costituito successivamente al bellum sociale –,
stando almeno all’indice di evidenze attestate per i
tipi Dressel 1-3 e, all’interno di questi, alla maggiore
incidenza, tra gli altri noti, del bollo N impresso
(quindici attestazioni) su lucerne Dressel 2 e 3; delle
Vogelkopflampen (Dressel 4) sono conosciuti, in-
vece, pochissimi esemplari, da Herdonia, Ascoli Sa-
triano, venosa, taranto, tutti databili a età tardore-
pubblicana 62. Nonostante dunque una patente diffe-
renza nella distribuzione di questi tipi e nella circo-
lazione dei relativi bolli (non sempre riconoscibili, e
con la medesima frequenza) in altri centri della Pu-
glia, rimangono comunque significative talune ri-
spondenze riscontrate soprattutto a Herdonia e a Lu-
cera. In quest’ultimo centro il bollo N, nella variante
incisa, è su un esemplare Dressel 3; Herdonia è
l’unico centro apulo in cui sia attestato il bollo A, a
rilievo, su una Dressel 2. Bolli costituiti da cinque
anelli impressi e disposti in forma di croce sono su
una lucerna lucerina e a taranto, qui spesso accom-
pagnati a singole lettere: il confronto con un esem-
plare analogo conservato al British Museum, su cui
compare lo stesso bollo, permetterebbe di riferire tali
lucerne al medesimo ambito nel quale operò il
gruppo di officine denominato dal Bailey ‘Five Ring
Group of Compaines’ 63.

Resta problematica, invece, la possibilità di indi-
viduare una produzione regionale di questi tipi. trop-
po debole – sembra – l’ipotesi che associa alla me-
desima officina due esemplari Dressel 3 da Herdonia
e da Lucera, soltanto in quanto assai simili, rinvenu-
ti nello stesso comparto geografico e recanti nella par-
te alta del disco la medesima iscrizione a rilievo GGA
/ PPA, non altrimenti nota e invero lacunosa sulla lu-
cerna ordoniate (e perciò integrata sulla scorta del-
l’esemplare lucerino, assecondando maldestramente
un curioso procedimento di riconoscimento tautolo-
gico) 64.

A partire dall’età augustea e per tutto il I sec. d.C.,
la documentazione si fa più consistente e articolata
anche nei centri in cui si registrano sporadiche pre-
senze per i tipi precedenti. Le maggiori occorrenze
riguardano le lucerne a volute e poi a semivolute, di-
stribuite nei tipi Dressel 9-16, nei quali la tecnica a
stampo raggiunge sicura omogeneità nelle caratteri-
stiche dell’impasto e del rivestimento e rivela un no-

LuCE, OLIO, LuCERNE: tEMI E CONtEStI NELLA PugLIA DI Età ROMANA

49



CuStODE SILvIO FIORIELLO

50

16. - vieste, cortile del Palazzo di Città. tomba a semicamera rinvenuta il 05.07.2006: corredo del contesto deposizionale più antico,
con la lucerna Delplace IB1c, in alto, fine III-metà II sec. a.C.; corredo più recente, con una lucerna prossima alle ultime produzioni del
tipo biconico ‘dell’Esquilino’ e un’altra ‘a decorazione radiale’ con becco arrotondato, fine II sec. a.C. (da Pacilio 2012, 37-38, figg. 5,
8-9).



tevole progresso tecnico ed estetico nel pieno sfrut-
tamento delle possibilità decorative del disco. Si ri-
levano differenze nella distribuzione dei tipi a volute
– registrati in particolare nella Daunia interna, nel
comparto medioadriatico, a taranto –, con maggiore
presenza delle varianti a becco triangolare o ogivale
a volute doppie, che sono ben documentate nella
Apulia settentrionale (Herdonia, venosa, Lucera),
dove gli esemplari – in massima parte databili tra le
età augustea e flavia – superano di gran lunga le at-
testazioni lychnologiche precedenti; scarsi peraltro si
confermano i bolli testimoniati su queste forme: in-
ciso sul fondo di una Dressel 11 è stato letto di re-
cente, con difficoltà, il marchio LDVL (?) 65 (tab. 2).

Rinviano soprattutto al I sec. d.C. gli esemplari a
volute doppie (Dressel 11-14), di buona qualità, ma
con circolazione più ristretta, tra i quali si segnala
una lucerna ordoniate con becchi triangolari (parti-
colarità piuttosto rara), che trova confronto a Gnatia:
in questi stessi centri le lucerne a semivolute sono
meno attestate nel complesso degli esemplari a vo-
lute. Non poche lucerne verificano la ‘sofisticata’
forma Loeschcke III (Dressel 12-13 – Deneauve
vB), tra le prime a volute prodotta in ambito italico,
già in età augustea, e ampiamente esportata nel ba-
cino mediterraneo, anche oltre il principato. tale
forma è caratterizzata dall’ansa plastica, ‘a riflet-
tore’, variamente decorata e configurata ad assumere
non solo valore esornativo, ma fors’anche strumen-
tale, altresì potendo bilanciare il peso della parte an-
teriore del serbatoio e denunciando reminiscenze da
eleganti originali in metallo tardoellenistici, a loro
volta sapientemente e a lungo emulati in età imperiale
(fig. 17) 66. Agli interventi di archeologia urbana
svolti con sistematicità a Lecce da un ventennio si
deve il rinvenimento di una Dressel 12 frammenta-
ria, buona imitazione di prototipi africani, che pro-
pone sul disco un motivo iconografico diffuso, ma
non tra i più frequentati nella decorazione delle lu-
cerne ‘a disco’: il ratto del Palladio (fig. 18) 67. vale
pure segnalare per Lucera interessanti lucerne pla-
stiche nonché l’isolata attestazione, in area apula, di
una lucerna polilicne a serbatoio rettangolare. A

Piano di Carpino gli esemplari a volute si distribui-
scono nelle diverse varianti – senza concentrazioni
particolarmente rilevanti sul piano numerico –, anche
se lo stato frammentario ha spesso impedito precisi
riferimenti tipologici, mentre in altri centri, come
Bovino e Lucera-San giusto, alla minima attesta-
zione di questi tipi subentra una maggiore circola-
zione di lucerne, soprattutto locali, nel corso del
principato 68. A taranto, rispetto alle lucerne italiche
tardorepubblicane, il numero di quelle a volute è sen-
sibilmente inferiore, con scarsa attestazione di esem-
plari riferibili al tipo Loeschcke I, mentre discreta-
mente documentate appaiono le forme di passaggio
al tipo a volute classico; a un esemplare Loeschcke
IC, peraltro poco attestato nella regione, appartiene
il bollo H inciso: la relativa officina sembra difficil-
mente ricollegabile a quella campana contraddistinta
dal marchio H, in rilievo, e ubicabile in una delle
città distrutte nel 79 d.C., i cui prodotti sono interes-
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17. - Bari, Museo Archeologico Santa Scolastica. Collezione Polese: lucerna enea Loeschcke III con «il corpo emisferico appiattito e
il manico foggiato a guisa di lungo collo di cigno con la testa incurvata verso l’alto. In corrispondenza del manico, sull’orlo della lu-
cerna è appiattito un topo», I-II sec. d.C. (da Lo Porto et alii 1970, qui 79, nr. 298, tav. XLvII - De Juliis 1983, 75, fig. 141).

18. - Lecce, piazzetta S. Castromediano: lucerna Dressel 12, di
probabile produzione locale, recante sul disco la figurazione del
ratto del Palladio, età augustea (da Polito 2012, 185, fig. 9).
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sati da circolazione esclusivamente regionale. Altre
attestazioni lychnologiche del medesimo contrasse-
gno non verificano elementi sufficienti a ipotizzare la
localizzazione di questa bottega: è tuttavia interes-
sante riportare lo stesso marchio (a rilievo entro car-
tiglio rettangolare impresso) su due Loeschcke IA e
su una Dressel 16 in ambito apulo, a Lucera, dove su
un’altra Dressel 16 si registra il bollo HMV, in ri-
lievo, ignoto altrove. Per entrambi i contrassegni si

è pensato possa trattarsi «quasi certamente di firme
di fabbricanti locali»: appare quindi fondata l’ipo-
tesi che individua a Lucera botteghe di ceramisti at-
tive anche nel campo lychnologico nel corso del I
sec. d.C., come contribuisce a suggerire lo scarto di
lavorazione di una lucerna a volute degenerate sti-
lizzate (Deneauve vg). L’esemplare, integro, pre-
senta difetti di cottura essendo rimasto schiacciato
dal peso delle lucerne sovrastanti impilate nella ca-

19. - Lucera, Museo di Archeologia urbana ‘g. Fiorelli’. Lucerne Deneauve vg dall’agro lucerino, forse ottenute mediante la stessa
matrice: scarto di produzione e, in basso, esemplare frammentario all’ansa, metà I sec. d.C. (da Fioriello 2019c, 199, fig. 11, con riela-
borazione).



mera di cottura della fornace
(fig. 19). È inoltre significa-
tivo che il tipo Deneauve vg
conosca consistente ed esclu-
siva diffusione nel comparto
apulo settentrionale – dove
peraltro assai meno docu-
mentati spesso risultano sin-
golarmente i precedenti tipi
‘canonici’ a volute –: si pensi
a Piano di Carpino che, a
fronte dei pochi esemplari a
volute, ne conta sei Dene-
auve vg, uno dei quali reca il
contrassegno D, impresso sul
fondo, a rafforzare l’ipotesi
dell’esistenza in loco di ate-
liers di lucerne almeno nel
corso del I sec. d.C., impo-
stati dunque secondo le
forme tipiche di organizza-
zione produttiva di lucerne in
questo periodo, che affidano
la fabbricazione a numerose botteghe variamente di-
stribuite sul territorio 69 (tab. 2).

La situazione riguardante le Firmalampen non re-
gistra variazioni sostanziali rispetto a recenti inqua-
dramenti 70, ribadendo così la possibilità di seguire
differenti modalità distributive di queste forme nei
vari centri antichi. Realizzati originariamente in Ita-
lia settentrionale, questi esemplari indiziano una or-
ganizzazione manifatturiera molto avanzata, che
rende complessi i temi connessi a produzione e di-
stribuzione e che lascia desumere interessanti infor-
mazioni, anche veicolate sia dalla presenza dei bolli,
spesso riconducibili ad ‘officine madri’ norditaliche,
sia da un numero consistente di esemplari d’imita-
zione locale, abbastanza agevolmente riconoscibili
per la connotazione morfo-tettonica e per la minore
accuratezza tecnica 71 (fig. 20).

Dati circonstanziati si ricavano dalla collezione
lychnologica del Museo di Archeologia urbana ‘g.
Fiorelli’ di Lucera che propone 21 Firmalampen Loe-
schcke X – e un esemplare di tipo Loeschcke IXc –,
databili al II sec. d.C. e in discreto stato di conserva-
zione, di cui 10 importate 72. La abbastanza robusta
attestazione nel comparto lucerino, come pure nella
vicina Herdonia 73, e la consistente presenza di imi-
tazioni ripropongono il tema della diffusione di que-
ste lucerne nella Apulia, meno rada che nel resto della
Puglia e, più in generale, in Italia meridionale, a pro-
spettare quindi relazioni commerciali, espresse in pri-

mis lungo le rotte adriatiche, con l’ambiente padano,
che costituisce l’area italica di maggiore produzione
per questi esemplari: nel Museo di Lucera si riscon-
trano i bolli AGILIS, APRIO, CERIALIS, COMVNIS,
PROCVL[I ?] e VIBIANI nonché la firma EVCARPI
(topica su Loeschcke IX e X ‘forma corta’) su una
lucerna Loeschcke A-Buchi Xa, evidentemente di
imitazione 74 (fig. 21).

Il marchio più frequente in Puglia è FORTIS, che
a Herdonia compare anche su una lucerna di sicura
imitazione locale, come pure accade a Gnatia: pe-
raltro che a Herdonia si producessero individui assi-
milabili a Firmalampen è provato dal rinvenimento
di matrici (fig. 22) 75 e dalle attestazioni, sui fondi di
alcuni esemplari imitati, della firma ARB, esclusiva
– sembra – dell’area di questo municipium, dove essa
compare su esemplari di manifattura locale di media
età imperiale, anche a becco tondo, a becco cuori-
forme, ‘a perline’, «à becs opposés et à anse de su-
spension au milieu du médaillon, apparentées aux
“Firmalampen”» (Delplace v), ‘a canale’ (Delplace
IIIE) 76. La produzione in loco di queste lucerne pre-
suppone l’importazione di originali che recano a ri-
lievo i contrassegni delle officine padane documen-
tati non solo nei due centri suddetti, ma anche – in
misura minore, e di solito su un solo esemplare – a
Piano di Carpino 77, venosa 78, Gnatia 79, taranto 80

nonché in area salentina 81. Queste lucerne sono in
definitiva rilevate da pochi esemplari: inoltre le suc-
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20. - Area pugliese, carta schematica. Indicazione delle attestazioni di Firmalampen e di lucerne
‘a perline’ Fabbricotti I-II (da Fioriello 2019c, 202, fig. 14).
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cessive, tarde schematizzazioni delle ‘simili’ e ‘anti-
che’ Vogelkopflampen (Dressel 22), di produzione
centro-italica, risultano sporadiche, sicché la scarsa
presenza in ambito meridionale di questi tipi è stata
spiegata con la maggiore circolazione di altre lu-
cerne, ‘a disco’ e, in particolare, ‘a perline’, capaci di
rispondere meglio ai «gusti di base mediamente più
affinati dal contatto con una cultura ellenistica pur
sempre manifesta», sicuramente prodotti in ambito
regionale e pertanto più economici, ma poco diffusi
in Italia centrale e settentrionale 82.

Le forme ‘a perline’ (Fabbri-
cotti I-II) verificano discreta e
omogenea diffusione nella Apu-
lia – assai meno nella Calabria,
soprattutto nella fascia sallen-
tina, con le presenze minime, ad
esempio, di Gnatia, Brindisi, ta-
ranto, Lecce, Rudiae – (fig. 19):
le pur chiare analogie tettoniche
e decorative riscontrate tradi-
scono tuttavia la differenziazione
dei processi evolutivi e impedi-
scono il riconoscimento di un
‘prototipo originario’, a espri-
mere dunque profili tassonomici
distinti sia secondo la succes-
sione cronologica – estesa al-
meno dal I all’inoltrato III sec.
d.C. – sia in base alle officine
produttrici – verosimilmente in-
dividuabili nei settori settentrio-
nale e occidentale della regione
– 83 (fig. 23; tab. 2).

È plausibile distinguere lu-
cerne bollate da botteghe di pro-
babile ambito campano e
soprattutto da alcune tra le più
documentate figlinae nordafri-
cane, principalmente dedite alla
manifattura di coevi individui
con becco arrotondato in terra si-
gillata e, in alcuni casi, aperte a
una preminente attività di espor-
tazione verso il mercato sudita-
lico 84. Nondimeno si possono
isolare esemplari che recano le
firme di diffusione ‘comprenso-
riale’ ARB (ben attestata – come
indicato – a Herdonia, anche su
lucerne a volute, Dressel 27, Fir-
malampen) e CAST, nota su

esemplari ordoniati (stesso marchio è qui pure per
Loeschcke vIII e Dressel 27) 85, su altri due da Piano
di Carpino e su uno da Lavello/Forentum, conservato
nella collezione Solimene ritenuta di genuina forma-
zione locale 86: il numero e la concentrazione delle
presenze suggeriscono di leggervi i contrassegni di
fabbricanti attivi proprio a Herdonia o comunque in
area apula settentrionale, considerando e la predomi-
nante densità distributiva di tali materiali, in gene-
rale, in Italia meridionale e la sostenuta diffusione dei
tipi ‘a perline’ in Puglia, fino al tardoantico 87. Dal

21. - Lucera, Museo di Archeologia urbana ‘g. Fiorelli’. Patrimonio lychnologico: esem-
plificazione tipologica. Firmalampen Loeschcke X – Buchi Xa, con bolli AGILIS F, APRIO
F, CERIALIS, PROCVL, VIBIANI (1-5), Loeschcke IXc, con bollo COMVNIS (6), Loe-
schcke X – Buchi Xa, di imitazione, con bollo EVCARPI (7), I-II sec. d.C. (da Fioriello
2019c, 203, fig. 15).



Barese provengono due lucerne bollate, di avanzata
età imperiale: l’una, Fabbricotti IIa, reca sul fondo il
marchio PRIMA, ottenuto con lettere a rilievo e sta-
bilite in senso retrogrado; l’altra, accostabile dubita-
tivamente a una Fabbricotti I/IIa piuttosto tarda
(come tradiscono manifattura corsiva, serbatoio
oblungo, spalla appena ricurva, fondo piatto e sa-
liente senza discontinuità verso il corpo superiore),
ha il piede recante la decorazione di un ramo stiliz-
zato di palma e l’iscrizione V / PLINV / NV, poco leg-
gibile (fig. 24) 88. Significativo, a tal proposito, il

rinvenimento a taranto di una matrice per la realiz-
zazione proprio di esemplari assimilabili alle lucerne
di tipo ‘tripolitano’ e considerati una tarda evolu-
zione, ancorabile al Iv-v secolo, delle lucerne ‘a per-
line’, dei tipi Fabbricotti Ia e soprattutto IIb, il più
diffuso in Puglia con massima attestazione a Lucera,
Herdonia, Gnatia, taranto: così acquista maggiore
peso l’ipotesi che ateliers dediti a tali produzioni esi-
stessero nella regione, forse già in periodo risalente,
garantendo continuità a una tradizione manifatturiera
affermatasi sin da età medio-tardorepubblicana 89.
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22. - Herdonia, area urbana NE. trincea ‘76.5’: rilievo grafico (da Mertens 1979, 38, fig. 11) e fotografico (da Pietropaolo 1995, 281,
fig. 286) di matrici per lucerne assimilabili a imitazioni e della forma Atlante X (1), Iv-v sec. d.C., e di Firmalampen (2-3), I-II sec.
d.C.

23. - Lucera, Museo di Archeologia urbana ‘g. Fiorelli’. Patrimonio lychnologico: esemplificazione tipologica. Lucerne ‘a perline’ dei
tipi Fabbricotti Ia (1) e IIb (2-4) (foto C.S. Fioriello, 2012).

1 2 3 40 5
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Passando alle lucerne a becco tondo (Dressel 17-
20, 24-25 - Loeschcke vIII - Deneauve vII-vIII),
ben attestate nel I-III sec. d.C., le informazioni rac-
colte attingono spunti di sicuro interesse soprattutto
se riferite al ricorrere dei bolli onomastici nonché alle
corrispondenze morfologiche e decorative su esem-
plari provenienti da siti anche distanti tra loro e dun-
que suscettibili di ancoraggio a un condiviso e
relazionato quadro di diffusione di tale facies di cul-
tura materiale. Anche per questo gruppo tassonomico
si fornisce un rapporto che vuol riuscire riepilogativo
dei lavori finora condotti – cui puntualmente l’appa-
rato bibliografico rimanda – e prodromico a dise-
gnare linee di ulteriori ricerche – definite anche
secondo auspicate prospettive di analisi archeome-
trica – 90 (figg. 12, 14, tab. 2).

La maggioranza degli esemplari bollati appartiene
alla variante Loeschcke vIIIL1, al cui interno ritor-
nano spesso i medesimi motivi decorativi – anfora,
pesce, corona di foglie –, diffusi con frequenza anche
sui più antichi esemplari a volute 91. Nella collezione
storica del Museo Archeologico Santa Scolastica di
Bari, sui nove conservati emergono ben otto esem-
plari del tipo segnati da marchi di fabbrica (e il no-
vero è emblematico, anche nel tradire il gusto
antiquario che ha presieduto alla formazione della
raccolta lychnologica): AVFIFRON, CCORVRS, IV-
NIALEXI, CIVNDRAC, CMAREV, PV, SVREPS 92

(tab. 3). Risulta interessante pure notare due lucerne
assai simili, provenienti l’una da taranto, l’altra da
Lucera, col disco decorato da un personaggio di pro-
filo, che incede verso destra, il corpo fasciato da

bende e le mani sollevate a suo-
nare il timpano: i due esemplari
sono associabili anche per la me-
desima firma impressa da C. Ma-
rius Eupo(lis ?), che ricorre a
taranto anche su una lucerna ‘a
perline’ Fabbricotti IIa e si riferi-
sce a un’officina africana attiva
nel II secolo 93. Ancora a taranto
il bollo AVFFRON, ascrivibile
all’area ‘tunisina’, è su un’altra
Loeschcke vIIIL1, ma anche su
una Dressel 27 – Loeschcke
vIIIH, nonché su un esemplare
in ceramica comune con becco
tondo, databile al III secolo: que-
sti dati suggerirebbero di abbas-
sare la cronologia della bottega,
nota per la produzione di lucerne
a becco tondo, all’inizio del III

secolo, sebbene la lucerna in ceramica comune de-
nunci un basso livello tecnico di realizzazione che
può indiziarne la imitazione locale, forse per sur-
moulage da esemplari in terra sigillata africana, ben-
ché i manufatti ottenuti con questo procedimento di
solito escludano la buona leggibilità del bollo 94.

Colpisce peraltro la scarsa attestazione di indivi-
dui Loeschcke vIII riconducibili a produzioni sudi-
taliche che, invece, soprattutto tra il I e gli inizi del
II sec. d.C., rimandano all’attività sia di ateliers tra
i più attivi del mondo romano sia di medie e piccole
«officine che producono gli stessi tipi, e che adot-
tano il bollo impresso o mantengono quello inciso in
uso nel periodo precedente», talora difficilmente in-
dividuabili, in quanto contraddistinte da sigle sem-
plici o da marchi anepigrafi: conviene pertanto ri-
cordare alcune lucerne da Herdonia con marchi incisi
noti solo in ambito comprensoriale (i già citati ARB
e CAST); gli esemplari da taranto con bollo (LVCI
impresso; M a rilievo; PV inciso), verosimilmente
pure prodotti localmente; due lucerne da Gnatia, una
con sigla incisa CLAATI, l’altra con contrassegno
impresso 95. Inquadrabile tra le lucerne a becco
tondo, e complessivamente poco diffusa in Italia me-
ridionale, la forma a becco cuoriforme (Dressel 26-
28 – Loeschcke vIIIH – Bailey Q) è rappresentata in
Puglia: a Lucera, Herdonia (con marchi incisi ARB e
CAST, già oltremodo ricordati, e MAFR, di proble-
matica interpretazione), taranto (marchi AVFFRON,
a rilievo, e FLORENT, impresso, rispettivamente di
officina nordafricana e italica), Gnatia, Otranto (con
bollo TEA, inciso, non attestato altrove) 96.

24. - Bari, Museo Archeologico Santa Scolastica. Patrimonio lychnologico: lucerna ‘a per-
line’ Fabbricotti I/IIa, di provenienza ignota (verosimilmente rinvenuta nel Barese) e mani-
fattura tarda, recante sul fondo l’iscrizione V / PLINV / NV (?), incisa su tre linee e poco
leggibile, III-Iv sec. d.C. (da Fioriello 2018b, 327, fig. 3.1).



La documentazione fornita dai bolli proposti sul
fondo, che recano le firme variamente abbreviate dei
fabbricanti dediti in questo periodo alla manifattura
lychnologica, denota che lucerne a becco corto e
tondo, e ‘a perline’, erano fabbricate contempora-
neamente in area italica, in primis centromeridionale,
e in Africa. Infatti le firme CMAREVPO, CIVNIA-
LEXI, CIVNDRAC sono anche su esemplari ‘a per-
line’, soprattutto di tipo Fabbricotti Ia e IIa. taranto
sembra l’unico centro in cui il bollo CIVNDRAC è
anche su una lucerna Fabbricotti Ia, mentre più con-

sistente (otto casi) è la attestazione del medesimo
marchio sui coevi esemplari a becco tondo: nel cen-
tro ionico, il ceramista C. Iun(ius) Alex(is vel -ius)
firma una Fabbricotti Ia e quattro Loeschcke vIIIL1;
la stessa firma, nella variante in planta pedis, è atte-
stata a Herdonia su tre esemplari solo genericamente
riconducibili a tipi ‘a perline’ 97. Le evidenze offerte
dalla circolazione dei bolli in Apulia e in Calabria
confermano la cronologia proposta per queste mani-
fatture africane, la cui attività inizia in età traianea –
dunque qualche lustro più avanti rispetto alle omolo-
ghe, originarie manifatture italiche –, si concentra nei
decenni centrali del II secolo, per prolungarsi, in
forme talora estenuate, fino al secolo seguente 98.

Questa documentazione, pur nella parzialità del
dato, registra una situazione generale che vede quindi
l’Africa settentrionale trasformarsi lentamente e pro-
gressivamente – di certo già in età adrianea – da mer-
cato ricettivo delle merci, soprattutto italiche, ad area
produttiva trainante nel Mediterraneo occidentale.
Con particolare riferimento alle lucerne, alcune
grandi officine nordafricane elaborano infatti sia
esemplari a becco tondo – mutuati anche da quelli in
precedenza importati dall’Italia, assieme all’uso del
bollo con tria nomina – e ‘a perline’ sia un particolare
tipo derivato dalle tarde Vogelkopflampen, e li espor-
tano non solo in Africa settentrionale, zona di mas-
sima attestazione, ma anche in Italia meridionale e
nelle isole tirreniche: un vasto mercato che la produ-
zione centroitalica, capace comunque di proseguire,
finisce per perdere gradualmente anche in questo set-
tore manifatturiero, subendo l’esito della pervasiva
riformulazione dei macro-assetti socio-economici in-
valsi nell’intero comparto peninsulare ovvero pa-
gando – come a lungo tratteggiato da una visione
‘primitivista’ ed ‘epifenomenica’ purtroppo schema-
tica e di recente almeno smussata – il contraccolpo
dell’«aggravarsi della crisi di quella base agricola
senza la quale, nell’antichità, nessuna produzione ar-
tigianale poteva in definitiva reggersi» 99.

Al di fuori dell’area italica e nordafricana, nel
medesimo arco cronologico va registrata inoltre la
importante manifattura espressa da ateliers della gre-
cia continentale. Si tratta di raffinate lucerne a bec-
co tondo (Loeschcke vIIIR – Broneer XXvII), co-
munemente definite corinzie – benché prodotte in
più centri del Peloponneso settentrionale –, che in-
contrano discreta ricezione nell’intero bacino del Me-
diterraneo, sebbene almeno fino alla metà del II sec.
d.C. esse giungano in Italia in numero limitato 100

(figg. 25-26). Queste lucerne – che verosimilmente
viaggiavano assieme ad altre merci prodotte, forse,

LuCE, OLIO, LuCERNE: tEMI E CONtEStI NELLA PugLIA DI Età ROMANA

57

TIPO QUANTITÀ

�Biconiche dell�Esquilino� 16

�Cilindriche dell�Esquilino� 5

�A decorazione radiale� (Delplace Ib1c) 1

�A decorazione radiale� (Delplace Ib2b/c) 2

Dressel 1 1

Dressel 2 2

Dressel 2/3 1

Dressel 3 8

Dressel 4~Delplace IA2 3

�A volute� (Dressel 9-10, 11, 14) 28

�A volute�, con ansa plastica (Dressel 12-13) 11

Firmalampen (Loeschcke X) 2

Loeschcke VIII 9

Broneer XXVII 3

Broneer XXVIII 1

�A perline� (Fabbricotti I-II) 6

Atlante VIII, di imitazione 2

Atlante XIV-XV, di imitazione 2

Atlante XA1a 3

Atlante XA1a, di imitazione 2

3

Lucerne enee 4

Matrice di lucerna Atlante XIV-XV (?) 1

tabella 3 – Bari, Museo Archeologico Santa Scolastica. Schema
della consistenza tipologica della collezione storica di lucerne di
età romana.



58

nelle stesse officine: si pensi alle ele-
ganti coppe a rilievo (figg. 27-28) 101 –
presentano di frequente sul fondo i bol-
li incisi in caratteri greci, al genitivo,
che risultano attestati a Herdonia
(ΚλΕΑνδρΟΥ, [– – –]ΟΥ, ΠρΗ[– –
–?]), nell’area di Bari (λΟΥΚιΟΥ) –
pur con qualche dubbio sul luogo di
rinvenimento dell’esemplare –, a Gna-
tia ([– – –]ΒιΟΥ, ΓΑιΟΥ, λΟΥΚιΟΥ,
νΕιΚΑνδρΟΥ), nell’ambito taranti-
no (AN[ΤΩνιΟΥ], ΚρΗCΚΕνΤΟC,
λΟΥΚιΟΥ, ΟΚΤΑΒιΟΥ, ΟΤρΑ -
ΒιΟΥ, ρΗΓλΟΥ, CΕΒΗρΟΥ, ΦλΑ -
ΒιΟΥ), nel Salento, soprattutto a Brin-
disi e nel suo comprensorio (Α[ΒΑ -
CΚΑνΤ]ΟΥ, ΕΠΑΓΑΘΟΥ, ΕΥΤΥ -
[ΧΗδΟΥ], [Κ]Αλλι[C]ΤΟΥ, [Κ]Αλ -
λι[C]ΤΟ[Υ], ΟΚΤΑΒιΟΥ, ΠρΕι -
ΜιΩνΟΥ, Πρ[ΕιΜΟΥ], ΠρΟCΦΟ -
ρΟΥ), e ben noti anche altrove nel-
l’areale mediterraneo, sicché aiutano
pertanto a imbastire interessanti sce-
nari di relazioni trasmarine in grado
di coinvolgere il comparto pugliese102.

Dalla metà del III e fino al Iv se-
colo, si rileva una sensibile e generale
diminuzione della documentazione
lychnologica, con l’eccezione – di

25. - vaste, cantieri di archeologia preventiva condotti in area urbana: coppetta co-
rinzia, con decorazione a rilievo di combattimento (1), lucerna di tipo Broneer
XXvIIA, decorata sul disco da maschere rilevate di sileno, vecchio, servo, e firmata
da ΕΠΑΓΑΘΟΥ, II sec. d.C. (2), lucerna importata di forma Atlante X, v sec. d.C. (3),
e lucerna di manifattura locale a imitazione della forma ‘tripolitana’ Atlante Xv, Iv-
v sec. d.C. (4) (da Melissano, Mastronuzzi 2012, 165, 169, figg. 14.53-54, 19.76.77).

26. - Brindisi, contesto di scavo nell’area del vescovado: campionatura esemplificativa di lucerne di tipo Broneer XXvII rinvenute in
206 individui, «variamente decorate con motivi vegetali o raffigurazioni di tipo erotico» e recanti talora la firma incisa sul fondo, II sec.
d.C. (da D’Andria 2012, qui 143, fig. 13.1-3).

1 2 3



certo non casuale – di Herdonia e Gnatia, dove tut-
tavia la ricerca archeologica vanta continuità di svol-
gimento pluridecennale e quindi agevola la com-
prensione diacronica dei contesti di cultura mate-
riale, anche ceramica. Le lucerne attestate per questo
periodo sono di solito produzioni regionali, caratte-
rizzate da netto scadimento qualitativo, difficilmente
assimilabili alle tavole tipologiche più diffuse, rag-
gruppabili in alcune varianti distinte dal tipo di de-
corazione, ma comunque accomunate dai tratti piut-
tosto grossolani e dalla circolazione ristretta. Anche
il progressivo decadimento nell’uso del bollo è sin-
tomatico delle trasformazioni che intervengono nella
organizzazione produttiva: alla individuazione dei
grandi nuclei manifatturieri in poche aree dell’im-
pero subentra, a partire dal III-Iv secolo, una vasta
e soverchiante distribuzione dei prodotti nordafri-
cani in sigillata – e delle loro diffuse imitazioni in-
dotte – che furono nuovamente in grado di unificare
il mercato mediterraneo 103.

In questa temperie dunque, per mero desiderio di
completezza, conviene far cenno alla cornice che si
può disegnare per il periodo tardoantico. Quanto ai
tipi meglio noti, le lucerne ‘tripolitane’ (Forme Atlan-
te XIII-Xv) dovevano essere imitate in Puglia, come
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27. - Brindisi, contesto di scavo nell’area del vescovado: cam-
pionatura esemplificativa di coppe-pissidi a rilievo di ‘tipo Spit-
zer’ decorate a matrice, II sec. d.C. (da D’Andria 2012, 143, fig.
12).

28. - Bacino mediterraneo: diagramma relativo alle attestazioni di coppe-pissidi a rilievo di ‘tipo Spitzer’ decorate a matrice, che ne esalta
l’incidenza di assoluto rilievo nel comparto brindisino (da Malfitana 2007, 149, fig. 74, con rielaborazione).
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dimostrano sia le pur rade pre-
senze, quasi esclusivamente li-
mitate ad esemplari di fabbrica-
zione locale (Mattinata, Lucera-
San giusto, taranto, Gnatia, Ru-
diae, Otranto, vaste) che talora
riprendono – come indicato – la
decorazione perlinata della spal-
la, sia il rinvenimento, a taranto,
di matrici 104 (tab. 2).

La documentazione torna
dunque a farsi consistente con la
distribuzione pressoché uni-
forme soprattutto delle Forme
Atlante vIII e Atlante X (Iv-vI
secolo: fig. 29), note da un nu-
mero considerevole di esemplari
sia originali importati sia local-
mente imitati che, in alcuni con-
testi di taluni centri, come Her-
donia e Gnatia, risultano preva-
lenti 105 (figg. 19-21). È la Forma Atlante XA1a
(‘africana classica’) la più documentata tra quelle
tardoantiche importate ovvero realizzate localmente:
nell’ambito di questa articolata manifattura fittile
d’imitazione si riscontra una elaborazione omoge-
nea, poco curata nelle caratteristiche tecnologiche e
decorative, volta a soddisfare, almeno in parte, esi-
genze di scala comprensoriale, come conferma il rin-
venimento (Herdonia, venosa, Canosa di Puglia, ta-

ranto) di matrici – talora individuate da contrasse-
gni, che indiziano un’articolata organizzazione ma-
nifatturiera interna alle botteghe – e di scarti di la-
vorazione (venosa, Canosa di Puglia, Gnatia) che
rinviano alla produzione di esemplari imitanti la
Forma Atlante vIII e soprattutto Atlante X 106. In
questo quadro, la concomitanza per alcuni contesti –
l’area garganica, Herdonia, venosa, Canosa di Pu-
glia, Altamura-Belmonte, taranto, Gnatia – di alti

29. - tavola tipocronologica delle lucerne ‘africane’ di forma Atlante vIII e X, Iv-vIII sec. d.C. (da Bonifay 2004, 360-361, fig. 202).

30. - Gnatia, proposta esemplificativa della manifattura lychnologica locale archeologica-
mente accertata per l’età tardoantica: lucerne di produzione locale ad imitazione di esemplari
di forma Atlante X, v sec. d.C. (1), di corsiva contaminazione da esemplari africani e orien-
tali, vI sec. d.C. (2), di tipo ‘arabo’, vII-vIII sec. d.C. (3) (da Fioriello 2012c, 114, fig. 20).



indici di presenza di diversificate manifatture cera-
miche che imitano prodotti nordafricani, e progres-
sivamente poi anche orientali, talora ben attestati
nelle forme originali, potrebbe assumere quindi un
profilo sempre meglio delineato, riconducibile
quindi al più generale tessuto ‘bifronte’ dell’econo-
mia dell’Apulia e della Calabria tardoantiche, me-
diata sul ‘doppio binario’ delle importazioni e delle
produzioni locali 107 (figg. 30-31).

Questa sintesi vale dunque a tracciare una strada
capace di lumeggiare le modalità di diffusione delle
lucerne fittili in ambito apulo-calabro tra la roma-
nizzazione e l’incipiente provincializzazione, pur
scontando i limiti imposti dalla qualità e dalla con-
sistenza della documentazione che spesso compro-

mettono la possibilità di ricostruire i contesti di rin-
venimento e di ricavarne segni affidabili per la defi-
nizione dei circuiti di produzione e distribuzione di
questa classe ceramica: l’esame completo del mate-
riale, anche inedito, e l’analisi comparata di quello
proveniente da scavi stratigrafici; la catalogazione
sistematica su base archeometrica di impasti e rive-
stimenti; l’estensione del catasto all’intero Meridio-
ne ionico-adriatico potranno pertanto recare un im-
portante contributo per considerazioni meglio de-
marcate in ordine alla identificazione di produzioni
locali e di manifatture seriali nonché alla individua-
zione e alla lettura di influenze morfo-tettoniche e di
contaminazioni delle capacità artigianali e distribu-
tive.
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31. - Bacino mediterraneo: carta distributiva di lucerne Broneer XXvIII e XXIX, rappresentate mediante i ‘tipi’ riconosciuti nel novero
tassonomico dei materiali di Gnatia, fine Iv-vII sec. d.C. (da giannico 2019, 174, fig. 5).

* Contributo edito in Fioriello 2021b,
61-97.

1 Plin. HN 3, 5, 46-47, 17: grelle 2005;
grelle, Silvestrini 2013; Yntema 2013;
grelle et alii 2017; 2023.

2 ‘PRIN 2015-Luce crea Luce (prot.
MIuR nr. 2015PX7BEY_002)’: Cannito,
Fioriello 2018; 2019; 2021; Fioriello
2018b; 2019b; 2019c; 2020a; 2020b;
2021a; 2021b; Fioriello, Mangiatordi
2019a; Lassandro et alii 2021a; 2021b.

3 Si rinvia, con ulteriori rimandi, al-
meno a Conte 2005; 2008-2009; 2012;
Fioriello 1999; 2002; 2003; 2005; 2008;
2012a; 2012b; 2012c; 2014a; 2018a;
2019a; 2021a; Fioriello, Mangone 2010;
2012; Mangone et alii 2011; Fioriello,
Mangiatordi 2012; Mangiatordi, Fioriello

2015. Al medesimo filone di indagine ri-
conducono Morizio 1979; 1980; 1988;
1990; Malerba 1982-1983; 1987; 2001;
Masiello 1988a; 1988b; 1994; De Stefano
2008; 2011; 2014, nonché i lavori pione-
ristici di C. D’Angela, benché rivolti pret-
tamente entro un contorno tardoantico e
riproposti infra nella Bibliografia finale.

4 Cannito, Fioriello 2018; 2019; 2021;
Fioriello 2020a. Si vedano altresì qui i
contributi iniziale e finale di chi scrive.

5 Masiello 1992, 70-72, nt. 102; Brun
2003, 178-179; vossen 2007, 1093; Pecci
2010, 213, 217; Rossiter 2012, 4893;
Chrzanovski 2013, 73-76, 283; Pecci,
D’Andria 2014, 363, 370; Fiorini et alii
2016c; Lejavitzer 2016; Namdar et alii
2018, 574-575, 587-589; Rowan 2018.

6 varro Rust. 2, 6, 5, 6-9: Mangiatordi
2011, 31-54, 151, 415 sgg., nr. vI.66;
grelle et alii 2017, 199 sgg.; 2023. F. Fi-
lotico (in Somaini et alii 2019) dedica una
articolata sintesi agli argomenti olivicoli e
oleari della Puglia antica. Ancora ai primi
dell’Ottocento, la terra salentina, foriera
allora di una messe esorbitante di olio
quasi esclusivamente lampante, veniva at-
traversata da «lunghe file di muli carichi
d’olio» significativamente preannunciate
«già da una certa distanza per l’odore che
emanavano»: così Craven 1821, su cui
Herrmann, Semeraro, Semeraro 1991,
233, e il ragguaglio di S. Camposeo in
Fioriello 2021b.

7 Str. 6, 3, 9, 41, e anche 7, 5, 10, 317,
dove il geografo di Amasea, presentando

NOTE
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l’Illiria, accosta le due sponde adriatiche
in relazione al clima mite e alla terra ubere
di viti e olivi: volpe 1990; 1996; Lippolis
1997; 2005; 2006a; Ciancio 2002a; gof-
fredo 2011; 2014; Small 2011; 2014; Fio-
riello, Mangiatordi 2012, 67-74, ntt. 4-9;
2013; 2019a; 2020a; Mangiatordi, Fio-
riello 2015; grelle et alii 2017, 199-215,
292-295; Fioriello 2021a. Per uno spac-
cato sul cibo e sugli approvvigionamenti
e usi alimentari nel mondo romano, Dosi,
Schnell 1986; Parisi Presicce, Rossini
2015; Cuscito 2016.

8 Iorio 1985; Schäfer Schuchardt 1988;
Acquaviva, Cambi 2010; Fioriello, Man-
giatordi 2012; violante 2013; Caracuta
2020; Ricci 2020, ove è assai utile la bi-
bliografia ragionata a sostegno della Pre-
fazione curata da g. Piccinni. Per uno
sguardo d’insieme sulla situazione contin-
gente, anche nell’ottica dell’osmosi tra-
sversale e diacronica della tradizione
dell’olivo/olio tra antico e moderno, An-
giuli 2001; Milella, tocci 2002; Balsamo,
Luser 2009; Bignardi 2010; Fioriello,
Mangiatordi 2012; Resta 2014; 2015;
Cannito et alii 2015, 3-37; Mongiello
2017; Morelli 2021.

9 Con la bibliografia suggerita, Mastino
1995; Cipriano, Mazzocchin 2004; Pesa-
vento Mattioli, Carre 2009; Barbieri,
Ciacci, Zifferero 2010; van Limbergen
2011; 2017; 2019; Fabiani, Paribeni 2012;
2019; valamoti, gkatzogia, Ntinou 2018.
Imprescindibili la disamina scientifica e la
visione metodologica, orientate pure sul-
l’Italia antica, di Amouretti, Brun 1993;
Brun 2003; 2004a; 2004b; Scheidel, Mor-
ris, Saller 2007, § v. va segnalato il lode-
vole programma di catalogazione dei
frantoi distribuiti in Italia tra l’età tardore-
pubblicana e il periodo imperiale perse-
guito dalla Scuola di Specializzazione in
Beni Archeologici dell’università di Pisa
mediante l’implementazione di un data-
base relazionale aperto a successive im-
missioni: www.paleopatologia.it/Frantoi.
Alla penuria di documentazione edita e di
studi di sintesi sul Meridione ionico-adria-
tico nel periodo preromano cercano di
sopperire, valorizzando le poche evidenze
note e la bibliografia disponibile, sia il
contributo coordinato da P. Palmentola e
affidato a Fioriello 2021b sia il recente la-
voro di Lapadula, Di tursi 2019, dedicato
alla presentazione dei risultati preliminari
dello scavo stratigrafico del contesto ru-
rale di Ferrandina-Sant’Antonio, nella
valle del Basento, che ha restituito un
frantoio attivo tra fine Iv e inizio III sec.
a.C. Per il comprensorio contermine a
quello apulo è da segnalare pure il seriore
trapetum, con lacus olearius, datato al II
sec. a.C. e investigato nella villa di Scan-
zano Ionico-termitito, su cui De Siena
2005, 453-456.

10 Si considerino la nota precedente e
Brun 1993; 2005; 2010, 39 sgg.; Cecca-
rini 1997; Stefani 2000; Angiuli 2001;
Barbieri, Ciacci, Zifferero 2010; Maracchi

et alii 2014; Marchetti Lungarotti, torelli,
toscano 2016; Pasquali et alii 2016, non-
ché gli approfondimenti riservati da R.
Bianco, S. Camposeo, A. Carrino, A.
Monte in Fioriello 2021b.

11 Brun 1986; Frankel 1999; Belgiorno
2007; Foxhall 2007; Scheidel, Morris,
Saller 2007; vismara 2007; Warnock
2007; Aydinoǧlu, Şenol 2010; tassaux,
Kovačić 2010; Rossiter 2012; Waliszew-
ski 2014; Diler, Şenol, Aydinoğlu 2015;
Bigi 2015; 2018; Papi, Bigi 2015; Fischer-
genz 2016 (ancorato al ‘Project MuSE’
condotto in Libano); Lentjes, Saltini Se-
merari 2016; Rowan 2018; Dodd 2019-
2020; Loi, Ciacci 2020.

12 Schäfer Schuchardt 1988; volpe
1990, 60-70, 77-81, 225-262; 1996, 271-
275, 399; Sirago 2002; Lippolis 2005;
2006a; 2006b; Acquaviva, Cambi 2010,
85-104; goffredo 2011; Mangiatordi
2011; violante 2013; grelle et alii 2017;
Somaini et alii 2019. Numerose, ancorché
legate per lo più a eventi episodici, le ini-
ziative di ambito ‘comprensoriale’ votate a
conoscenza e promozione del ciclo di ma-
nifattura dell’olio d’oliva (intrecciato ad
altri di antica tradizione contadina): An-
giuli 2001; Milella, tocci 2002; Balsamo,
Luser 2009; Bignardi 2010; Fioriello,
Mangiatordi 2012; Resta 2014; 2015;
Cannito et alii 2015; Cannito, Fioriello
2018; 2019; 2021; Fioriello 2020a; 2020b;
Ricci 2020, Morelli 2021; Cannito, tan-
gorra 2024.

13 Amouretti 1993; Amouretti, Brun
1993; Brun 2003; 2004a; 2004b; 2005; Si-
ciliano 2010; Cinquantaquattro, Lom-
bardo 2010; van Limbergen 2011; 2019;
Diler, Şenol, Aydinoğlu 2015; Lentjes,
Saltini Semerari 2016; Besnard, terral,
Cornille 2018; Dodd 2019-2020.

14 Cinquepalmi 1998, 101-124; Fioren-
tino 1998, 215-220; Brun 2010; Lentjes,
Saltini Semerari 2016; di Rienzo et alii
2018; Somaini et alii 2019, prodigo di ri-
ferimenti a fonti letterarie e archeologiche
e incline, sulla scorta di ghinatti 1975, 40
sgg., e di Sirago 2002, a vagliare la fera-
cità elaicola di alcune zone della Puglia di
età romana: la Daunia, parte del Barese, il
tarantino, il Brindisino e porzioni del Sa-
lento. Riferimenti specifici anche in Fio-
riello 2020b, 90-92; 2021a, 85-86, con
bibliografia, ma anche Caracuta 2020.

15 Amouretti, Brun 1993; Foxhall 2007;
Scheidel, Morris, Saller 2007; Brun 2010,
39 sgg.; Rossiter 2012; Lentjes, Saltini Se-
merari 2016; Caracuta 2020, figg. 3-6.

16 Si rimanda alle note 13-15 e a Mar-
chetti Lungarotti et alii 2016a; torelli
2016; van Limbergen 2017; valamoti,
gkatzogia, Ntinou 2018; Fioriello 2020b,
89-102. Su tale vicenda storico-econo-
mico-sociale, inquadrata nella Puglia di
età romana, volpe 1990; 1996; grelle
2010, 115-130; Mangiatordi 2011, 31-38;
goffredo 2011; 2014, 47-73; Small 2011;
Small 2014; Cassano, Chelotti, Mastro-
cinque 2019, miscellanea che ora offre la

seriazione di mirate sintesi sulle città della
regione ‘dalla società indigena alle co-
munità tardoantiche’. Di proficua lettura
sono inoltre De Mitri 2010, per l’area sa-
lentina, Fioriello 2017, per la porzione
centro-meridionale della Apulia, Lippolis
1997; 2005; 2006a, anche per il tarantino,
nonché grelle, Silvestrini 2013 e grelle
et alii 2017; 2023, per un approccio che si
allarga all’intera Puglia, ma indulge sulla
meglio nota parte settentrionale della re-
gione, ritenendo peraltro che la spesso
evocata ‘intraprendenza mercantile’ degli
attori economici locali, versati su produ-
zioni specializzate e finalizzate alla com-
mercializzazione anche su circuiti di
lungo raggio, invalga in area brindisina
tra II e I sec. a.C. ed emerga altrove nella
seconda metà del I sec. a.C.

17 Alle referenze della nota precedente
si aggiungano Acquaviva, Cambi 2010;
Cambi 2012; Mangiatordi 2011, 99-111.
In generale, Brun 2003; 2004a; 2004b;
2010; Fabiani, Paribeni 2012, 28-36, figg.
18-23; 2019; Rossiter 2012; Papi, Bigi
2015, 51-52, 59-60, 107-115.

18 Fioriello, Mangiatordi 2019a, 156-
158, 165-167, nrr. I.1-11; Fioriello 2020b,
90-97; 2021a. Da notare che, ancora a pro-
posito di taranto, altrove lo stesso the-
ophr. Caus. pl. 5, 10, 3, 7-13, ribadendo il
confronto con la altrettanto ‘elaicola’ Mi-
leto – già istituito nel brano tratto da un’al-
tra opera e supra considerato –, lamenta
l’esiguo raccolto di olive portate da alberi
pur assai belli e grandi che però soffrono
il clima della città: infatti l’avvicenda-
mento tra il debole spirare di leggeri refoli
e il soffiare intenso di venti salmastrosi ca-
gionerebbe la rovina della fioritura.

19 Dion. Hal. Ant. Rom. 1, 37, 3, e Plin.
HN 2, 98, 211, 12-13: volpe 1990, 225-
245; 1996, 267; Heim 1995; torelli 2016;
grelle et alii 2017, 200 sgg.; 2023; Fio-
riello, Mangiatordi 2019a, 153 sgg., nr.
I.4; Fioriello 2020b, 90-96; 2021; Cara-
cuta 2020.

20 Fioriello, Mangiatordi 2019, 157,
165-167, ntt. 39-40; Somaini et alii 2019,
26 sgg.; Fioriello 2020b, 91-94; 2021b.
Per i riferimenti all’opera catoniana, l’edi-
zione annotata da Cesana 2016; per il va-
riegato quadro dell’agricoltura in età
romana, la trama disegnata in Segenni
2019.

21 Roussel, Launey 1937, cat. 1713
(=SEG XXXv 1995, 875; SEG LIII.2
2003, 811), su cui da ultima Nocita 2012,
110; 2014, 80, la quale pure avanza l’ipo-
tesi che il toponimo ricostruibile
‘Azot(i)os’ possa riferirsi all’omonima
città in Palestina o in Caria; Fioriello
2017, 33, 164. Su mercati e mercanti di
olio a Delo, nel quadro di scambi che con-
nettono in età tardorepubblicana l’Italia
meridionale, l’area pugliese e il Mediter-
raneo centro-orientale, Delorm 1951, 42-
50; Panciera 1980; Rauh 1993, 290, 318;
Lippolis 2005; Compatangelo-Soussignan
2006; Remesal Rodríguez 2008; Coarelli
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2016; Fiorini 2016; grelle et alii 2017,
144, 147, 207, 281 sgg.; Somaini et alii
2019, 34-35, ntt. 139-141; Fioriello, Man-
giatordi 2019a, 157, ntt. 41-42; Fioriello
2020b, 91 sgg.

22 Roussel, Launey 1937, cat. 1714.
23 AE 185, 486: titulus valorizzato da

Silvestrini 1999, 150-153; 2002, 125-129,
ntt. 20-42, e ripreso in Fioriello 2017, 86;
2020b, 93-95; 2021; grelle et alii 2017,
203-209, figg. 51-52; Somaini et alii
2019, 37-43, ntt. 180-191. Nel quadro di
questa ‘apertura’ della Sardegna tardore-
pubblicana alle importazioni olearie, Ma-
stino 1995, 63-71, con bibliografia, qui
64, fa rilevare che la conquista romana
dell’isola a lungo «preferì mantenere la
produzione di grano, anziché impiantare
colture specializzate di olivo e vite», se-
condo un orientamento imposto anche dal
protezionismo italico invalso già dal II
sec. a.C. e ribadito dal famoso appello
(pur con riferimento là alle Transalpinae
gentes) di Cic. Rep. 3, 9, 16, che «ri-
chiama l’ostilità dei Romani (iustissimi
homines) nei confronti della produzione
di olio e di olivo nelle province»: una si-
tuazione di ‘dipendenza olearia’ dell’isola
che in parte viene risarcita dall’uso tradi-
zionale di olio di lentisco, in parte miti-
gata soltanto in età imperiale, quando la
sarda εὐκαρπία del mito incontra in molti
comparti, p. es. nella Romania presso Tur-
ris Libisonis, una effettiva situazione più
florida «in seguito allo sviluppo del colo-
nato ed allo sfruttamento intensivo delle
campagne» legati all’estensione delle col-
tivazioni arboricole e all’affermazione de-
gli interessi di un’elitaria aristocrazia ter-
riera.

24 CIL IX, 665: volpe 1996, 271 sgg.,
ntt. 77-81. Per l’argomento dibattuto con-
viene fare menzione, ancorché meramente
suggestiva, dell’iscrizione tarantina irre-
peribile (CIL IX, 235: Brun 2003, 191-
192) che conserva il ricordo di M. giunio
Moderato Columella.

25 Plin. HN 18, 136: la collazione tra
evidenze materiali, fonti letterarie e con-
fronti etnografici consente di ricostruire
con buona verosimiglianza lo schema di
organizzazione strumentale e icnografica
del frantoio, evidentemente vincolato a
esigenze tecniche di produzione che si ri-
velano ricorrenti, basilari, assai risalenti
nel tempo e perciò conservatesi quasi
inalterate fino ad alcuni decenni addietro,
benché proprio in epoca romana siano in-
tervenuti mutamenti e aggiustamenti entro
il processo operazionale di base fondato,
ancora oggi, su raccolta dei frutti, moli-
tura delle olive, premitura della pasta
oleosa, raffinazione del liquido oleario.
Sugli indicatori archeologici nel con-
fronto con le fonti, Forbes, Foxhall 1978;
Brun 1993; 2004a; 2004b; Mastino 1995,
65-68; Frankel 1999; Stefani 2000;  Fo-
xhall 2007; Warnock 2007; Barbieri 2010,
72-73; vallelonga, Zifferero 2010, 54
sgg.; van Limbergen 2011; 2017; 2019;

Fabiani, Paribeni 2012, 27-36; 2019, 109-
112, 117-126; Waliszewski 2014, 59-69,
117-266; Papi, Bigi 2015, 23-26, 37-115;
Fiorini 2016; Marchetti Lungarotti et alii
2016a. L’intervento curato in Fioriello
2021b dall’équipe guidata da P. Palmen-
tola e calibrato su gioia del Colle-Monte
Sannace (Thuriae: Ciancio, Palmentola
2019) lascia emergere percorsi di inda-
gine e dibattiti sulla individuazione e sulla
riconoscibilità dei dispositivi in relazione
alla Puglia di età preromana, ma con aper-
ture ai periodi successivi: da rimarcare in
tal senso la tenace persistenza occupazio-
nale e funzionale della fattoria di grotta-
glie-Oliovitolo (tab. 1.22) che, dalla fine
del v fino alla prima metà del I sec. a.C.
– con un breve intervallo fissato tra fine III
e inizio II sec. a.C. –, ha conservato pre-
cipua destinazione votata alla manifattura
di olio d’oliva.

26 volpe 1990; Desy 1993; Remesal
Rodríguez 2008; goffredo 2014; Pacetti,
vitti 2015; Fiorini 2016; Fioriello 2017,
17-55; 2020a; 2020b; 2021b; Fioriello,
Mangiatordi 2019a e i contributi raccolti
in Pesavento Mattioli, Carre 2009; tas-
saux, Kovačić 2010; Fioriello 2012a. Si
veda anche infra.

27 Aprosio 2008; Acquaviva, Cambi
2010; Manacorda, Pallechhi 2012; Pa-
lazzo 2013; grelle et alii 2017, 203-212;
Somaini et alii 2019, 34 sgg.

28 grelle et alii 2017, 18 sgg., 203-212,
290-299.

29 Cato Agr. 52, 1-2: Fioriello, Mangia-
tordi 2019a, 159, 173, nr. III.26, nt. 104,
fig. 2.

30 L’assenza di mirate indagini di ar-
cheologia agraria esige cautela nel vali-
dare le evidenze aerofotografiche che nel
tavoliere hanno di recente restituito tracce
di limitationes entro cui si dispongono con
qualche coerenza trincee per vigneti e
fosse d’impianto per olivi: grelle et alii
2017, 273-280, 319, fig. 98; Fioriello,
Mangiatordi 2019a, 159-160, 170, nr.
III.10, fig. 3; Fioriello 2020b; 2021b.

31 Non sono considerate le evidenze in
agro di Bovino (località Radogna e Cate-
nazzo: volpe 1990, 141, nr. 231, dove il
riferimento va a derrate cerealicole; 1996,
271-274, 383, nr. 43, figg. 113-114, nt.
85); di Ascoli Satriano (villa di giarnera
grande: volpe 1996, 270, 274, 300); di
Barletta-Canne (ara erratica, la cui pur
ammissibile destinazione olearia è tradi-
zionalmente ispirata pure dalla inopinata
associazione con la famosa base iscritta in
distici elegiaci, destinati all’invocazione
ad Atena-Pallas, che reca a rilievo, sul lato
sinistro, la rappresentazione di un albero
di olivo – non un hapax su monumenti
epigrafici: si veda Acquafredda et alii
2024 –, inequivocabile segno allusivo alla
medesima dea: da ultima Silvestrini
2019); di Monopoli (Masseria Siri: Car-
rieri 2000, 67, tav. XXIX; Mangiatordi
2011, 303-305, nr. vIII.153, fig. 114).

32 Dati ottenuti interpolando le prescri-
zioni degli agronomi antichi sul tipo di im-
pianto olivicolo: Cato Agr. 6, 1 e 10, 1-3
(modulo di m 10); Pall. 3, 18 e Colum.
Rust. 17, 3 (modulo di circa 20 piedi ov-
vero colture promiscue con piante spaziate
di 45-75 piedi), su cui Mattingly 1993;
1994; Brun 2003, 128-164; Acquaviva,
Cambi 2010, 100 sgg.; Cambi 2012; Fa-
biani, Paribeni 2012, 27 sgg.; 2019, 103-
109; Rossiter 2012; Papi, Bigi 2015,
107-136; grelle et alii 2017, 319.

33 Acquaviva, Cambi 2010, 100; Fio-
riello, Mangiatordi 2019a, 162; Fioriello
2020b, 97, nt. 6; 2021b. Analisi del conte-
sto articolato e pluristratificato in Aprosio
2008; Manacorda, Pallecchi 2012; Palazzo
2013; grelle et alii 2017, 203-212, per gli
impianti brindisini sia di Apani/La Rosa,
con le figline Aniniana e Vehiliana, sia di
giancola/Marmorelle, con le manifatture
di visellio.

34 volpe 1990, 186.
35 Mangiatordi 2011, 123 sgg., 427

sgg., 434 sgg.; Small 2014; Mangiatordi,
Fioriello 2015; Fioriello 2017, 17-55;
grelle et alii 2017, 199-325.

36 tondo, Polito 2002-2003; Pecci,
D’Andria 2014; D’Andria 2019, 85-86;
Fioriello, Mangiatordi 2019, 164, 173-
174, nr. III.28; Caracuta 2020, 18-20.

37 Pavolini 1982; Brun 2003, 177-179;
Pecci, D’Andria 2014; Caracuta 2020: si
consideri il lavoro di L. Chrzanovski in
Fioriello 2021b. In generale, sui combu-
stibili sfruttati per usi diversi nel mondo
romano, Fiorini et alii 2016c; griffiths
2016; 2018; 2019, e le ricerche confluite
in veal, Leitch 2019.

38 Chrzanovski 2006, 40-47; Happa et
alii 2010; Motsianos, Bintsi 2011, passim;
Moullou, Doulos, topalis 2015; 2019;
griffiths 2016; 2018; 2019; Bartoli, Cor-
zani 2019; Moullou, garnett 2019, con bi-
bliografia; Broisch-Höhner 2021, e i
discorsi argomentati in Fioriello 2021b da
L. Chrzanovki e da C.S. Fioriello, P. Las-
sandro, M. Lepore, M. Zonno, qui ripro-
posto.

39 Mastino 1995, 61, 68-69; Meconcelli
Notarianni, De Carolis 1997, 11; Kimpe,
Jacobs, Waelkens 2001; Brun 2003, 129,
177-179, 182-184; garnier et alii 2009;
garnier, tokarski, Rolando 2011; Chrza-
novski 2013, 73-75; Loi 2013; Bigi 2015;
Fiorini 2016; Fiorini et alii 2016c; grif-
fiths 2016; 2018; 2019; Loi, Ciacci 2020;
Broisch-Höhner 2021. Interessante lo stu-
dio di Rowan 2018, ove si sottolinea che
nel comparto nordafricano, in età romana,
la sampsa veniva riconosciuta quale ri-
sorsa combustibile importante e sosteni-
bile, rientrando a pieno nello sviluppo a
‘economia circolare’ del ciclo della pro-
duzione olearia, dell’illuminazione artifi-
ciale e della manifattura ceramica, cui
molto contribuiva nel provvedere l’indi-
spensabile fonte di alimentazione delle
fornaci: così pure Lewit 2011. Dunque
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questa euristica tensione ‘epifanica’ degli
studi recenziori, che dissoda terreni quasi
intonsi e svela possibili orizzonti nuovi, si
sta molto esercitando sulle anfore: sicché
le analisi non sempre confermano il con-
tenuto oleario presunto caratteristico di
una forma anforica oppure individuano
olio diverso da quello d’oliva teorica-
mente atteso in un tipo specifico di conte-
nitori o, ancora, devono in certuni casi
sfatare il ‘dogma’ invalso in letteratura che
vuole l’olio assolutamente incompatibile
con il rivestimento organico della cera-
mica e che quindi indulge a cercare sol-
tanto vino e salse di pesce nelle anfore
spalmate nelle pareti interne di una patina
resa a base di resine o pece: esempi, pro-
blemi e proposte, con altra bibliografia, in
garnier et alii 2009; Pecci 2010, 214-217;
Chrzanovski 2013, passim; Pecci, D’An-
dria 2014; Pacetti, vitti 2015; Menchelli
2018.

40 Frankel 1999; Warnock 2007; Şenol,
Aydinoğlu 2010; garnier, tokarski, Ro-
lando 2011; Chrzanovski 2013, passim;
Waliszewski 2014, con ampia bibliogra-
fia; Diler, Şenol, Aydinoğlu 2015.

41 Namdar et alii 2018, con bibliografia.
Si vedano anche Frankel 1999, e soprat-
tutto Chrzanovski 2013, 73-76, 281-292,
con il contributo del medesimo autore in
Fioriello 2021b e con i riferimenti e le
considerazioni ulteriori ivi rappresentati.

42 Note già a Hdt. 2, 94, 1-10; Dsc. De
Mat. Med. 1, 38 e 4, 165; Plin. HN 15, 25,
1-26, 1: Lichter 1987; Meconcelli Nota-
rianni, De Carolis 1997, 10-11; Brun
2003, 177-179, 182-184; Pecci 2010;
Chrzanovski 2013, passim; Pecci, D’An-
dria 2014, 366-370; Fiorini et alii 2016c;
Moullou, garnett 2019; Broisch-Höhner
2021.

43 Pavolini 1981; 1987; Masiello 1992;
Meconcelli Notarianni, De Carolis 1997;
Kimpe, Jacobs, Waelkens 2001; Seidel
2009; griffiths 2016; 2018; 2019; Fio-
riello 2019c; 2020b; 2021b; Lassandro et
alii 2021; Luci 2021.

44 Oltre alle referenze nelle note 38-39,
si vedano Pecci 2010, 217-220; Pecci,
D’Andria 2014, 379-370; Caracuta 2020:
in generale, Menchelli 2018 e l’articolo di
L. Chrzanovski in Fioriello 2021b.

45 Pavolini 1981, 140, 161; 1987; 2000;
Lichter 1987; Masiello 1992, 71-72, nt.
110; Seidel 2009, 55-56; Luci 2021.

46 Pavolini 1982; 2000; vismara 1983;
Pecci 2010; Chrzanovski 2013, 73 sgg.
Interpolando le informazioni di recente
rese disponibili sui vasa luminarorium dei
quadranti italico e adriatico settentrionali
– dal comparto padano alla costa croata
del Quarnero (Ozanić Roguljić, Konestra
2019; Fadić, Eterović Borzić 2019) –,
emerge che la connessione con la luce so-
stiene l’uso simbolico delle lucerne a olio
in ambito cultuale (Panero 2019) e fune-
rario (Spagnolo garzoni 2019), tra tarda
età repubblicana e medio periodo impe-

riale, tradendo nondimeno l’indulgere an-
che verso ulteriori dispositivi per l’illu-
minazione adottati in altre sfere del quo-
tidiano. Il deficit investigativo e conser-
vativo di certo può inficiare la coerenza
del dato e sottrarvi la necessaria compat-
tezza, tuttavia la tendenza è netta e si av-
verte di più sia nelle zone interne, a lungo
quasi scevre di lucerne, sia per le fasi se-
riori, aduse a questi dispositivi (segnata-
mente fittili e vitrei) che aumentano dal
Iv secolo in evidente connessione con la
simbologia della luce veicolata dalla dif-
fusione del cristianesimo (grassi 2019):
in generale, Chrzanovski 2019; Chrza-
novski, Nestorović, vidrih Perko 2019;
Chrzanovski, ugarković 2020.

47 A mero titolo esemplificativo – e
anche per riflettere sulla articolazione dei
dispositivi di illuminazione adottati nella
vita quotidiana in età romana –, si vedano
Lucil. 1, 15-16, e Mart. 14, 39-44, con le
chiose di varro Ling. 5, 119, che nel corso
del I sec. a.C. annota la primazia ‘crono-
logica’ del lychnos/lucerna sulla candela,
e di Plut. Vit. Cic. 22, 5, che ricorda, nel
coevo frangente della sconfitta di Catilina,
che le strade erano male illuminate, ma
che ogni casa poteva contare su faces e
taedae oltre che su lucernae; da non di-
menticare infine che l’estrema parte del dì,
prima del tramonto, prendesse metoni-
mico nome di fax, o prima fax (gell. NA 3,
2; Macrob. Sat. 1, 2), a dire cioè l’attitu-
dine, soprattutto cerimoniale-cultuale,
della società romana per questo strumento
di illuminazione: Masiello 1992, 70-72;
1994; Fioriello 2020b, per la Puglia, non-
ché i contributi in Lichter 1987 e di F. val-
lelonga con A. Zifferero, D. Fausti, A.
Lazzeretti in Barbieri, Ciacci, Zifferero
2010; di M. Colantonio, M.g. Fileni, S.
Lanciotti, R. Raffaelli, M.g. Sassi in Mi-
cheli, Santucci 2015; di torelli 2016. Da
ultimi rinvengono utili, secondo conside-
razioni rivolte su un ampio spettro di inte-
ressi scientifici e di prospettive
metodologiche, Papadopoulos, Moyes
2018; Chrzanovski, Nestorović, vidrih
Perko 2019; Luci 2021; Micheli, Santucci
2021.

48 La sintesi qui prodotta coordina e ag-
giorna la documentazione edita: per tratti
di approfondimento e di ritorno critico
sulle notizie catalogate e ripensate si ri-
manda alla bibliografia indicata supra alle
note 2-4, 7.

49 Rassegna ampia di dati in Mertens
1995a; volpe 2000; Idem, Leone 2008,
con ampia bibliografia; Cassano et alii
2008; Fioriello 2017; Cassano, Chelotti,
Mastrocinque 2019; grelle et alii 2017;
2023.

50 Ai contributi proposti alle due note
precedenti e a quelli raccolti in Cassano
1992 si aggiungano D’Angela 1974;
1975a; 1975b; 1979a; 1979b; Malerba
1982-1983; 1987; 2001; Masiello 1988a;
1988b; 1992; 1994; Marchi, Salvatore
1991; Blundo 1994; Pietropaolo 1995,

277-283; Boldrini, Cardinali, Fabbri 1999;
De Stefano 2008; 2014; Polito 2012. Sugli
aspetti lychnologici gestiti per Gnatia, con
la bibliografia ivi indicata, Fioriello 1998;
1999; 2003; 2008; 2012b; 2012c; 2014a;
Conte 2008-2009; 2012; Fioriello, Man-
gone 2010; 2012; Fioriello et alii 2012;
Mangiatordi, Fioriello 2015; giannico
2019; Palmisano 2019.

51 Pavolini 1981, 143-149; 1987, 139-
144; Masiello 1992, 69-70, nt. 96; Fio-
riello 1999; 2005, 99-102; 2019a; 2019b.

52 Ibidem, ma anche Masiello 1988b,
103-105, 109, nr. 1; 1992, 70-72, ntt. 96-
99, 105-113.

53 A parziale lenizione di questo scom-
penso conoscitivo prova a valere lo sforzo
documentario e interpretativo alimentato,
anche da chi scrive, negli ultimi quattro lu-
stri e richiamato supra e infra.

54 Delplace 1974; D’Angela 1977-
1978, con bibliografia; Malerba 1987;
2001; Masiello 1992; 1994; Fioriello
2005; 2012b; 2012c; 2014; 2018a; 2019c;
2020a; 2020b; 2021; Lassandro et alii
2021.

55 Fioriello 2005 e Conte 2008-2009;
2012, con le riprese in Conte 2010 e in
Fioriello 2014; Mangiatordi, Fioriello
2015; De Bonis et alii 2016, sulla varie-
gata costellazione produttiva di ‘campana
A’. Nel dettaglio, Fioriello 2012b, 87-89;
2020b, 108-109, nt. 10, con riferimenti at-
tinti a Pavolini 1981, 149; Masiello 1992,
71, ntt. 106-107 (gli impasti rinviano in-
fatti a quelli della classe ‘HFR’); Prag
1992, 210-213, C.i. type IIIa, nrr. 1649-
1664, figg. 94-95, pl. XXA; Malerba
2001, qui 184, nt. 12 («[…] Due esemplari
con argilla rossastra (Munsell 10R 5/8) e
vernice di buona qualità»); Maulucci vi-
volo 2008, 192, nr. 935; Lombardi 2011,
438-439, 443, 445, nr. 1.1, ntt. 3, 5-8, figg.
1-2, 4, tav. I; De Mitri 2016a, 4, nt. 16.

56 Pavolini 1981, 151-152; 1987, 142-
148; Masiello 1992, qui 65, 69-73, ntt. 57-
63 (con indicazione per l’area peucezio-
messapica di «lucerne globulari in verni-
ce […] a serbatoio cilindrico, spalla larga,
piatta o leggermente inclinata verso il pic-
colo foro di immissione […] becco ad
estremità svasate», nelle quali è anche
plausibile riconoscere ascendenze mutua-
te dal tipo cilindrico ‘dell’Esquilino’); Ma-
lerba 2001, 185, nt. 30; Conte 2001-2002.
Ora verze 2019 procura un utile confron-
to con la situazione, per certi versi analo-
ga, riscontrata per l’area forense di Cuma
e ampliata a considerare l’intera Campa-
nia tirrenica: di certo interesse anche il
prisma tipologico offerto da Cottica, to-
masella 2019 per il contesto pompeiano
in età tardorepubblicana.

57 Per l’attestazione dei tipi, Delplace
1974, 18-20; Corchia 1978; Malerba
1982-1983, 19-25, 119-135; Coppola,
Blattmann, violante 1985; Masiello
1988a, 82-83, 95, nr. 10.1s; 1988b, 104-
105, 109, nrr. 2-3; 1992, 72-73, nt. 120;
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1994; Rossi 1989, 193; giannotta 1992a,
64, nr. 1.5; 1992b, 81, con bibliografia;
Labellarte 1992, 411, nrr. 66-68; Marchi,
Salvatore 1991, 122, nr. 3; Prag 1992, 216;
Blundo 1994; 218-219; De Mitri 2016a, 4,
nt. 16. un approccio globale in Fioriello
1999; 2005; 2012b; 2018b; 2019b; 2019c;
2020b, 94 sgg., con ulteriori dati, riferi-
menti, confronti.

58 Howland 1958, 145; Pavolini 1981,
159-160; 1987, 141-144; Masiello 1988a,
95, nrr. 10.1p-q; 1994; Malerba 2001,
185-186, 186 per la citazione; Fioriello
2018b, 324, ntt. 29-30; verze 2019: si ve-
dano la nota precedente e ora, sulla koiné
lychnologica mediterranea di stampo
‘egeo-efesino’ nella tarda età ellenistica,
la indispensabile revisione di Chrzanov-
ski, ugarković 2020.

59 Pacilio 2008; 2012. Al tema dedi-
cano aggiornamenti e approfondimenti
Fioriello 2019c; 2020b, 109-118.

60 Ibidem e ugarković, Šegvić 2019,
77, per la citazione, ma anche ugarković,
Konestra 2018, e De Mitri 2016b; 2018.

61 Dressel 1880; 1899; Bailey 1975,
325-326; Ricci 1973, 168 sgg.; 2001-
2002; Pavolini 1981, 161-166; 1987, 144-
148, 151-153; 1993, 65-66; Fioriello
1999, 260-264; 2003, 20-21; 2012b, 91
sgg.: qui 92, 94, ntt. 41-43, fig. 12; 2018b,
324, nt. 30; 2019b; 2019c; 2020b, con bi-
bliografia. Per i bolli su lucerne in Puglia,
D’Angela 1972-1973; Morizio 1979;
1980; Ferrandini troisi 1992, 39-52: qui
51-52, nr. 38, per l’esemplare da valen-
zano (Bari).

62 Masiello 1988a, 83, 91, 98, nr.
10.1ab, tabb. I-II, anche per l’elenco dei
bolli su lucerne attestati a taranto, oltre
che per le Dressel 4, per cui anche Bailey
1975, 352-353; Pavolini 1981, 161-166;
1987, 145-149; Chrzanovski 2000a, 49-
51, 53; 2000b; 2006; Conte 2001-2002,
ss.vv. Ordona, venosa, taranto, nonché
Delplace 1974, 27-28, nrr. 121, 548-550;
D’Angela 1975b, 57-58, ntt. 2-5; Marchi,
Salvatore 1991, 198, nr. 1; Fioriello
2012b. Si segnala altresì a Piano di Car-
pino un particolare esemplare Loeschcke
Iv (Masiello 1988b, qui 106, 111, nr. 9),
che presenta però tra le volute due ‘teste
di cigno’ da leggere, con cautela, quale
«attardamento provinciale» del motivo pe-
culiare delle Vogelkopflampen.

63 Bailey 1975, 349, Q 737; Conte
2001-2002, s.v. taranto; Fioriello 2012b;
2018b; 2019b.

64 Conte 2001-2002, ss.vv. Lucera e Or-
dona, per cui anche Delplace 1974, 26, 91-
92, nr. 539; Malerba 1982-1983, 143-144,
nr. 54; Fioriello 2012b, 92-94, nt. 49;
2019b, 41.

65 Raccolta e discussione dei dati in
Fioriello 2012b; 2018b, in particolare 326;
2019c.

66 Riflessioni su particolarità formali e
cronologiche, legate e ai rapporti con le
manifatture ellenistiche e alla complessa

tecnica di fabbricazione, solitamente assai
curata, che cede a uno scadimento quali-
tativo solo in una fase tarda, in D’Angela
1977-1978, 50-51; Fioriello 2003, 45-46,
ntt. 12-13; 2012b, 96-99, ntt. 56-66, con
le attestazioni in Puglia dei tipi indicati;
Chrzanovski 2006, 25-27. vale ricordare
quanto risalente e tradizionale sia il topos
che associa i topi, avidi di olio d’oliva, e il
lychnos/lucerna, come testimoniato dal-
l’esemplare eneo dal Museo di Bari qui ri-
prodotto in figura 17: De Juliis 1983, 75,
fig. 141. A mero titolo esemplificativo si
ricordi la movimentata ‘caccia al topo’,
che tenta di rubare l’olio di una lucerna,
immortalata sul coperchio della pisside a
figure rosse della metà del v sec. a.C. cu-
stodita allo Staatliche Museen Preussicher
Kulturbesitz di Berlino, su cui Meconcelli
Notarianni, De Carolis 1997, 11; Seidel
2009, 30-32, ntt. 59-60, Abb. 3: interes-
santi anche Chrzanovski 2006, 94, nr. 45,
e, in ambito fittile, Deneauve 1969, 164,
nr. 691, pl. LXvIII; Bailey 1988, 412,
415, 430, Q 3314, pl. 123, fig. 146 (esem-
plare più tardo). E si rammentino «alcuni
particolari della Batracomiomachia, che
narrano la guerra in corso tra topi e rane.
Atena, degradata al ruolo di povera donna
vessata dai debiti, rifiuta il sostegno ai topi
(ma anche alle rane, convincendo gli altri
dèi a fare altrettanto), colpevoli di averle
rosicchiato il peplo, distrutto bende e,
nello sforzo di rubare l’olio, anche le lam-
pade, la cui parte centrale, i mesomphala
(v. 129), essi usano come scudi»: Fileni
2015, qui 117-118, nt. 48.

67 Polito 2012, 185, 194, fig. 9, tav.
Iv.83.

68 In generale, Loeschcke 1919; Dres-
sel 1899; Bailey 1975; 1980; 1988; Ferra-
resi 2000, 109-113, e soprattutto, con
richiamo interno alle schede dei materiali
e a ulteriore bibliografia, Delplace 1974,
28-34; D’Angela 1977-1978, 29-31, 57-
59; Pavolini 1977, 38-42; 1981, 163-166;
1987, 148-149; D’Andria 1980; Masiello
1988a, 83-85, 90, 98-99; 1988b, 105-107;
Morizio 1988, 482-484, 486-494; 1990;
Marchi, Salvatore 1991, 198-200; Prag
1992, 217-218; Blundo 1994, 318-321,
376; Pietropaolo 1995, 277-283; Fioriello
1998; 2002, 44-45; 2003, 21-22, 35-46;
2012b, 91-100; 2018b; 2019b; 2020b;
Conte 2001-2002; 2012; Malerba 2001,
188-190 (che dà notizia anche di «nume-
rosi frammenti non inventariati recente-
mente rinvenuti a Lucera»).

69 Ibidem, ma anche a Masiello 1988a,
91, tabb. I-II; Fioriello 2019c.

70 Masiello 1988a, 85; 1988b, 107-108;
Fioriello 2003, 24-26; 2005, 101-102, ntt.
15-18; 2018a.

71 Loeschcke 1919, 255-298; Delplace
1974, 70-74, nrr. 348-380, 815-858; Pa-
volini 1981, 167-177; 1987, 148-150, ntt.
82-84; Malerba 1982-1983, 58-61, 289-
314, nrr. 176-196; 2001, 188, 191-192;
Chrzanovski 2000a, 51-52, 99-109;
2000b; Ferraresi 2000, 205-222; Fioriello

2003, 24-27, 119, ntt. 31-37, nr. 109;
2018a; Auer, Sitz 2015.

72 Malerba 1982-1983, 58-61, 289-314,
nrr. 176-195; 2001, 191.

73 Delplace 1974, 71-74; Annese 2000,
337-338, tipi 3-4; Leone 2000, 427-429,
436, tipo 6, fig. 401, tav. XvIII.6.

74 Fioriello 2005, 101-102; 2008, 173-
174; Auer, Sitz 2015; verze 2019. Con-
viene pure «sottolineare la presenza quasi
costante, sia sulle lucerne importate sia su
quelle imitate, dell’ansa, che viene gene-
ralmente ritenuta una caratteristica delle
produzioni locali»: così Malerba 2001,
191-192, ntt. 44-46, che vede nell’argilla
beige, nella vernice rossastra e in alcuni
particolari morfologici gli indizi chiari di
una manifattura locale, cui vanno ascritti
10 esemplari, la metà del totale (Buchi Xb,
Buchi Xc e Loeschcke X ‘corta’), nonché
una bilicne con archetto di sospensione
centrale, per cui ora anche Fioriello
2018a; 2019b.

75 Fioriello 2012c, 101-102, nt. 28, fig.
12; 2019c, 202-205.

76 Ibidem, ma anche Delplace 1974, 66,
70-74, 89-92, nrr. 351, 817, 821, 823, 852;
D’Angela 1975b, 57-59; Pietropaolo 1995,
274-283, in particolare 281, fig. 286.2 (ma-
trice per lucerne Delplace v1); Annese
2000, 337-338; turchiano 2000, 374-375;
Fioriello 2005, 102, nt. 16; 2019c. va se-
gnalata la complessa revisione operata su
un gruppo di statuette fittili individuate
nel corso di scavi pregressi a Herdonia,
tra le quali si distinguono quelle del ‘grup-
po AIv’ caratterizzato, nella parte ante-
riore dei manufatti, dalla sigla incisa ARB:
la sigla, proprio nel confronto istituito con
l’analogo marchio noto per le ricordate lu-
cerne ordoniati di I-III sec. d.C., viene in-
terpretata come firma del dominus/offici-
nator/figulus o dell’acquirente/fruitore/do-
natore delle statuette, in un’ipotesi cui non
fa agio – come l’editore riconosce – la
estenuata durata delle attestazioni rico-
struibili per il contesto lychnologico as-
sociato; oppure quale riferimento per la
«eventuale divinità alla quale esse pote-
vano essere destinate, considerando che
anche le lucerne possono far parte, tal-
volta, dell’instrumentum di un santuario»:
così Liberatore 2020, qui 418. A questa
interessante quaestio – su cui converrà tor-
nare – si può portare il contributo – allo sta-
to attuale meramente indicativo, dunque
aleatorio – relativo all’indagine di un pu-
teus dell’acquedotto di San Salvo discus-
sa da Aquilano 2009, qui 122, fig. 6: «Il
mattone che delimita superiormente una
delle pedarole reca incisa o graffita (non
è possibile un’analisi autoptica), sulla fac-
cia inferiore, l’iscrizione “ARB”».

77 FRONTO: Masiello 1988b, 108, 119,
nr. 58, tavv. XXXvIII, XLI.

78 FESTI: Marchi, Salvatore 1991, 228,
nr. 2, tav. XXI.

79 FORTIS, CRE[SCES], ATIMETI:
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Fioriello 2008, 173-174, fig. 13.a-b; Conte
2012, 126, ntt. 113-115, tav. Iv.8.

80 FESTI, STROBILI: Masiello 1988a,
85, 88, 90-91, ntt. 38-39, tab. II.

81 Palmisano 2011-2012, 65-67, ntt. 20-
22; Conte 2012, 117, 122, ntt. 43-45, tav.
II.10; D’Andria 2012, 143, fig. 13.4; Fio-
riello et alii 2012, 393; Polito 2012, 185,
194, tav. Iv.80: vi si richiama una Firma-
lampe, leggibile semmai ivi in tav. Iv.82,
benché il riferimento alla Dressel 20 e il
rilievo grafico proposto associato al re-
perto lascino forse scorgere più agevol-
mente una Broneer XXvII, con bollo [– –
–]ΑΒιΟΥ; Fioriello 2018a; 2018b; 2019a;
2019b; 2019c.

82 Buchi 1975; D’Angela 1975, 57-59;
Pavolini 1981, qui 166-177, nt. 112; Ceci
2005, 313; Fioriello 2005, 101-102; Conte
2012, 119, nt. 65.

83 Delpalce 1974, 39-45, 49-55; Fab-
bricotti 1974a; 1974b, 521-522, 526 sgg.,
nrr. 14-18, tavv. III-Iv; 1975, 393 sgg., nrr.
82-84, tav. vI; Pavolini 1977, 35-51; Bai-
ley 1980, 246-250; Malerba 1987; 2001,
190; Masiello 1988a; 1988b, 107; Fio-
riello 2003, 26-27; 2005, 102; 2019c; Pal-
misano 2011-2012, 92-95; D’Andria
2012, 143, fig. 13.5; Polito 2012, 185,
190, 194, tav. Iv.77, 81; Mastronuzzi, Me-
lissano, ghio 2018, 11.

84 Malerba 1987; Pavolini 1987; 1995;
Bonifay 2004, 313, 317, fig. 176; verze
2019.

85 Delplace 1974, 89, 91; Fioriello
2005, 103-104; 2019c, 204-205.

86 Fabbricotti 1974b, 521, 527-528, nr.
18, tavv. Iv, vI, con bibliografia; Masiello
1988b, 107-108, 115-116, nrr. 28, 33, ntt.
52-55, tavv. XXXI-XXXII, XLI.

87 Si vedano, anche in riferimento al-
l’area salentina, i dati raccolti e discussi
da Corchia 1978; Coppola, Blattmann,
violante 1985; Malerba 1987; Fioriello
2003, 26-27, 63-76, ntt. 38-40, figg. 4-5,
nrr. 25-44; 2005, 102-106; 2012b; 2012c;
2014; 2018a; 2018b; 2019a; 2019b;
2019c; Palmisano 2011-2012, 94, nt. 24;
Conte 2012, 117, 122, 125-126, fig. 9, tav.
Iv.7, ntt. 110-112; D’Andria 2012, 143,
fig. 13.5; Fioriello et alii 2012, 392-393,
397-402; Melissano, Mastronuzzi 2012,
169, nt. 80, fig. 19.77; Polito 2012, 185,
190, fig. 16.1, per l’aggiornamento biblio-
grafico, l’elenco delle attestazioni dei tipi
in ambito pugliese, le possibilità interpre-
tative offerte dalle analisi archeometriche
e la riflessione sul tipo Fabbricotti II, che
(soprattutto nella variante ‘b’) sembra
avere maggior successo evolvendo nelle
formulazioni più tarde, nelle quali le file
di perline appaiono spesso disordinate –
talora campite da motivi decorativi stiliz-
zati – e la spalla e il fondo piatti – que-
st’ultimo talora segnato da cerchi
concentrici impressi –, mentre il serbatoio
è schiacciato, l’ansa puntuta e il corpo
troncoconico, a imitare così le lucerne ‘tri-
politane’ di Forma Atlante XIII-Xv. Dato

analogo sembra assodato pure per la Cam-
pania costiera: garcea 1999; verze 2019.

88 Fioriello 2018b, 326, ntt. 40-41.
89 Masiello 1992; 1994; Fioriello 2005;

2012b; 2012c, 100-101, ntt. 17-19, figg.
4-5; 2014a; 2018b, 326-327; 2019b, 42-
43; Small et alii 2007; De Stefano 2008,
123, ntt. 287-288; 2014; Mangiatordi, Fio-
riello 2015.

90 Fioriello 2002; 2003; 2005; 2008;
2012c; 2014a; 2018a; 2019a; Conte 2008-
2009; 2012; Fioriello, Mangone 2010;
2012; Mangone et alii 2011; Palmisano
2011-2012; D’Andria 2012; Fioriello et
alii 2012; Melissano, Mastronuzzi 2012;
Polito 2012; Mangiatordi, Fioriello 2015,
e, da ultimi, i lavori, condotti anche nel
‘PRIN 2015’, da Fioriello 2018b; 2019b;
2019c; 2020a; 2020b; 2021b; Fioriello,
Mangiatordi 2020a; Lassandro et alii
2021.

91 Anselmino 1986; Pavolini 1987,
148-160; 1993, 66-71; Ferraresi 2000,
166-187; Ceci 2005; garcea 2005; Ben
Moussa 2007, e, in particolare per l’am-
bito pugliese – dove il gruppo di lucerne a
becco tondo è meno numeroso del com-
plesso di quelle a volute e a semivolute –,
Morizio 1979; 1980; 1988, 460-461, 486-
488; 1989; 1990; Conte 2001-2002, pas-
sim; 2010; 2008-2009; 2012; Fioriello
2003, 22-24, 47-61; 2008; 2012b; 2014a,
con bibliografia; De Stefano 2008; 2014;
2011, 117, 195, 274, nrr. P630, 759, figg.
4.42, 6.53; Lombardi 2011, 439, 441, 443-
444, 448, nrr. 2.2-5, figg. 4-5, tav. I.

92 D’Angela 1972-1973; Fioriello
2018b, 323, 326, nt. 38, tab. 1.

93 D’Angela 1972-1973, 197, 202, nrr.
7, 26; 1977-1978, 36-37, 39-40, 62, nr. 61
(inv. 2851); Malerba 1982-1983, 52-57,
274-275, nr. 165 (inv. 780); 2001, 190-
191, nt. 42; Pavolini 1987, 148-150, ntt.
95-96; Masiello 1988a, 85, 90-91, nt. 43,
tabb. I-II; Fioriello 2005, 105, nt. 22.

94 D’Angela 1972-1973, 196-197, nrr.
1-4; Masiello 1988a, 85-86, 88, 91, 101,
ntt. 45-49, tab. I, nr. 10.1al, fig. 18, tav.
Xv.

95 D’Angela 1972-1973, 202-204, nr.
32; 1977-1978, 36-38, 63, nr. 57; Delplace
1974, 60, 89-91, nrr. 484, 488, 490, 757,
pll. XXII-XXIII; Pavolini 1981, 167-177,
qui 170 per la citazione, ntt. 128-129;
1987, 148-160; Masiello 1988a, 85-86,
90-91, tab. II; Fioriello 2003, 22-23, 47-
49, 53-54, nrr. 12-13.

96 D’Angela 1972-1973, 196-198, nrr.
1-4, 10; Delplace 1974, 64-65, 89-92, nrr.
315-316, 783, pll. XXI, XXIII; Malerba
1982-1983, 53-57, 287, nr. 175 (inv. 778);
2001, 190-191; Pavolini 1987, 149-150,
155-160; Masiello 1988a, 85-86, 101, nr.
10.1al, tab. II, tav. Xv; giannotta 1992a;
1992b, 81; Annese 2000, 338, tipo 7
(esemplare Deneauve vIIIB – Delplace
IIID); Palmisano 2011-2012, 89-91, tavv.
vIII.41-43, XXIv.132-134, con bibliogra-
fia.

97 Delplace 1974, 41, 90, nrr. 491, 617,
621-622, pll. XI, XXII, XXIv; Pavolini
1981, 167-177; Conte 2001-2002, passim;
2008-2009; 2012; Fioriello 2003, 22-27,
47-76; 2005, 102-103; 2014a, 369-371
(ove si rilevano altri quattro marchi di C.
Iunius Draco, nella variante formulare con
tria nomina che più frequentemente si ri-
vela nell’Africa Byzacena, cui pare di po-
ter riferirne il comparto produttivo; un bol-
lo inciso PVLLAENORV; una lucerna bol-
lata IVNIALEXI e un’altra che reca il bol-
lo inciso, in caratteri greci, KEλCEI, le-
gato a officine tripolitane); 2018a; 2019a;
2019c; Palmisano 2011-2012, 69-82, 89-
101. Singolari le occorrenze dal campio-
ne indagato per il foro di Cuma che ha re-
stituito pochi bolli, frammentari: 2 per
PONTHIL, 3 per CCORVR, 4 per «KEL-
CEI» (sic), per i quali verze 2019, 300-
301, 308, fig. 10, nutre dubbi sulla indi-
viduazione precisa dell’area di produzio-
ne. Si veda anche infra.

98 Ibidem, nonché Bailey 1980, 314-
330; 1988, 178-181; giannotta 1992a;
1992b; Bonifay 2004, 317-318; 2005;
garcea 2005, 133-136, con bibliografia;
D’Andria 2012; Melissano, Mastronuzzi
2012; Polito 2012.

99 Pavolini 1987, 149-152, 150 per la
citazione; 1993; 1995, 456-461; Fioriello
2005, 103. Si vedano Hayes 1972; 1980a;
1980b; 1998; Bailey 1975; 1980; 1988;
1998. Si rinvia a Fioriello, Mangiatordi
2020a, qui 292, con bibliografia, sulla ve-
xata quaestio e gli effetti ‘locali’ «della
ineffabile ‘crisi del II secolo’, che si ma-
nifestò in maniera decisa e anche archeo-
logicamente valutabile soprattutto in al-
cune aree dell’Italia centrale tirrenica,
dove maggiore impatto aveva avuto il si-
stema economico ‘schiavistico’ di cui la
storiografia recente comunque sta stem-
perando la pervicace importanza tradizio-
nalmente attribuitale». va rimarcato che i
rinvenimenti della Puglia (cui soccorrono
anche recenti considerazioni calibrate sul
suo comparto centrale e meridionale, di
solito meno frequentato in relazione al pe-
riodo romano, come già sottolineato) con-
sentono dunque di delineare uno scenario
in cui i prodotti di officine greche, illiriche
e microasiatiche affiancano in maniera
quantitativamente significativa quelli di
provenienza nordafricana oltre che di ma-
nifatture locali: con la bibliografia indi-
cata, Conte 2012; De Mitri 2012; 2016a;
Mangiatordi, Fioriello 2015; grelle et alii
2017; 2023; Mastronuzzi, Melissano,
ghio 2018; 2019.

100 Broneer 1930, 24-26; Pavolini 1987,
149-150, 155-160; 1995, 457-460; Ferra-
resi 2000, 166-204; Pétridis 2000; 2011;
Fioriello 2003, 49, 55-56, 58, nrr. 14-15,
19-20; 2008, 174-175, ntt. 63-64; garcea
2005; Malfitana 2007, passim; georgescu
2019; verze 2019. Di recente in Rathossi
et alii 2005 si dimostra la recenziorità
delle Broneer XXvII, prodotte anche nel-



l’area di Patrasso-Petrera già dalla fine del
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righe); Fioriello 2003, 27-28, 117-127,
con bibliografia; 2012c; Cassano et alii
2008; Fioriello et alii 2012; 2013; Fio-
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gna bibliografica; 2012c; Cassano et alii
2008; Fioriello, Mangone 2010; 2012;
Palmisano 2011-2012; Fioriello et alii
2012; 2013. Per altri dati su imitazioni lo-
cali di lucerne ‘africane’, Melissano, Ma-
stronuzzi 2012,168-169; Polito 2012, 185,
190.

106 Ibidem e D’Angela 1974; 1975a;
1975b; 1979a; 1979b; 1992; Masiello
1988a, 86, 90, ntt. 57, 59-60, tab. I; Pie-
tropaolo 1995, 281-283, nt. 62, figg. 286-
288; Fioriello 2003, 63 sgg.; 2012c;
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1994, 373-375; Pavolini 1995, 458-461;
volpe 1996; Fioriello 1998; 2003; 2012c;
2014a; 2019c; Annese 2000, 339-340;
Leone 2000, 415, 429-430; Conte 2001-
2002, 35-37, 202-204, tab. I; Leone, tur-
chiano 2002, 857, 867-868, 881-890, con
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et alii 2008; De Mitri 2016a; Melissano,
Mastronuzzi 2012, 168-169, fig. 19.76;
Polito 2012, 186, 190, nt. 35, fig. 16.3-4,
tavv. Iv.84, vI.122-123; Small 2011;
2014; Mastronuzzi, Melissano, ghio 2018;
2019. Di recente Fioriello et alii 2012;
2013; giannico 2019, per i secoli Iv-vII
d.C., hanno valorizzato a Gnatia – ma con
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glia, come taranto e vieste –, le significa-
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poste sponde ionico-adriatiche.
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Ho aderito con premura grata alla lusinghiera e
cordiale sollecitazione dei curatori di questo volume
che consente così di coinvolgermi nella manifesta-
zione di affettuosa stima e amicale riconoscenza
verso Mimma Pasculli e verso quel suo polisemico
apporto di raffinata ricerca, attenzione formativa,
slancio organizzativo e lungimirante impegno cui
tanti amici, colleghi, allievi possono attingere un
pezzo (più o meno lungo, intenso, evocativo) della
loro esperienza scientifica, didattica, individuale.

E proprio pensando al variegato modulo euristico
e diagnostico che Mimma è sempre capace di impri-
mere alle sue molteplici indagini, sollecitandone
anche l’esito divulgativo – secondo la forma più alta
e pure più difficile, e pertanto meno adusa, di magi-
stero specialistico –, ho pensato di curvare questo
contributo sulla sintesi di due ‘casi di studio’ versati
al dialogo tra scienza archeologica e rigorosa comu-
nicazione. Per entrambi l’etimo fondante e il punto
di contatto risiedono nello studio della filiera elaicola
nella Puglia antica, filone di indagine che da qualche
tempo sto prediligendo e che sta disegnando distinti
ma complementari ambiti di ricerca: da una parte
l’analisi diacronica e integrata – con finalità didat-
tico-espositiva – della produzione olivicola e olearia
(effettuata entro un progetto finanziato dal ‘F.S.C.
2014/2020 UE’); dall’altra la disamina delle forme
di illuminazione artificiale fondate anche sull’uso
dell’olio d’oliva quale combustibile privilegiato (so-
stenuta dal ‘PRIN 2015-2015PX7BEY_002: Luce
crea luce’)1.

Per quanto riguarda il primo percorso, la ‘Asso-
ciazione Temporanea di Scopo’ costituita da Ulixes
s.c.s. – capofila – e dal Dipartimento di Studi Uma-
nistici (DISUM) dell’Università degli Studi di Bari
Aldo Moro, da Thesis s.r.l. e dal Consorzio Social
Lab – partner operativi – ha candidato la proposta
EΛAIA OLEA OLIVA - Coltura dell’olivo e cultura
dell’olio d’oliva in Terra di Bari (acronimo ‘O L E
A’: Oil Learning Experience in Apulia) allo ‘Avviso
pubblico per presentare iniziative progettuali riguar-
danti le attività culturali’ bandito dalla Regione Pu-

glia e sostenuto dal FSC-Fondo di Sviluppo e Coe-
sione 2014/2020 ‘Patto per la Puglia’. Con un nume-
roso e prestigioso partenariato, garantito da enti
pubblici, imprese private, scuole e università, molte-
plici e cospicue sono le attività finora svolte secondo
un ampio ambito operativo, articolato in tre annua-
lità.

Impegno notevole è stato progressivamente pro-
fuso per la progettazione e il perfezionamento in fieri
della mostra didattica Ole@Exhibition: un ampio e
‘gustoso’ racconto del passato olivicolo che ha se-
gnato la vita quotidiana, l’immaginario collettivo,
l’esperienza agraria e il carattere tradizionale del-
l’intera Puglia proiettandoli in un orizzonte di sapore
mediterraneo e verso frontiere sempre più vaste.
L’esposizione, coordinata da chi scrive, è stata con-
cepita in maniera itinerante e in forma modulare, così
da coinvolgere e integrare gradualmente mirate se-
zioni dedicate a spazi, modi e argomenti che corrono
tra passato e presente, benché il nucleo morfogene-
tico da cui il palinsesto ha preso le mosse nel 2017-
2018 abbia in nuce privilegiato e in primis
lumeggiato il periodo volto dal IV-III sec. a.C. al III-
IV sec. d.C., tradendo così, e a un tempo ottimiz-
zando, la mia consuetudine con temi pertinenti il
mondo romano. Ecco allora dunque, dopo i pannelli
introduttivi e gratulatori (che dànno conto anche dei
numerosi partner legati all’iniziativa), la mostra si
snoda attraverso diversi contenuti che, nell’attuale
configurazione informativa, disegnano il quadro del-
l’età antica e medievale valorizzando evidenze arche-
ologiche, te stimonianze letterarie, tradizione artistica,
cultura materiale: La pianta di Athena: ‘oliva revixit’
– La ‘Preistoria’ dell’oli(v)o – Il vocabolario della
filiera – La coltivazione – La produzione – L’ali-
mentazione – Il commercio e il trasporto – L’olio
nella Puglia romana: le fonti – L’olio nella Puglia
romana: i contesti – La ritualità e il simbolo – L’il-
luminazione e la pittura – La cosmesi e la farmaco-
pea – La tradizione letteraria e figurativa nel
Medioevo – La tradizione letteraria e figurativa nel-
l’età moderna – La tradizione letteraria e figurativa



nel contesto di Bitonto – «Il più umano degli alberi»
nella quotidianità medievale – Il paesaggio agrario
in Terra di Bari: «boschi di olivi» – La pianta pre-
ziosa e l’oro liquido dei mercanti mediterranei –
L’architettura dell’olivo: muretti a secco e trappeti.
In tal modo l’indagine storica dei paesaggi nonché lo
studio dei saperi e dei saper fare, attratti nella sfera
ancestrale dell’olivo/olio, continuano a integrarsi con
l’obiettivo di conoscenza, tutela, promozione e ri-
qualificazione del patrimonio culturale perseguito dal
‘Progetto OLEA’ e si dilatano verso la tappa succes-
siva (e ultima, fissata per l’estate del 2020), a com-
prendere la temperie religiosa di ascendenza ebraica
e islamica nonché il mondo bio-agronomico e gli
aspetti tecnico-produttivi dei periodi moderno e con-
temporaneo, con l’ampio spazio offerto, ad esempio,
alla ‘biografia esperienziale’ di Pierre A. Ravanas,
‘homme à projets’ cui tanto deve l’olivicoltura pu-
gliese, e barese in particolare2. Fondamentali in que-
sta, e nelle altre forme di studio, divulgazione,
comunicazione e coinvolgimento del pubblico, sono
stati l’idea e lo sforzo nella ricerca mirata, prima, e
nella condivisione scientifica, dopo, garantiti dal Di-
partimento di Studi Umanistici e dalla rete di com-
petenze specialistiche che esso ha saputo attivare e
sta assicurando sia il profilo tematico sia secondo de-
clinazioni cronologiche 3, anche interessando giovani
studiosi di settori elaicoli specialistici (storia, agro-
nomia, commercio, alimentazione)4.

Un ulteriore contributo del ‘Progetto OLEA’ ri-
siede nella organizzazione sia di corsi di formazione
agrotecnica rivolti agli addetti al settore olivicolo e
oleario sia di seminari che rappresentano occasione di
confronto plenario e costituiscono un ulteriore mo-
mento di di scussione pubblica – animata da ricerca-
tori, docenti e professionisti – nella quale condividere
percorsi tematici e formativi nuovi, o poco frequen-
tati, capaci di focalizzare e contaminare consuetudini
scientifiche e proposte divulgative. In tal senso le tre
sessioni già imbastite – tra ottobre 2018 e settembre
2019 – provano a declinare il tema elaicolo diseg-
nandone il profilo storico, produttivo, architettonico,
cosmetico, nutraceutico e farmacopeico nonché cer-
candone il senso profondo sotteso alle forme
polimorfiche e cangianti del paesaggio, dello spazio
agrario, della bellezza, della salute. Dunque una rif-
lessione integrata e diacronica su conoscenza diffusa,
consapevolezza identitaria e sviluppo sostenibile cal-
ibrati sulla esperienza ‘sociale’ della coltura dell’o-
livo e della cultura dell’olio d’oliva nella Puglia,
tratteggiando così il sapido vincolo che lega questa

nobile produzione agricola alle terre e alle comunità
protese su un panorama di respiro internazionale.

Anche su questo versante non è di certo succeda-
neo l’apporto della disciplina archeologica che, com-
pulsando le carte di un ampio paniere di fonti, realtive
a cultura materiale e letteraria, riesce a rintracciare
un intreccio profondo di vicende quotidiane e di
eventi spesso microscopici, una rete talora silente di
mini-storie a bassa intensità ma ad alta pervasività
che informa di sé il processo di costruzione della vi-
cenda à la longue durée cui lo storico aspira5.

I primi due summenzionati appuntamenti6 hanno
consentito di iniziare a ricostruire, interpretare e con-
dividere dati e argomenti sull’olivicoltura (gestione
degli olivi, delle olive, dell’olio) nei paesaggi apulo-
calabri, come testimonia il censimento ragionato con-
dotto su testimonianze antiche (non solo de re
rustica) ed evidenze archeologiche che ne raccontano
– in maniera diretta o in filigrana, con risvolti al-
largati anche verso confini transmarini – radicamento
e rilevanza ben saldi nel tessuto economico-sociale
della Puglia di età romana: un comprensorio in grado
di accogliere tre tipi di ‘profili’ insediativi e produt-
tivi, scanditi e distinti sulla base della dimensione e
articolazione dell’oletum, quindi dell’abbondanza
dell’olio ottenuto e dunque della sua conseguente ca-
pacità generativa di usi e profitti7.

Nell’ultimo seminario ricordato8, l’apporto an-
tichistico ha seguito il percorso tracciato dalla far-
macopea e dalla cosmesi nel mondo romano, del
quale qui mi piace anticipare alcune considerazioni9.

«[…] Due sono i liquidi maggiormente graditi al
corpo umano: per l’uso interno il vino, per quello
esterno l’olio, entrambi prodotti importantissimi
degli alberi; ma l’olio è necessario, né l’uomo ha
lesinato per lui l’impegno».

Così Plinio, nella Naturalis Historia (14, 150.1-
3), evidenzia l’importanza dell’olio d’oliva per la vita
dell’uomo, sottolineando pure la fatica e l’impegno
necessari per la coltura degli olivi e per l’estrazione
del gratissimus liquor. E il medesimo concetto viene
ribadito in un altro luogo dell’opera pliniana (22, 114,
3-7), a proposito di un certo Pollione Romilio, altri-
menti sconosciuto: questi aveva ormai passato i cen-
t’anni quando il divino Augusto, suo illustre ospite,
gli chiese con quali mezzi fosse riuscito a conservare
una tale forza di spirito e di corpo. Al che Pollione
rispose al Princeps: «Col vino melato di dentro, con
l’olio di fuori».

Se Plinio attribuisce all’olio d’oliva qualità bene-
fiche per le membra, Varrone nondimeno ne sottoli-
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nea l’utilità anche per gli organi interni (Varro Rust.
1, 55, 4):

«[…] le olive dànno alla villa lo stesso duplice ri-
cavato dell’uva, quello del cibo e quello del succo,
e non solo per lubrificare il corpo all’interno, ma
anche per ungerlo all’esterno. Pertanto esso va die-
tro al padrone e quando si reca al bagno e quando
si reca alla palestra».

In effetti, come può subito emergere da questo
cursorio ma – credo – significativo incipit, l’analisi
sistematica delle fonti letterarie latine, sostenuto dalla
documentazione archeologica, riesce a rivelare la
presenza costante e l’utilizzo frequente dell’olio
d’oliva in varie sfere della vita quotidiana, e quindi
anche nel campo qui coinvolto. E peraltro il mondo
romano ritaglia solo un ambito, tra i più recenti in or-
dine di tempo, di quel complesso sistema tradizionale
che per millenni ha tessuto l’articolazione sociale
dello spazio mediterraneo e che anche nell’olio
d’oliva ha riconosciuto la propria radice fondante.
Basti qui menzionare la disputa divina accesa per il
possesso dell’Attica e risolta a favore di Atena che
viene premiata per il dono dell’olivo, laddove Posei-
done aveva offerto il cavallo: un agone mitopoietico,
ancestrale, di carsica forza eziologica che diventa
morfogenetico del processo culturale per l’intera ci-
viltà occidentale10.

L’olio d’oliva era perciò centrale e salutare nella
gestione delle famiglie romane, anche se è difficile
quantificare il ruolo preciso. Esiste tuttavia un pre-
zioso documento, il ‘memorandum sumptuarium
pompeianum’ (CIL IV, 5380 = AE 2016, 244), che re-
stituisce il dettaglio per 9 giorni del ménage fami-
gliare (due adulti e uno schiavo): su 225 assi spesi,
per l’olio (acquistato non ogni giorno, ma all’occor-
renza) si consumano 45 assi, 46 assi per il pane e 21
per il vino. Ritenendo che nella fattispecie (cioè a
Pompei, poco prima dell’eruzione vesuviana del 79
d.C.: si tratta della popina IX, 7, 25) una libbra di olio
d’oliva (circa g 327) costava 4 assi, questa famiglia
di tre persone acquistò in 9 giorni ben 11,25 libbre di
olio, cioè circa 4 litri: spalmando il dato su un anno
e calibrandolo su una persona adulta, si otterrebbe
una media di l 50 annui. Ma una regola non si può
fondare su un caso isolato, giacché altri studiosi, va-
lorizzando altri contesti, puntano a un bisogno medio
di l 20-30 all’anno11.

L’olio dunque era oltremodo utilizzato: come nei
ginnasi, anche più tardi nelle palestre era onnipre-
sente. Gli atleti lo usavano come unguento da appli-
care su tutto il corpo che poi mondavano con gli

strigili; il suo valore ‘terapeutico’ veniva tuttavia am-
plificato dalla commistione col sudore: ancora Plinio
(HN 15, 19, 2-5; 28, 50.1-51.1) ricorda che i ginna-
siarchi greci vendevano a ottantamila sesterzi la ‘ra-
schiatura d’olio’, cioè la mistura d’olio sfregato dal
corpo degli atleti che, combinata con la polvere e col
sudore, fungeva da medicina, avendo proprietà emol-
liente, riscaldante, risolvente e conseguendo altresì il
potere di rigenerare i tessuti in ginecologia e reuma-
tologia. Sicché anche nelle termae, nei bagni (pub-
blici e privati), l’olio rivestiva un ruolo da
protagonista: Tacito (Ann. 14, 47, 9-10) e Svetonio
(Ner. 12, 3, 3-5) ricordano che nel 60 d.C. Nerone
provvide all’inaugurazione di un ginnasio - secondo
Tacito: ovvero di un ginnasio e di alcuni edifici ter-
mali, secondo Svetonio - garantendo pure la distri-
buzione di olio a cavalieri e a senatori. E nelle terme,
alla fornitura di olio, necessario per i massaggi e per
le frizioni, solitamente assicurata dalla generosità di
privati o dalla munificenza delle amministrazioni lo-
cali, fa pure riferimento Plinio il Giovane in una let-
tera (Ep. 10, 23, 2.1-4) indirizzata all’imperatore
Traiano e scritta nella provincia di Ponto e Bythinia,
dove fu missus quale legatus pro pretore (CIL V,
5262) dal 111 d.C. almeno fino alla tarda estate suc-
cessiva (Ep. 10, 88-89): l’autore ragguaglia l’impe-
ratore circa l’opportunità di restaurare le terme di
Prusa, coincidente con l’attuale Bursa, in Turchia. Il
più consistente consumo di olio infatti derivava pro-
prio dall’uso delle terme, dove era disdicevole an-
darci senza il proprio flacone: si pensi che tra l’età di
Augusto e l’inizio del V secolo, a Roma gli stabili-
menti termali passarono da 170 a 956 secondo la No-
titia dignitatum in partibus occidentis12.

L’olio era utilizzato come ‘corroborante’ e con la
funzione di riscaldare e sciogliere i muscoli anche in
ambito militare: nel I sec. d.C., lo ricorda Sesto Giu-
lio Frontino (Str. 1, 4, 7.5-8; 2, 5, 23.7-8) a proposito
sia della vittoria riportata da Ificrate, generale ate-
niese, sugli Spartani guidati da Anassibio nella bat-
taglia di Abydos nel 389 a.C. sia delle truppe di
Annibale che, ben rifocillate «con olio e con cibo»,
ebbero la meglio sull’esercito romano durante la bat-
taglia della Trebbia nel 218 a.C.

Alle foglie e ai fiori d’olivo e, in particolare, ov-
viamente all’umore estratto dai suoi frutti numerose
sono pure le qualità medicamentose attribuite dagli
autori antichi, da Grattius Faliscus, autore del Liber
Cynegeticon, vissuto fra la metà del I sec. a.C. e gli
inizi del I sec. d.C., fino ad Aulus Cornelius Celsus,
autore nella prima età imperiale del De medicina:
l’olio infatti compare quale ingrediente necessario in
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varie preparazioni funzionali a curare la febbre e le
insolazioni, a purificare l’intestino e lo stomaco, a
guarire la follia e la depressione nonché la tisi e l’epi-
lessia e altre affezioni ancora. Grattio Falisco (23, 79,
1-80.1) consiglia l’uso dell’agresto, poi dell’olio
verde e raccomanda che esso sia il più giovane pos-
sibile – ad eccezione dei casi in cui ne sia richiesto
uno molto stagionato –, fine, odoroso e non aspro, al
contrario dell’olio da tavola. L’olio era anche usato
come medicamento per gli occhi: Persio (3, 44-47)
narra che, quando voleva sottrarsi all’obbligo dello
studio, si fingeva malato spalmandosi artatamente
dell’olio sugli occhi. Particolarmente interessante è
la notazione (Plin. HN 28, 106, 9-11), secondo la
quale l’unguento ottenuto con olio e cenere dei peli
dell’orifizio anale della iena e spalmato sugli uomini
«sfacciatamente effemminati» li trasformerebbe «in
persone dal contegno non solo pudico ma addirittura
severo». E suggestivamente a Plinio rimanda la re-
cente, sensazionale scoperta di un medicamento an-
tico recuperato tra la theca vulneraria, cioè il
bagaglio di un medico che era a bordo di una nave
naufragata intorno al 130 a.C. al largo di Populonia,
nel Golfo di Baratti, e indagata nel corso di tre cam-
pagne di scavo subacqueo (1982, 1989, 1990)13. Le
analisi hanno accertato (per la prima volta in Italia, la
seconda al mondo: caso analogo si conta a Lione) che
si tratta di un vero e proprio collirio, cioè una com-
pressa circolare (in greco, appunto, ‘panetto circo-
lare’), fatta di una sostanza che Plinio e poi
Dioscoride raccomandavano perché curativa per gli
occhi e per le malattie della pelle. Il principio attivo
era dato da composti di zinco (carbonato=smithso-
nite e idrossicarbonato di zinzo=idrozincite) e da es-
senza all’olio d’oliva usati all’uopo per scopi
dermatologici e oftalmici. E per rimanere nella sfera
medicale non si può almeno non sfiorare la grande
scoperta della ‘casa del chirurgo’ in piazza Ferrari a
Rimini. Un contesto architettonico assai rilevante,
dove complessità icnografica, esperienza artistica e
cultura materiale raccontano la vicenda pulsante di
vita quotidiana e di esperienza professionale legata a
un chirurgo, un medicus clinicus (giacché visitava i
malati a casa sua), di cui l’inesorabile naufragio della
storia nega l’identità, ma del quale l’archeologia fa
intuire la consistenza di un sapere antico: e un esile
ma tenace graffito, operato sulla parete dell’ambula-
torio, restituisce l’eco pallida della gratitudine di un
ignoto paziente verso il suo medico, ritenuto homo
bonus14.

Le proprietà benefiche dell’olio d’oliva erano uti-
lizzate anche per le affezioni degli animali: poteva

essere utile come rimedio alle ferite degli elefanti e al
loro avvelenamento da camaleonti; era usato con pro-
prietà insetticide e unito ad altre sostanze (acqua, len-
tisco, miele) era impiegato per combattere
l’indigestione dei buoi. Altrettanto valida risultava la
morchia, utilizzata nel trattamento lenitivo delle pe-
core dopo la tosatura e quale medicamento per il be-
stiame, nonché in agricoltura come fertilizzante e
pesticida naturale (Columella, Rust. 1, 6, 24.6-10; 2,
9, 10.8-10; 2, 14, 3.1-5). Val la pena ricordare che
l’olio d’oliva svolgeva un ruolo molto importante
anche nel ciclo di lavorazione e di affinamento, ‘di
abbellimento’ della lana, largamente diffuso nella Pu-
glia antica, dove l’allevamento degli ovini era tra le
principali risorse agrosilvopastorali. Le lane apule
(tenaci quelle tosate in Daunia, più delicate e pregiate
quelle tarantine) offrivano una materia prima assai ri-
cercata che, dopo essere stata battuta in modo da di-
stenderne le fibre ed eliminarne le impurità, veniva
adagiata su graticci, impregnata di acqua e olio
d’oliva e avvolta in grandi matasse pronte così per le
fasi successive: lavaggio, cardatura, filatura. E una
leggenda riprende e motiva l’antica vocazione di que-
ste terre alla coltura dell’olivo in associazione con la
lana: si racconta che, ai tempi dell’eroe acheo Dio-
mede, un bifolco pastore messapico fu tramutato in
oleastro dal dio Pan perché costui, con i suoi compa-
gni, aveva schernito la beltà di alcune ninfe danzanti
nei pressi di una grotta e osato sfidarle in una con-
tesa coreutica riuscendone sconfitto (Ov. Met. 14,
512-526)15.

In questo modo, oltre che in ambito terapeutico-
farmacologico, l’olio era ampiamente e – per certi
versi – prioritariamente utilizzato nella cosmesi,
come dimostrano sia le indicazioni degli scrittori la-
tini, che registrano le modalità di preparazione di un-
guenti odorosi, sia le fonti epigrafiche, che
contribuiscono a ricordare sovente unguentarii, tu-
rarii, aromatarii, pigmentarii, seplasarii, cioè profu-
mieri e venditori di incenso, sia la documentazione
archeologica, che nella grande quantità di contenitori
per olio prodotti in diversi materiali e in svariate
forme, rinvenuti nel corso degli scavi e conservati nei
musei, anche in Puglia, attesta la diffusa abitudine dei
Romani a impiegare l’olio in unguenti e pozioni
quale detergente, odorante, amalgamante. Una con-
suetudine di ascendenza greco-ellenistica a lungo
osteggiata dai fautori dell’austero mos maiorum, ma
invalsa già in età medio-tardorepubblicana, in coin-
cidenza con le guerre di conquista dell’area egeo-
orientale e siriana: infatti la patente inefficacia delle
misure d’interdizione dei profumi esotici adottate nel



189-188 a.C. dai censori P. Licinio Crasso e L. Giu-
lio Cesare dice che le profumate raffinatezze orientali
erano a quel tempo ormai non solo ampiamente dif-
fuse ma anche ineluttabilmente apprezzate in tutte le
fasce sociali16.

Ed è così dunque che l’olio, unito a sostanze fra-
granti, olezza ‘profumo di donna’ – diremmo oggi –
, ma anche di uomo, rende cioè riconoscibile
l’amante perfetto e le sue abitudini amorose in Ca-
tullo (6, 6-8) e in Properzio (3, 17, 29-32), ma può, se
usato in maniera eccessiva, identificare il tipo del pe-
dagogo invertito ovvero dell’uomo molle ed effemi-
nato, assumendo così una valenza fortemente
negativa, come mostrano alcuni luoghi delle com-
medie di Plauto e di Terenzio, nonché alcuni passi di
autori di età imperiale come Seneca, Petronio, Quin-
tiliano. L’utilizzo eccessivo di unguenti oleosi è de-
precato anche per le donne, soprattutto anziane, nella
commedia antica che della misoginia faceva uno dei
suoi topoi più largamente utilizzati: per esempio,
nella Mostellaria (vv. 273-278) Plauto rileva che

«una donna fa buon odore quando non ne fa alcuno.
Pensa a quelle vecchie che si cospargono di un-
guenti, come delle maschere, vecchie decrepite,
sdentate che cercano di occultare le magagne del
viso con i trucchi! Quando poi il sudore fa mistura
con gli unguenti, subito fanno lo stesso odore di
certi intrugli che ammanniscono i cuochi a furia di
mescolare le salse. Non sai più che odore fanno.
Capisci solo una cosa: che puzzano!».

Marziale (3, 12) prendeva in giro gli ospiti che,
invece di dar da mangiare agli invitati e di offrir loro
da bere, pensavano solo a riprofumarli!

Da annotare che unguenti a base di olio d’oliva
erano utilizzati anche per la tanatoprassi, la compo-
sizione delle salme in vista del funus, come testimo-
nia un divertente aneddoto tramandato da Orazio (Sat
2, 5, 84-88):

«[…] Ora ti dirò quello che accadde, essendo io già
avanti negli anni. Una vecchia burlona in Tebe fu
seppellita, per disposizione testamentaria, in que-
sta maniera: l’erede dové portare sulle nude spalle
il cadavere di lei, spalmato d’olio in abbondanza.
Certo la vecchia aveva disposto così, nella speranza
di potergli sgusciare almeno morta; perché viva, io
credo, lo aveva troppo avuto fra i piedi […]».

A una curiosa combinazione di prosperità e di sal-
vezza (bellezza e salute!), frequentate su questa terra
ma ancorate a una prospettiva di imperituro ricordo,
riconduce l’epitaffio per Cetraria P.f. Severina, una

sacerdotessa adusa al culto di Marciana, la sorella
dell’imperatore Traiano: si è (si veda pure supra)
nella prima metà del II sec. d.C. (CIL XI, 6520 = AE
1999, 616). Su un lato del segnacolo funerario è ri-
portato un passo del suo testamento con il quale la
matrona affidava un lascito di 6.000 sesterzi ai collegi
– cioè una sorta di gruppi solidali e corporativi – dei
dendrophori, dei fabri e dei centonari del municipium
di Sarsina (città natale del ricordato Plauto), racco-
mandandosi che ogni anno, in occasione e a celebra-
zione dell’anniversario della sua nascita, col reddito
maturato da 4.000 sesterzi venisse fatta una distribu-
zione di olio d’oliva tra tutti i componenti dei collegi,
mentre con gli interessi sui restanti 2.000 sesterzi ve-
nissero onorati i suoi Mani, gli dèi protettori della sua
famiglia. Insomma: olio annuale in cambio di salute
eterna!

Tornando alla cosmesi, l’importanza dell’olio
quale base per unguenti e sostanze odorose è testi-
moniata anche dalle numerose iscrizioni, per lo più
funerarie, che ricordano artigiani e mercanti (anche
donne) talvolta riuniti da collegia, come ricorda
un’epigrafe da Roma, datata entro il primo trentennio
del II sec. d.C. e posta in onore della domus Augu-
stae dal collegium dei turari, i venditori d’incenso, e
degli unguentarii, i profumieri (CIL VI, 36819 = AE
1912, 38 e 238). La maggiore concentrazione di que-
ste figure professionali si riscontra nel Lazio e in
Campania, in particolare a Capua, Cuma, Pozzuoli,
Pompei, a conferma così delle informazioni fornite
pure da Plinio (HN 13, 4.4-7.1) sulla rinomanza in
antico di queste località campane per la confezione
di profumi, in particolare quelli all’essenza di rosa17.

Per quanto riguarda il secondo percorso di inda-
gine supra segnalato18, la ricerca qui in sintesi pro-
posta ha interessato l’analisi della luce naturale e in
primis artificiale negli ambienti residenziali di età ro-
mana condotta mediante lo sviluppo di scenari cali-
brati su un prototipo: lo studio dei sistemi di
illuminazione a fiamma in spazi confinati di pecu-
liare natura pone infatti questioni per il cui corretto
inquadramento si può rivelare sempre feconda l’in-
terazione tra discipline e metodologie di taglio sto-
rico e quelle più propriamente legate alle ‘scienze
esatte’. Nella fattispecie l’impegno applicativo ri-
guarda la villa in località Mola di Bari-Paduano,
exemplum finora raro di complesso rurale di ampia
consistenza per la Puglia centrale di età romana e,
d’altro canto, sito ormai poco o per nulla conservato,
benché a suo tempo le sue pur rade evidenze super-
stiti siano state indagate con cura19: dunque un con-
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testo assai interessante per l’opportunità di visualiz-
zare un modello di ricostruzione virtuale, creato sulla
base di pochi dati topografico-monumentali e di
molte interpolazioni storico-archeologiche di profilo
critico-comparativo, eppure capace di ripristinare
strutture, spazi, ambientazioni; di potenzialmente dif-
fondere e promuovere forme innovative di cono-
scenza del patrimonio culturale; di testare modi
‘inusuali’ di percepire l’illuminazione naturale e arti-
ficiale in un ‘micromondo’ antico20.

Infatti fino al XIX secolo e alla scoperta del-
l’elettricità, la principale fonte di illuminazione ‘arti-
ficiale’ (o almeno naturale, ancorché non solare) è
stato il fuoco e tutte le risorse adottate dall’uomo per
generare luce si sono identificate in dispositivi adatti
a conservare e a contenere il fuoco: essi si rivelano
senza tempo, universali, e non possono essere confi-
nati a una singola area o a uno specifico periodo,
giacché la loro intrinseca differenza consiste nel com-
bustibile usato e nel tipo di contenitore adottato –
qualora ne sia stato scelto uno in particolare – per cu-
stodire la fiamma.

Gli attrezzi e gli apparati per l’illuminazione usati
nel mondo antico – segnatamente focolari, torce, can-
dele, lucerne – erano parte integrante della vita quo-
tidiana: oltre a illuminare le attività notturne, ognuno
di essi era associato a ulteriori usi. Nondimeno le lu-
cerne fittili hanno rappresentato il principale mezzo
di illuminazione artificiale nel periodo romano sin
dal IV-III sec. a.C., sicché esemplari di questi dispo-
sitivi si rinvengono in quasi tutti gli scavi nel Medi-
terraneo, fornendovi altresì un buon indicatore
archeologico per datare il contesto. Inoltre gli studi
lychnologici offrono una vasta gamma di informa-
zioni tipo-cronologiche e morfo-tettoniche su atte-
stazione e manifattura delle lucerne e quindi sui
reperti in associazione nonché sulla cultura materiale
pertinente l’intero contesto esaminato, tuttavia –
come ancora di recente sottolineato e ribadito da
parte di molti studiosi – l’illuminazione artificiale
specifica, sebbene individui un fattore cruciale nelle
esigenze della vicenda quotidiana, risulta ampia-
mente trascurata nella ricerca archeologica. E se-
condo W. T. O’Dea, «ciò può essere dovuto alla
difficoltà di descrivere la sensazione di luce», poiché
«è facile descrivere un candelabro, ma è molto diffi-
cile trasmettere un’idea della luce ottenuta dalla can-
dela». Pertanto è necessario combinare i risultati dei
metodi archeologici tradizionali e i dati sperimentali
e misurabili ottenuti dall’applicazione di diagnosti-
che scientifiche nel tentativo di produrre informa-
zioni elementari sull’illuminazione nell’antichità. In

effetti, questo approccio finalizzato a intus legere
luce e illuminazione nel mondo antico ha riguardato
grosso modo, e a stento, particolari contesti e casi di
studio, al fine di raccogliere fonti letterarie, di inda-
gare elaborazioni e delibazioni artistiche, di com-
prendere tecnologie e di interpretare forme di culto,
al fine di esaminare più da vicino la vita pubblica e la
esperienza privata.

Tuttavia esistono ricerche che forniscono una pa-
noramica sulla valutazione delle prestazioni dei di-
spositivi di produzione luminosa antichi capaci di
fornire agli studiosi notazioni preziose sulle condi-
zioni di illuminazione esistenti negli ambienti privati
e pubblici nonché negli spazi esterni; sul livello di
comfort ottico creato dall’uso di tali dispositivi (e
delle apparecchiature associate); sullo sviluppo ar-
chitettonico e sulla crescita di capacità nell’utilizzo
della luce artificiale; sulla modellizzazione della
scala e dell’entità del consumo di combustibile ‘leg-
gero’, come l’olio, anche di oliva; sulla effettiva fat-
tibilità delle attività svolte nelle ore di buio e durante
la notte. Semmai il problema è che risulta molto dif-
ficile trovare e registrare (e quindi analizzare) in un
sito archeologico la consistenza funzionale e la di-
stribuzione spaziale dei dispositivi di illuminazione,
come sarebbe auspicabile accadesse in domus o in
villae, cioè proprio negli ambiti ove comunemente
gli apprestamenti illuminotecnici, più o meno com-
plessi, venivano ‘utilizzati’ nella quotidianità non già
ben commessi per la conservazione o stipati per lo
stoccaggio a lungo termine (finalizzato, per esempio,
al commercio). La coerenza dei dati e l’atteggia-
mento comparativo tipico della scienza archeologica
offrono una messe di opportunità per costruire studi
contestuali e per investigare modalità diacroniche
spazio-temporali di utilizzo degli spazi interni capaci
di riflettere aspetti delle attività svolte nelle ore di
buio. Allo stesso tempo, questo approccio dinamico
e integrato può fornire anche a storici e archeologi –
quindi ai non specialisti di fisica ottica e di illumino-
tecnica – lo strumento adatto sia a ben valutare le pre-
stazioni dei dispositivi di illuminazione da costoro
studiati sia a stimare la quantità di luce emessa entro
una superficie di interesse sia ad apprezzare l’idea
che gli antichi potevano spostarsi con relativa faci-
lità al buio e che la maggior parte delle attività not-
turne domestiche (come leggere, scrivere, tessere, ...)
potevano essere svolte anche in assenza di luce so-
lare, determinando valutabili conseguenze sociali ed
economiche, perché lucerne e lampade (e mezzi si-
mili) erano foriere di condizioni di illuminazione ade-
guate e sufficienti durante i lunghi momenti di



oscurità naturale. Alcune sperimentazioni condotte in
ambito domestico antico hanno infatti potuto valu-
tare le prestazioni fotometriche di fedeli riproduzioni
di lucerne a olio non raffinato (accese in un vano de-
putato e compatibili con le originali sotto il profilo
storico-archeologico del contesto volta per volta esa-
minato), verificandone le variazioni in base al tipo di
stoppino (intrecciato o ‘liscio’) e alla sua dimensione
(lunghezza e spessore). I risultati, misurati con un go-
niofotometro, hanno fornito informazioni attendibili
sulla qualità dell’illuminazione artificiale prodotta.
Secondo i dati così raccolti, studi ulteriori hanno si-
mulato, mediante specifici software, l’illuminazione
artificiale a fiamma (incrociando illuminamento e lu-
minanza) in ambienti con diverso apprestamento pa-
rietale (paramento spoglio o decorazione rossa
ovvero bianca ovvero policroma) di alcune case a
Olinto e di alcune domus e tabernae a Pompei, com-
putandovi la distribuzione interna dell’intensità della
luce anche in ragione del pigmento cromatico domi-
nante delle pareti e ricavando che una sola lucerna
riesce a produrre in un vano circoscritto la luce suf-
ficiente per garantire la lettura o per gestire un sim-
posio: in alcune condizioni di illuminazione appare
plausibile anche operare la tessitura a patto che il te-
laio fosse già impostato e i disegni dei tessuti fossero
semplici e ben memorizzati dal tessitore21. 

Quanto all’inquadramento del sito rurale qui stu-
diato (si veda pure infra), il tratto di costa adriatica
che abbraccia ‘cala Paduano’, posta a circa km 3 a N
di Mola di Bari, è noto sin dal Settecento per

«alcuni ruderi di antico luogo presso la Torre ma-
rittima […] ed alcuni antri artefatti, che confinano
col mare, con sedili d’intorno, per uso forse di
bagni marini»22

e pertinenti un edificio nel quale recenti indagini ar-
cheologiche (1988-1994) hanno riconosciuto un
complesso residenziale e produttivo di età romana23.
Lo scavo, condotto su oltre mq 1200, ha evidenziato
una lussuosa villa maritima impostata in età tardore-
pubblicana, dotata di approdo. Interventi agricoli in-
vasivi hanno compromesso la lettura dell’impianto,
obliterando pars fructuaria e ingresso, volto a E, e
danneggiando la pars rustica, aperta a S, di cui sono
state evidenziate minime murature di delimitazione
a coprire circa mq 500 e a comprendere presumibil-
mente locali di servizio e magazzini. Tuttavia la pars
urbana, estesa a W, restituisce dati utili a lumeggiare
forme e sviluppi dell’articolazione icnografica e a
proporre un’ipotesi ricostruttiva del complesso al mo-
mento del suo maturo utilizzo, per il quale restano ri-

costruibili otto ambienti sviluppati su un areale di
circa mq 600.

La parte residenziale è organizzata su un peristi-
lio dorico che abbraccia il viridarium e che, nel-
l’avanzato I sec. d.C., fu chiuso da un pluteo e
trasformato in elegante portico finestrato. Tranne la
culina, dotata di battuto terreno, tutti i vani hanno pa-
vimenti mosaicati di buona fattura interpretati con va-
rianti ed effetti di vivida policromia: tessellatum per
i due oeci e per l’atrium, che separa l’ingresso dal pe-
ristilio inficiando così la ‘canonica’ sequenza plani-
metrica suggerita da Vitruvio (De arch. 6, 5, 3) per le
residenze extraurbane; scutulatum per la porticus e
per i due triclinia, di cui quello meridionale arricchito
dall’emblema in vermiculatum che pure decora il
‘tappeto centrale’ nel procoetón del cubiculum, dove
il tessellatum è riservato a disegnare le aree deputate
sia ai lecti delle due alcove, disposti lungo le pareti,
sia alla suppellex, generico mobilio di arredo da rite-
nere posizionato tra i due giacigli24.

Recuperati negli strati di crollo dell’impianto ori-
ginario, i radi frammenti di elevati, rivestimenti fittili,
stucchi e intonaci dipinti indiziano per le decorazioni
parietali la medesima temperie illusionistica che si
coglie nella ricercatezza dei rivestimenti pavimentali
e nell’intensità delle soluzioni architettoniche e che si
declina secondo la moda del periodo ancorata al ‘se-
condo stile’. Ne emerge così l’adesione a una pro-
spettiva culturale estranea al mondo encorico e ormai
del tutto ‘romana’, orientata al linguaggio artistico di
ascendenza urbana e campana, ambito cui pure ri-
mandano le tecniche costruttive adottate: l’opera in-
certa per gli alzati interni e la quadrata per muri
perimetrali e peristilio. Queste osservazioni, soste-
nute dalla stratigrafia e dalla cultura materiale atte-
state, fissano l’impostazione dell’edificio, e la sua più
intensa fase di vita, tra fine II e I sec. a.C., indican-
done l’abbandono nella tarda età flavia, con brevi ri-
prese estenuate fino alla episodica frequentazione
entro il Tardoantico25. I reperti, in primis ceramici, ri-
levano sporadici contatti con l’Oriente nel II sec. a.C.
e importazioni progressivamente più solide di merci
centro- e nord-italiche, a fronte di meno significative
manifatture locali: il dato consente e di inserire il sito
nei principali circuiti commerciali tardorepubblicani-
primoimperiali e di verificare una vivacità economica
del settore centrale della Puglia entro il più vasto qua-
dro dell’Italia meridionale romana26.

La cornice documentaria spinge dunque a indivi-
duare il dominus della villa in un esponente delle ari-
stocrazie indigene già ben legate a Roma o in un
personaggio d’alto rango e di origine non locale: fonti
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letterarie ed epigrafiche convergono verso i Caecilii,
tra le potenti gentes che registrano proprietà fondia-
rie e interessi economici in Puglia già in età risa-
lente27.

L’approccio metodologico applicato si compone
di due parti: l’indagine preliminare del manufatto ar-
chitettonico e la simulazione scientifica degli scenari
illuminotecnici conseguiti. Queste attività hanno pre-
visto sia la produzione del rilievo e del modello 3D
sia la interazione della preventiva disamina storica
del contesto e del sistema di illuminazione a fiamma
con la sperimentazione della luce in laboratorio, così
da proporre scenari perspicui nonché analisi virtuali
della luce in funzione anche di successive applica-
zioni quali la realtà virtuale, la realtà aumentata e il
gaming28.

La villa di Mola di Bari-Paduano registra condi-
zioni assai precarie di conservazione, giacché restano
apprezzabili soltanto lacerti della pavimentazione
degli ambienti nonché visibili solamente brevi setti
murari in alzato a definire l’area costruita: tuttavia il
rinvenimento in situ di lucerne fittili contribuisce a
sostenere la scelta di approfondimento delle moda-
lità di illuminazione di questo manufatto29.

Il contesto allo stato attuale documentabile è stato
rilevato con tecnica fotogrammetrica in uno al set-
tore di terreno su cui insisteva la villa così da poterne
ricollocare l’ambito architettonico entro lo spazio e
nella posizione originari. Adeguate riprese fotografi-
che (con oltre 150 immagini) sono state realizzate
con il sistema ‘3DEYE’ in condizioni di luminosità
ottimale30; per la ricostruzione del modello della villa
si è rivelata indispensabile la documentazione grafica
realizzata durante le campagne di scavo stratigrafico
del contesto e conservata presso l’Archivio Storico
di Taranto degli Uffici periferici pugliesi del Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali e per il Turi-
smo31. La perdita de facto quasi totale della cospicuità
volumetrica del complesso ha imposto l’utilizzo di-
retto di software di modellazione, sicché la ricostru-
zione planimetrica della villa, con la pavimentazione,
è stata supportata dalla attenta e selettiva lettura cri-
tica sia dei contributi scientifici pertinenti lo scavo
archeologico a suo tempo condotto sia – soprattutto
per gli alzati – della letteratura specialistica legata
alle villae di analogo tenore: massima cura è stata de-
dicata alla riformulazione verosimile della geometria
dell’ambiente e delle caratteristiche delle superfici,
giacché ad esse sono correlati qualità ed effetto di il-
luminazione32.

Le fasi di lavoro per la ricostruzione del manu-
fatto hanno previsto: disegno bidimensionale della

pianta con Autocad; ricostruzione del modello tridi-
mensionale mediante ‘3dStudio Max’, con la ge-
stione dei materiali e del sistema di illuminazione
naturale per la determinazione degli scenari illumi-
notecnici; elaborazione delle immagini derivanti dal
rilievo fotogrammetrico, utilizzando il software ‘Agi-
soft Photoscan’, per ricostruire la mesh del terreno
texturizzata; riparazione dei poligoni deformati o
mancanti della mesh del terreno con il software ‘Geo-
magic Wrap’; importazione della mesh texturizzata
del terreno in ‘3dStudio Max’ per conseguire il plau-
sibile, verosimile inserimento in situ del manufatto e
per valorizzare al meglio i segni così rilevati sgan-
ciandoli da interpretazioni soggettive ed esaltandone
il portato storico in ambito contestuale.

La ricostruzione si è concentrata sulla meglio pre-
servata pars urbana, ricomponendo la pavimenta-
zione musiva e lumeggiando la consistenza del cu-
biculum, per il quale – come supra indicato – i dati
disponibili, diretti e indiretti, consentono maggiore
precisione nella simulazione ipotetica del vano e dei
connessi scenari illuminotecnici generati dalla luce
artificiale di una lucerna fittile poggiata sul mobilio
collocato tra le alcove. In tal senso in laboratorio è
stata eseguita una serie di esperimenti su dispositivi
illuminanti a fiamma ed è stato così approntato il file
‘*.ies’, con una bassa temperatura di colore, che con-
tiene le caratteristiche tecniche topiche del corpo33
ritenuto probante, ossia la Firmalampe di imitazione
locale rinvenuta quasi integra in situ, la cui copia fe-
dele (così come invero il suo prototipo virtuale) è
stata coinvolta in numerose e integrate misurazioni
utilizzando quale combustibile sia olio di oliva sia
olio di lentisco (ml 20) e per lo stoppino sia canapa
sia lino (lunghezza cm 0,5 e 1)34. Una verifica legata
alla esclusiva componente della luce naturale è stata
poi dedicata al triclinio principale, ove fondamen-
tale fonte luminosa si è supposto fosse la luce solare
che penetrava dall’ampia porta aperta sul peristilio,
mancando il sostegno documentario, e stratigrafico e
architettonico, per immaginarvi ulteriori bucature/fi-
nestre (tranne forse una piccola apertura ravvisabile
sulla parete breve W, in alto). Questa esigenza ha in-
dotto il controllo della variabilità delle condizioni
della luce naturale in diversi periodi/stagioni del-
l’anno e in distinte ore/momenti del giorno: pertanto
il modello ricostruttivo importato in ‘3dStudio Max’
è stato interpolato con i sistemi ‘Sun/Day-Light’ e
con gli strumenti ‘LightMeter’ e ‘Dialux’ generando
simulazioni di tipo fotorealistico utili anche per il
cubiculum35.



Considerando il modello, i sistemi di illumina-
zione derivanti dall’analisi storica e il file ‘*.ies’ im-
plementato, è stato possibile avviare la costruzione
di scenari illuminotecnici e la indicazione di ipotesi
storico-interpretative che tengono conto di spazi, co-
lori e arredi, oltre che di condizioni ambientali. In
estrema sintesi, il triclinio godeva di scarsa illumina-
zione naturale, abbastanza uniforme sul piano sia ver-
ticale sia orizzontale e decrescente dall’ingresso al
fondo dall’ambiente, fatte salve alcune minime por-
zioni della giornata – concentrate al mattino e in
estate –, quindi per garantirvi l’esercizio adeguato
delle mansioni strumentali (cui pure rinvia la visione
delle raffinate decorazioni parietali documentate
dallo scavo e l’uso delle suppellettili congetturate se-
condo analogia su base storica) abbisognava di fonti
di approvvigionamento luminoso artificiali, ovvia-
mente destinate a progressione di intensità man mano
che il dì piegasse verso la notte ovvero le esigenze di
attività aumentassero: la finestra nel muro opposto al
peristilio, quand’anche presente, non avrebbe infi-
ciato questa situazione stabile, giacché sarebbe stata
volta a W e dunque avrebbe imposto una apertura mi-
nima, atta a lenire il refolo di venti che soffiano in-
tensi e abbastanza costanti dai quadranti occidentali
in quel settore della Puglia36. La doppia alcova, in-
vece, altrimenti chiusa e perciò buia, poteva essere
sufficientemente illuminata dalla fiamma di una sola
lucerna collocata all’altezza di circa m 1, o sul sup-
porto postulato tra i due lecti o, poiché si tratta di og-
getto mobile, su analogo mobilio. Come dimostra la
distribuzione fotometrica, questo attrezzo produce la
maggior quantità di luce diretta verso l’alto e ai lati,
benché una parte venga diretta verso il basso (almeno
il 20-30% del flusso luminoso) determinando sulle
vicine superfici parietali sensibili effetti di riflessioni
che aumentano in riferimento alla colorazione chiara
e quindi incrementano l’illuminazione dell’ambiente,
soprattutto nella parte centrale. Inoltre la lucerna
emette una luce calda, con una media di illumina-
mento pari a circa 1 lux, che è incrementabile in ra-
gione della lunghezza e della consistenza dello

stoppino lasciato ardere. In definitiva, l’illuminazione
data in antico per uno spazio chiuso è significativa-
mente influenzata dal posizionamento della sorgente
di luce, dall’estensione della stanza, dal valore cro-
matico e dai fattori di riflessione delle superfici pa-
rietali, benché il fattore forse più importante che
determina il livello di illuminazione sia la distanza
tra il dispositivo di illuminazione e la superficie o
l’ambito di interesse (per la scrittura, la lettura, la tes-
situra, la conversazione, …).

Pur declinato secondo due specifici ambiti (salute
e bellezza; illuminazione), il quadro che queste brevi
note hanno provato a rilevare vuol pure contribuire a
chiarire la centralità che l’olivo e l’olio hanno deter-
minato nella civiltà romana. E per la Puglia olivo e
olio sono un’endiadi identitaria che per secoli anche
scrittori, poeti, pittori e archeologi hanno frequentato,
trasformandola infine in uno stereotipo di profilo me-
diterraneo, ma talora senza spiegare come in realtà
funzionasse un sistema produttivo e culturale che se-
gna gli spazi e attraversa nel tempo la vicenda storico-
sociale37. La recente confluenza di fattori di rischio
(consumo territoriale, globalizzazione, vulnerabilità
dell’ecosistema agricolo) attenua il legame tra pae-
saggi e tradizione elaicola, appiattisce l’unicità di
questa originaria relazione strategica e ne minaccia la
cultura materiale e la bellezza ideale, rischiando di ne-
gare alle nuove generazioni la ‘coscienza di luogo’
fondata su un antico e fecondo patrimonio di memo-
ria culturale. «Et oliva in totum ambusta revixit»
(Plin. HN 17, 241, 5-6): la pericope pliniana ben rap-
presenta la miracolosa forza dell’olivo, capace di so-
pravvivere al fuoco e di rinascere dopo la distru-
zione. Provando a interpretare la forza dell’olivo, il
‘Progetto OLEA’ e il ‘Progetto Luce crea luce’ cer-
cano di disegnare il quadro legato a produzione, com-
mercio e uso d’olio d’oliva in Puglia, tra Antichità e
Contemporaneo, così da sperimentare una nuova ac-
cezione di ‘ricostruzione’ e di ‘interpretazione’ dei
paesaggi, orientata alla ‘HeritaGeography’38: metodo
d’indagine che sappia risolvere la complessità della
storia integrando il passato nel presente.
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* Contributo edito in Fioriello 2020a.
1 Dati e notizie rispettivamente in Can-

nito, Fioriello 2018; 2019; 2021; Fioriello,
Mangiatordi 2019a; Micheli, Santucci
2021. In quest’ottica utile pure Fioriello,
Mangiatordi 2012; Cannito, Tangorra
2024.

2 Salvemini, Carrino 2012, con biblio-
grafia. Il buon successo raccolto da
Ole@Exhibition ha spinto il partenariato
non solo alla riproposizione itinerante (e
arricchita) della esposizione, ma anche
alla trasposizione a stampa della docu-
mentazione elaborata, affidata perciò a
questo agile volume che ne garantisca e
conservi nel tempo la possibilità della di-
samina diretta e del continuo ritorno cri-
tico.

3 Il gruppo di ricerca – aperto a ulteriori
collaborazioni – si è avvalso della solerte
e solida intesa offerta dai colleghi N. Bar-
buti, R. Bianco, A. Carrino, P. Cordasco
(ora Dipartimento di Ricerca e Innova-
zione Umanistica), S. Camposeo (ora Di-
partimento di Scienze del suolo, della
pianta e degli alimenti [Di.S.S.P.A]) e M.
L. Clodoveo, A. Moschetta (Dipartimento
Interdisciplinare di Medicina [DIM]) del-
l’Ateneo barese nonché di R. Gucci (Ac-
cademia Nazionale dell’Olivo e dell’Olio
– Spoleto), A. Monte (CNR-ISPC –
Lecce) e N. Pice (Fondazione De Palo-
Ungaro – Bitonto), che ringrazio molto
per la convinta adesione al progetto. Rin-
vio a Cannito, Fioriello 2018; 2019; 2021;
Acquafredda et alii (a cura di) 2024, per
una rapida rassegna delle attività svolte,
tra cui segnalo i laboratori didattici sul-
l’olio d’oliva, i corsi di ‘panel test’ guidati
da un assaggiatore professionista, le visite
guidate al ‘Museo delle Tradizioni Conta-
dine’ gestito dal Centro Ricerche di Sto-
ria e Arte – Bitonto, i concorsi artistici per
adulti, Ole@Art, e per giovani e studenti,
Ole@ArtKids, tutte esperienze che po-
tranno confluire nel programmato ‘Museo
diffuso dell’OlivOlio’.

4 Vorrei ricordare il lavoro finora
espresso da V. Campanella, F. Palmieri, S.
Popolizio, L. Tangorra, che stanno ac-
compagnando con slancio lo sviluppo
delle iniziative.

5 In generale, Manacorda 2008; Di Cin-
tio 2019.

6 Ole@Workshop - Coltura dell’olivo e
cultura dell’olio d’oliva in Terra di Bari
tra Antico e Contemporaneo (1. Bitonto,
Fondazione De Palo-Ungaro – Galleria
Nazionale della Puglia ‘G. e R. Devanna’,
4-5 ottobre 2018 – 2. Molfetta, Museo
Diocesano, 19 luglio 2019). Nel corso del-
l’autunno del 2020 [ndr: la pandemia da
SARS-Cov-2 ha imposto lo slittamento al
marzo 2022], si è previsto di celebrare il
convegno conclusivo del ‘Progetto OLEA’
che ha implementato e perfezionato le in-

dagini scientifiche e le iniziative divulga-
tive avviate nel biennio precedente.

7 L’esito divulgativo dello studio è in
parte sciolto nei pannelli già ben com-
messi in Ole@Exhibition, per i quali utile
riferimento è qui infra nonché a Fioriello,
Mangiatordi 2012, mentre il catalogo delle
fonti e il ragionamento storico sono affi-
dati ora a Fioriello, Mangiatordi 2019a, la-
voro generato entro l’alveo condiviso da
altre due linee di ricerca, il ricordato PRIN
‘Luce crea luce’ e il ‘Progetto AdriAtlas’,
teso alla costruzione dell’atlante tematico
dei siti dell’Adriatico antico: Marion, Tas-
saux 2015; Tassaux, Fioriello 2019.

8 Ole@Workshop – Olivo e olio: salute
e bellezza (Bitonto, Teatro ‘Tommaso Tra-
etta’, 18-19 settembre 2019). Il convegno,
onorato dal patrocinio assicurato da pre-
stigiose istituzioni pubbliche e private, ha
costituito la annuale Tornata dell’Accade-
mia Nazionale dell’Olivo e dell’Olio –
Spoleto e ha previsto quattro sessioni, tra
cui la visita tecnica presso l’oleificio ‘Le
Tre Colonne’ – Giovinazzo e il duplice iti-
nerario artistico urbano Ole@Art, condi-
viso dall’oleificio ‘Cima di Bitonto’ –
Bitonto: sono grato rispettivamente sia
alla famiglia Stallone sia a R. Cataldi e P.
Mastrandrea per la squisita cortesia e la
fattiva collaborazione.

9 In questa sede si fornisce un rapido
excursus che, imbastito assieme ad A.
Mangiatordi e limitato all’indicazione
delle fonti salienti, conta di svilupparsi in
un discorso strutturato da affidare all’edi-
zione di un volume monografico.

10 Per l’apparato illustrativo a sostegno
del contributo si rinvia ai pannelli della
mostra didattica Ole@Exhibition (si veda
pure infra) e alle immagini affidate all’ar-
ticolo Luce naturale e illuminazione arti-
ficiale mediante lucerne a olio in età
romana e medievale: profilo metodolo-
gico, quadro sperimentale, modellazione
ricostruttiva proposti in calce a questo vo-
lume.

11 Per la documentazione fotografica,
la trascrizione e il commento dell’iscri-
zione graffita, con la bibliografia aggior-
nata, si veda la scheda in EDCS-26400580
(http://cil-old.bbaw.de/dateien/cil_read.
php?PHPSESSID=m4i83qavlno2ugbr91c
1uq727g3ckfgk – consultato online al
06.01.2020).

12 Brun 2003, passim, qui 176.
13 Romualdi 2008, con bibliografia;

GIACHI et alii 2013.
14 Sull’esecuzione e gli esiti delle cam-

pagne di scavo (1989-1997) condotte dalla
Soprintendenza per i Beni Archeologici
dell’Emilia Romagna, con la collabora-
zione dei Musei Civici di Rimini, sotto la
direzione scientifica di J. Ortalli e con
l’assistenza di M.L. Stoppioni, si veda al-
meno Ortalli 2005.

15 Sulla tradizione che restituisce la no-
tizia del mitico agone e sulla supposta
‘endiadi’ olivicoltura/pastorizia che l’epi-
sodio lascia scorgere per l’area pugliese
in età romana, anche se per un momento
ben risalente, Fioriello 2017, 21-23, con
bibliografia.

16 Brun 2003, 122 sgg.; Papi, Bigi
2015; Torelli 2016; Fioriello, Mangiatordi
2019a.

17 Brun 2003, 169-182. Può dar con-
tezza del dato una rapida ricerca nel data-
base Epigraphik-Datenbank Clauss/Slaby
‘EDCS’: http://db.edcs.eu/epigr/epi_er-
gebnis.php.

18 ‘PRIN 2015-2015PX7BEY_002:
Luce crea luce’. Il coordinamento nazio-
nale è stato affidato all’Università degli
Studi di Urbino Carlo Bo (P. I.: M.E. Mi-
cheli) e coinvolge ulteriori unità operative
attivate presso gli atenei di Bari Aldo
Moro (L. I.: C.S. Fioriello), di Firenze (L.
I.: G. De Tommaso, quindi L. Cappuc-
cini), di Sapienza-Università Roma (L. I.:
M. Zammerini) e il CNR-ITC – Bari (L.
I.: N. Maiellaro): si veda supra nt. 1.
L’unità operativa dell’Università degli
Studi di Bari Aldo Moro è stata impegnata
nello studio di contesti lychnologici della
Puglia in età romana, con particolare rife-
rimento sia alle forme di attestazione e
produzione di lucerne fittili alimentate a
olio sia alle dinamiche di illuminazione ar-
tificiale mediante combustibili oleaginosi:
Fioriello 2021a; 2021b; Micheli, Santucci
2021.

19 Ciancio 1994; 2002a; 2002b; Man-
giatordi 2011, 268-271.

20 Moullou 2015; Moullou, Doulos,
Topalis 2015; Griffiths 2016; 2018; 2019.
Il rinvenimento circostanziato di lucerne
fittili ha reso possibile avviare lo studio
delle forme di illuminazione: Ciancio
2002a; Fioriello 2002.

21 Pavolini 1987; 2000; Chrzanovski
2006; 2013: si vedano anche i contributi
raccolti ora in Papadopoulos, Moyes
2018.

22 Pavolini 1987; Chrzanovski 2006;
Moullou, Topalis 2011.

23 Moullou, Doulos, Topalis 2015;
Moullou, Topalis 2018: per ulteriore bi-
bliografia si consiglia la consultazione del
sito web ufficiale della ‘International Ly-
chnological Association’ (I.L.A.) all’indi-
rizzo www.lychnology.org.

24 O’Dea 1951, qui 312.
25 A mero titolo esemplificativo, oltre

agli interventi proposti in Micheli, San-
tucci 2015; 2021, e in Papadopoulos,
Moyes 2018, si vedano i contributi rac-
colti in Lichter 1987; Miller 1886; Eckardt
2002; Seidel 2009; Chrzanovski 2013;
Santucci 2019.
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26 Moullou,  Topalis 2011; Moullou
2015; Griffiths 2016; 2018; Frasca, Pel-
lacchia 2018.

27 In generale, Happa et alii 2010;
Moullou 2015; Griffiths 2018.

28 Happa et alii 2010; Moullou, Topalis
2011; 2018; Moullou 2015; Moullou,
Doulos, Topalis 2015; Moullou, Garnett
2019, 198. Specificamente per il mondo
romano assai utili ora Griffiths 2016;
2018; 2019, con ulteriore bibliografia, che
provano anche a calcolare dispendio ener-
getico ed economico dovuto all’uso e con-
sumo di combustibile per l’alimentazione
delle lucerne.

29 Mola 1796, qui p8.
30 Ciancio 2002b; Mangiatordi 2011,

268-271.
31 Ciancio 1994; Mangiatordi 2011,

431-432, ntt. 84-86.
32 Ciancio 1994; 2002a.
33 Mangiatordi 2011; Fioriello 2017,

170-177, nonché i contributi in Ciancio
2002a.

34 Mangiatordi 2012, 70-74, ntt. 5-8, nr.
4.

35 Devo le informazioni scientifico-tec-
nologiche di seguito rappresentate alla
cortesia delle colleghe P. Lassandro, M.D.
Lepore, M. Zonno (CNR-ITC – Bari) che
ringrazio: la composizione del lavoro glo-
bale sulla villa di Paduano è stata svilup-
pata e, comprensiva dello studio storico-
archeologico-lychnologico condotto da
chi scrive, ripresa in questo volume con
dovizia di ulteriori dati.

36 I brani musivi staccati e restaurati
sono custoditi presso il Castello molese,

mentre l’area di scavo, con le evidenze su-
perstiti e le superfetazioni, è stata docu-
mentata col metodo del rilievo diretto e
poi ricoperta per finalità di tutela: allo
stato attuale affiorano dal piano di campa-
gna pochi segni della villa, relativi a brevi
tratti e scapoli di muratura: Ciancio 1994;
2002a; Mangiatordi 2011, 268-271. In
Fioriello 2002 è l’analisi del contesto ly-
chnologico recuperato durante l’intervento
di scavo.

37 Il sistema ‘3DEYE’ è costituito da
un’asta telescopica in fibra di carbonio, su
cui è installata la fotocamera ad alta riso-
luzione dotata di ottica Zeiss e montata su
uno stabilizzatore, con controllo remoto a
mezzo tablet e con messa a fuoco automa-
tica.

38 Esprimo sincera gratitudine all’allora
Soprintendente, L. La Rocca, e ai direttori
archeologi, A. Ciancio e F. Radina, non-
ché alla compianta A. Zingariello, che
hanno consentito la ricerca storica e per-
messo la acquisizione dei dati testuali e
cartografici necessari. Particolarmente
preziosi e – come sempre – orientati a
massima disponibilità gli interventi e i
suggerimenti sia di A. Ciancio, che diresse
lo scavo di Paduano, sia di P. Perfido, che
curò gran parte del rilievo all’epoca ope-
rato.

39 Adam 1988; Eckardt 2002; Happa et
alii 2010; Mangiatordi 2011; Moullou,
Doulos, Topalis 2015; Griffiths 2016;
2018; 2019, con bibliografia.

40 Intensità, luminanza, illuminamento:
Ricciardi 2009.

41 Moullou 2015; Moullou, Garnett
2019. A una prima lettura si evince che

non ci sono grandi divergenze di lumino-
sità nell’adozione di distinte e incrociate
soluzioni tecniche legate al tipo di com-
bustibile e stoppino.

42 In seguito il modello potrà essere im-
portato in ‘3DHop’ (3D Heritage Online
Presenter), un software di visualizzazione
sviluppato dall’istituto ISTI del CNR, sì
da ottenere un modello 3D ad alta risolu-
zione, in scala, misurabile, visualizzabile
in rete (http://www.it.cnr.it/ba/3D/) e fun-
gibile quale strumento di conoscenza, di
comunicazione e di tutela del contesto sto-
rico-archeologico anche grazie all’inseri-
mento di contenuti suppletivi (testi,
immagini, link esterni) e integrativi ri-
spetto all’originario modello 3D: Poten-
ziani et alii 2015.

43 Da segnalare le considerazioni illu-
minotecniche di Moullou, Doulos, Topalis
2015, qui 129, in relazione al triclinium
della Casa dei Cubicoli Floreali o del Frut-
teto a Pompeii (I, 9, 5): «This analysis
shows that the use of one lamp in the room
was enough for the function of this room
as a banqueting hall. Thus, the finding of
the lamp inside this room was not an ac-
cidental finding. It was the appropriate
lighting device, which permitted the com-
fortable performance of night-time activi-
ties».

44 Moullou, Doulos, Topalis 2015;
Moullou, Topalis 2018.

45 In generale, con la bibliografia indi-
cata e le riflessioni sollecitate, Fioriello,
Mangiatordi 2012; 2019a; Salvemini, Car-
rino 2012; Violante 2013.

46 Weststeijn, Whitling 2017; Fioriello,
Mangiatordi 2019a.





1. Ambito scientifico e cornice introduttiva

Lo scopo di questo rapporto pertiene la defini-
zione di un assunto metodologico e di uno stemma
applicativo di carattere interdisciplinare capaci di in-
tegrare approcci storici e diagnostiche scientifiche
sperimentali, al fine di ‘lumeggiare’ il tema dell’il-
luminazione nel mondo antico, finora ancorato a po-
chi casi di studio, di solito affrontati secondo principi
tradizionali. Pertanto la ricostruzione virtuale 3D de-
gli scenari illuminotecnici perseguita, ottenuta e im-
plementata dalla ricerca qui presentata, non solo in-
tende offrire un solido contributo alla comunità
scientifica in ordine agli argomenti affrontati e legati
dunque alla gestione della luce, naturale e artificiale,
calibrata in ambiti specifici ritagliati nel passato,
nella fattispecie di età romana e medievale; viepiù
essa vuole rappresentare un valido strumento cono-
scitivo prodromico a forme mirate di valorizzazione
dei manufatti architettonici e a dinamiche versatili
di promozione della consapevolezza diffusa, indivi-
duale e collettiva, rispetto alla vicenda ‘biografica’
dei luoghi, dei contesti, dei territori che così aprono
il loro archivio di memoria tangibile e intangibile e
lo raccontano in un dialogo ideale e reale rivolto an-
che alle future generazioni nel comune intento di
promuovere ‘comunità di patrimonio’1.

L’impianto storico e il profilo metodologico qui
delineati si concentrano su una indagine di sapore
storico e di orizzonte illuminotecnico. Conviene
dunque chiarire che, fino alla scoperta e gestione del-
l’elettricità, il principale e ubiquo sistema di illumi-
nazione artificiale è stato costituito dal fuoco e dai
connessi apparati di conservazione e uso della
fiamma viva: la differenza semmai è consistita nel
combustibile usato e negli artifici pirotecnici adot-
tati 2.

In antico infatti, i dispositivi per produrre luce – p.
es., lampade, torce, candele – erano parte saliente

della vita quotidiana, non solo nelle ore di buio. La
classe delle lucerne, in primis fittili – ma anche, e più
preziose, manufatte in metallo e in vetro –, si rivela
allora un valido indicatore archeologico attestato
nella disamina dei contesti mediterranei 3, ben ana-
lizzato sotto il profilo tipocronologico, artigianale,
iconografico, ma desueto quanto agli aspetti mera-
mente tecnici e strumentali deputati alla effettiva il-
luminazione 4.

L’origine e la concausa di questo ritardo ovvero
di tale spesso differito indugio negli studi lychnolo-
gici risiedono forse nella difficoltà di narrare la sen-
sazione della luce, giacché – parafrasando W.T.
O’Dea – può risultare semplice descrivere un cande-
labro, ma è arduo partecipare l’idea della luce gene-
rata da una candela 5. Ne discende la già auspicata,
inderogabile opportunità di conciliare interventi eu-
ristici e diagnostici, arsenali critici, bagagli esperien-
ziali, criteri selettivi dei dati e punti di vista operativi,
sicché saperi storici e iniziative scientifiche speri-
mentino e favoriscano una non inedita consuetudine
con la ricerca finalizzata sia a ‘chiarire’ il tema della
luce – creata, generata, alimentata, custodita, fruita –
sia a intus legere di conseguenza la reazione indivi-
duale e collettiva all’ancestrale, giornaliera alter-
nanza del dì e della notte, nell’ampio novero dei
paesaggi pubblici e privati del mondo antico 6.

Recenti ricerche consentono di valutare le pre-
stazioni dei dispostivi di illuminazione in relazione
alle condizioni di luminosità occorse in ambienti in-
terni o esterni, alla conformazione dello spazio ar-
chitettonico, alla configurazione delle soluzioni
strutturali, degli apprestamenti decorativi, degli or-
namenti e degli arredi invalsa negli ambiti conside-
rati, alla percezione ottica della luce artificiale, al
grado di comfort ottico garantito dall’uso di tali ap-
parati strumentali, alle forme d’uso e modalità per-
formanti del combustibile illuminante – non solo olio
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d’oliva 7 –, alla dinamica delle operazioni svolte nel
tempo notturno 8.

Lungo questo crinale ricostruttivo, nella disamina
approfondita dei siti archeologici resta comunque la
complessità di discernere l’articolazione distributiva
e funzionale dei congegni illuminotecnici, anche se il
progressivo aumento delle informazioni disponibili
nonché la attitudine comparativa e l’approccio con-
testuale topici della disciplina storica aprono innova-
tivi orientamenti interpretativi sia degli spazi ‘illu-
minati’ e delle attività ivi condotte sia della narrazione
di tali scenari, in ordine anche a considerazioni sul re-
pertorio letterario e iconografico attinto al mondo
antico 9. Possono in questo modo emergere indicazioni
per stimare, anche in chiave socio-economica, l’ade-
guatezza dei sistemi illuminotecnici adoperati, la
quantità della luce emessa e della luminosità benefi-
ciata in un determinato contesto, la potenziale effica-
cia delle operazioni consentite da un adeguato lu-
core artificiale – p. es., leggere, scrivere, discutere,
filare, tessere – e pertanto valutabili nei loro riflessi
di carattere sociale, importanti ancorché talora limi-
tanei o marginali nella prassi dell’indagine storico-ar-
cheologica svolta in questo campo di interesse 10.

Va inoltre osservato che se da una parte, negli edi-
fici con destinazione residenziale, artigianale e di ser-
vizio, la luce artificiale appare di rilevante interesse
soprattutto durante le ore notturne, dall’altra, nei con-
testi religiosi, essa assume anche un ruolo simbolico
e un assunto favorevole alla percezione emotiva di
formule rituali e moti d’animo di intensa aura spiri-
tuale. Infatti l’illuminazione a fiamma di manufatti e
spazi garantisce non solo una impressione cromatica
e visiva dell’ambiente circostante, ma produce atmo-
sfere sentimentali, inferenze sintetiche e sensazioni
mentali sugli oggetti, sugli accadimenti, sulle per-
sone, che rivelano così gli aspetti specifici di una
compagine sociale, di una professione religiosa, di
una inclinazione esperienziale, di una vocazione sog-
gettiva, di una intuizione artistica11.

In tal senso, ampliato e traslato ad abbracciare gli
uffici cerimoniali e i rituali religiosi, l’illuminazione
artificiale, combinata col chiarore naturale, si rileva
evidentemente ed estremamente importante, segna-
tamente nelle chiese medievali, come contribuisce a
dimostrare l’esame e della cultura materiale e delle
fonti documentarie – talora sì dettagliate da riportare,
a mero titolo esemplificativo, le voci di spesa depu-
tate ad assicurare le adeguate modalità di illumina-
zione –; al contrario, le evidenze relative agli edifici
di culto rupestri attestati nel medesimo torno di

tempo e ben diffusi nell’area mediterranea, dalla pe-
nisola italiana a quella anatolica – ivi per tutto il pe-
riodo bizantino –, risultano deficitarie e pertanto
abbisognano di ulteriori osservazioni e investigazioni
funzionali all’analisi specifica del sistema di illumi-
nazione adottato – e invero, più in generale, di un me-
glio meditato coinvolgimento nella rete della
conoscenza e gestione effettive dei paesaggi antichi
calate nelle esigenze dei vassoi topografici attuali – 12.

A livello scientifico, sono attualmente disponibili
diverse tecnologie di analisi che si avvalgono di mo-
delli tridimensionali in grado di restituire al meglio
le complesse informazioni geometriche e materiche
dei manufatti in relazione alle documentazioni stori-
che 13. In alcuni casi i modelli 3D si basano su scarsi
elementi e viene impostata una ricostruzione virtuale
quasi totale, mentre in altri, ove il manufatto è total-
mente o parzialmente completo, è preponderante
l’utilizzo di avanzate tecniche di rilievo digitale 14. I
modelli 3D reality-based, generati con l’utilizzo di
sensori ottici tridimensionali, attivi (p. es., laser
scanner) e passivi (p. es., tecnica fotogrammetrica),
sono oggetto di numerosi studi che ne hanno evi-
denziato potenzialità e limiti 15 anche in relazione alla
scala e alla finalità specifiche di applicazione 16. I più
recenti sviluppi teorici ed esecutivi stanno dimo-
strando che l’integrazione delle due tecniche di ri-
lievo offre soluzioni vantaggiose in termini e di pre-
cisione geometrica e di restituzione fotorealistica
grazie all’applicazione della texture 17.

Quindi la combinazione delle due tecniche, altresì
relazionata all’esame degli scenari storici legati alla
illuminazione, richiede specifici approfondimenti,
auspicabili negli ambiti che rivelano – ad esempio –
dettagli di particolare complessità e/o utilità per la ri-
costruzione dei medesimi contesti illuminotecnici
(statue, affreschi, nicchie, fori, iscrizioni, elementi ar-
chitettonici, ecc.).

Numerosi studi emergono in merito sia all’illu-
minazione naturale 18 e artificiale dei beni culturali sia
alla sperimentazione di sistemi digitali di sostegno
alla comprensione secondo standard di fruizione,
conservazione e tutela del patrimonio culturale, so-
prattutto per i musei 19. Tuttavia in generale, nella ri-
costruzione storico-archeologica appare meno co-
gente e più sfumata la tensione al dialogo, ‘preven-
tivo’ e ‘consuntivo’, con la disamina scientifica per
stimare l’illuminazione in termini di prestazioni e di
caratteristiche riflettenti dei materiali attraverso l’uso
delle nuove funzionalità attivate nei software 3D de-
dicati 20. In ogni caso, risulta fondamentale e impre-



scindibile simulare l’illuminazione, naturale o con
fiamma, utilizzando i reali parametri fisici misurati
sperimentalmente in ambienti reali nonché calibrati
e validati in laboratorio.

(C.s.F.)

Pertanto ancora una volta risalta l’opportunità ché
gli approcci di profilo umanistico siano integrati con
le analisi scientifiche al fine di realizzare strumenti
utili a valutare le prestazioni dei dispositivi di illu-
minazione e a consentire ad archeologi e a storici
(non esperti di illuminotecnica) di apprezzare e sti-
mare la quantità di luce emessa sulla superficie di in-
teresse studiata. Perciò è possibile valutare sia che gli
utenti possano muoversi con relativa facilità in con-
dizioni di scarsa illuminazione naturale sia che la
maggior parte delle attività domestiche notturne
supra indicate possano essere svolte con notevoli
conseguenze sociali e economiche. Questo è reso
possibile perché l’uso delle lucerne (e di mezzi si-
mili) ha consentito di definire condizioni di illumi-
nazione giuste e sufficienti secondo livelli standard
accettati in passato.

L’obiettivo della ricerca è quindi definire un coe-
so approccio metodologico, sostenuto da un protocollo
ragionato e controllato, in grado di affrontare le te-
matiche dell’illuminazione a fiamma secondo un’ot-
tica inter- e transdisciplinare che integri le scienze tec-
niche e le ICT (Information and Communications Te-
chnologies) con le discipline di ascendenza storico-
umanistica, in modo da determinare, stabilire, valo-
rizzare e promuovere la conoscenza dei valori tangi-
bili e intangibili come dei paesaggi storici e degli epi-
fenomeni materici di cultura materiale così degli am-
bienti deputati a garantirne la conservazione, l’espo-
sizione, la fruizione 21. Pertanto l’intendimento olistico
qui delineato, che congiunge l’analisi delle fonti do-
cumentarie, il rilievo e le ricostruzioni 3D dei conte-
sti storici, la sperimentazione in laboratorio e la di-
samina dei dati di ingegneria illuminotecnica, permette
di ricostruire gli scenari di illuminazione risalenti al
mondo antico e di rilevare i valori della luce anche per
applicazioni future. In questi termini, la scienza im-
piegata per lo studio del patrimonio culturale diven-
ta funzionale ai diversi soggetti interessati e miglio-
ra la fruizione reale e virtuale dei frammenti ricom-
posti dai paesaggi archeologici anche in riferimento
a manufatti poco conosciuti o addirittura compromessi,
sostenendo l’utilizzo di strumenti tecnologici innovativi
quali la realtà virtuale e la realtà aumentata 22.

(P.L., M.L., M.Z.)

2. Profilo metodologico

Il quadro metodologico approntato prevede due
livelli di approfondimenti (fig. 1): l’uno relativo al
rilievo del manufatto e alla modellazione (fig. 1.a),
l’altro all’analisi del sistema d’illuminazione a
fiamma e alla ricostruzione delle caratteristiche foto-
metriche (fig. 1.b). entrambi i livelli concorrono alla
definizione degli scenari illuminotecnici e alla cono-
scenza storica, alla valorizzazione e alla fruizione dei
valori tangibili e intangibili del manufatto. Come
dunque illustrato, è prevista l’analisi preliminare dei
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1. - schema metodologico: rilievo architettonico del manufatto e
analisi del sistema di illuminazione a fiamma.
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manufatti relativa a differenti criteri e indicatori,
come l’ubicazione, gli aspetti tecnico-costruttivi, lo
stato di conservazione e la documentazione storica
disponibile, anche con riguardo ai sistemi di illumi-
nazione. Dopo l’analisi preliminare segue l’indagine
approfondita per la realizzazione del modello 3D che
si avvale di tecniche di rilievo digitale per l’intero
manufatto o solo per le evidenze storiche e per le aree
archeologiche. È quindi possibile formulare ipotesi
ricostruttive plausibili 23. Le tecniche di rilievo adot-
tate sono la scansione laser e la fotogrammetria digi-
tale, integrate tra loro quando sono richieste sia
un’elevata precisione geometrica sia un fotorealismo
di alta qualità.

In questo modo si raccolgono le informazioni 3D
per lo studio dei segni architettonici che potrebbero
essere connessi al sistema storico di illuminazione
(nicchie, fori e ganci per l’alloggiamento di lampa-
dari, tracce di fumo e segni di variazione colorime-
trica per effetto del calore sulle pareti, ecc.) e si
catturano le caratteristiche cromatiche, materiche e
le proprietà della radiosity (riflessione).

Durante le fasi di acquisizione, particolare atten-
zione deve essere data all’illuminazione degli am-
bienti oggetto di rilievo, ad evitare differenze radio-
metriche nelle immagini, che potrebbero inficiare la
creazione di una texture realistica. Pertanto in alcuni
casi sarebbe opportuno allestire un set fotografico,
con appositi fari, per uniformare la luce presente nel-
l’ambiente evitando la presenza di ombre. si otten-
gono quindi modelli 3D dei manufatti elaborando i
dati del rilievo tramite software dedicati per l’edi-
ting e la pulizia di nuvole di punti e mesh (‘Riscan
Pro’ per la scansione laser, ‘Agisoft Pohotoscan’ per
la fotogrammetria, ‘Geomagic’ per la creazione, ri-
parazione e gestione delle mesh).

Per quanto riguarda il caso di studio connesso a
evidenze e siti archeologici, dove gli elementi visibili
sono esigui, le tecniche di rilievo digitale vengono
utilizzate solamente per la corretta localizzazione e
il giusto orientamento e come base di partenza per la
modellazione 3D. si tratta prevalentemente di una
ricostruzione virtuale basata sulla documentazione
disponibile garantita dagli studi interpretativi di sto-
rici e archeologi. Allo stesso tempo, l’analisi di un
manufatto simulato ricostruito permette di avanzare
nuove ipotesi anche sui sistemi di illuminazione uti-
lizzati in passato.

L’altra linea di approfondimento fondamentale
dell’approccio metodologico proposto (fig. 1.b) ri-
guarda l’analisi sperimentale delle formalizzazioni

spettrometriche della luce prodotta dalla fiamma
messa a punto attraverso la realizzazione di attrezza-
tura appositamente progettata. Nello specifico, è pos-
sibile realizzare un goniofotometro per rilevare i
parametri illuminotecnici a diverse angolazioni in ri-
ferimento a contenitori differenti per materiale (vetro,
terracotta, ecc.) e combustibile (grassi, olio d’oliva,
olio di lentisco, ecc.). Questo passaggio sperimentale
è fondamentale per ottenere il file ‘.Ies’ che contiene
le caratteristiche spettrometriche della luce a fiamma
assunta nelle diverse configurazioni.

Il sostegno dei software di modellazione 3D e la
stretta collaborazione tra tecnici e storici rendono
possibile ricostruire virtualmente le apparecchiature
antiche utilizzate per l’illuminazione degli ambienti
(torce, lucerne, lampadari, ecc.). Quindi il file ‘.Ies’,
ottenuto sperimentalmente, è associato al modello 3D
di ogni dispositivo di illuminazione. In questo modo
si possono ricostruire gli scenari illuminotecnici con
luce a fiamma, legati ai periodi storici analizzati, me-
diante software dedicati (‘3D studio Max’, ‘Dialux’,
‘Relux’, ecc.) capaci di gestire la radiosity e le carat-
teristiche fotometriche dei materiali (rugosità, rifles-
sività, resa colorimetrica, ecc.).

Alcuni di questi software – come ‘3D studio Max’
– sono particolarmente indicati nei casi di geometrie
più complesse, irregolari e con dettagli importanti
(pitture, affreschi, elementi scultorei, ecc.), in quanto
consentono di gestire anche articolati modelli tridi-
mensionali e scenari particolarmente complessi. La
creazione degli scenari permette di condurre da un
lato le analisi scientifiche dei livelli di illuminamento
e della luminanza, dall’altro la restituzione fotoreali-
stica delle condizioni di illuminazione.

I dati illuminotecnici si ottengono utilizzando ap-
posite funzioni dei software (p. es., lightmeter and
pseudo-colour exposure control in ‘3D studio Max’
e procedure per il calcolo in ‘Dialux’), che consen-
tono di misurare, su specifici piani di analisi inseriti
nella scena, il livello di illuminamento e la luminanza
in riferimento sia al compito visivo sia ai livelli di
performance richiesti.

La ricostruzione fotorealistica riproduce l’effetto
scenografico, richiamato dal contesto d’epoca ana-
lizzato, in termini di percezione visiva ed emozio-
nale. entrambi i risultati sono utili a verificare le
ipotesi storiche interpretative degli scenari di illumi-
nazione naturale, artificiale e combinata.

Aver fatto confluire tutte queste informazioni sia
geometriche sia fotorealistiche in un ambiente virtuale
tridimensionale univoco consente una fruizione e una
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visione innovative dell’oggetto di
studio, ottenute anche grazie alla
pubblicazione online del modello
3D con ‘sketchfab’ o con un vi-
sualizzatore sperimentale ‘3DHop’
(3D Heritage Online Presenter) 24,
all’interno del quale si possono in-
serire hot spot e link collegati a in-
formazioni aggiuntive e a dati
scientifici sull’illuminazione.

3. Casi di studio

La cornice metodologica ela-
borata e qui presentata è stata ap-
plicata, per controllo e valida-
zione, a due casi di studio diffe-
renti per epoca storica, stato di
conservazione, tipologia costrut-
tiva, destinazione d’uso.

In entrambi i casi sono stati tro-
vati indizi e reperti che rinviano a
dispositivi a fiamma e che hanno
dunque consentito la ricostruzione
e la modellazione di scenari di il-
luminazione artificiale e combinata.

I due contesti individuati sono
la chiesa rupestre di santa Barbara
a Matera, di età medievale (figg.
2-3) e la villa maritima indagata
nella cala di contrada Paduano a
Mola di Bari, lungo il litorale
adriatico a se di Bari (fig. 4).

(C.s.F., P.L., M.L., M.Z.)

3.1.1 Chiesa rupestre di Santa
Barbara a Matera: indagine sto-
rica

La chiesa di santa Barbara è
stata scelta in quanto presenta ca-
ratteristiche specifiche idonee
allo studio dell’illuminazione sto-
rica: l’edificio di culto, scavato
totalmente nella massa calcarea,
fa parte del complesso delle
chiese rupestri situate all’interno
della gravina nei sassi di Matera,
nel rione di Casalnuovo (fig. 5), e
costituisce un esempio di archi-
tettura bizantina con impianto ve-

3. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara: interno.

2. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara: esterno.

4. - Mola di Bari, contrada Paduano: inquadramento territoriale dell’area archeologica per-
tinente la villa di età romana.
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rosimilmente risalente al X-XI secolo 25. I dati di-
sponibili non fanno propendere per una data certa di
realizzazione, tuttavia i confronti tipologici istituiti e
l’analisi degli elementi decorativi consentono di col-
locare lo scavo della cripta intorno al periodo indi-
cato, topico per il maggiore influsso bizantino av-
vertito nella città 26. Il complesso architettonico è
stato oggetto di numerosi studi: già un testo del 1842
di Francesco Volpe 27 reca descrizioni esaurienti del
manufatto, letto quale esempio di una delle due ti-
pologie di chiesa rupestre del Materano individuate
dall’autore nelle sue ricerche. Il Volpe individua due
«generi» cui si possono «restringere» le chiese: «[…]

talune costano di due membri, cioè del Nao o Nave,
e del Bema, o santuario […]. Le altre di tre, met-
tendo in aumento le riferite due parti, mediante una
terza che dai monaci orientali, i quali ne furono gl’in-
ventori, si appella a Narteche» 28.

Viene individuata, come rappresentante del primo
‘genere’, la chiesa di santa Barbara, la quale presenta
i due ambienti descritti, cui si aggiunge un «anti-
porto» e l’abside.

si tratta di un organismo architettonico integro,
chiuso, non manomesso. L’impianto si sviluppa se-
condo l’asse sW-Ne sul fianco della gravina. Il por-
tone d’ingresso, ubicato a Ne in asse con l’abside, è

l’unica bucatura presente
nella geometria del manu-
fatto e convogliare all’in-
terno un fascio di luce
naturale solo durante le
prime ore della mattina.
Prima di giungere alla porta
d’ingresso, si attraversa un
«antiporto», discosto dal-
l’ingresso di «palmi otto»
che dal piazzale d’ingresso,
ai piedi di un’ampia scali-
nata, conduce all’interno
della chiesa. secondo il
Volpe 29, lo spazio «[…]
formava il vestibolo d’ogni
Chiesa […] affine di rico-
verare coloro che ne’ tempi
incomodosi vi trovavano
fermate le porte […] dac-
chè osservasi fiancheggiato
da due rustiche colonne

6. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Ingresso, con ‘antiporto’: planimetria e vedute di dettaglio.

5. - Matera, area periurbana: inquadramento territoriale del settore paesaggistico connesso alla
chiesa di santa Barbara.



quasi a tutto rilievo; come anco
perché deputata questa Chiesa
per sepolcreto, come c’istrui-
scono i molti sepolcri nelle due
parti costruiti, dovette di neces-
sità dar ricetto nel bisogno a
molto popolo» (fig. 6).

Rosa Villani tuttavia descrive
la chiesa come composta di tre
ambienti 30: «[…] La cripta di
santa Barbara […] si compone
di tre corpi: il nartece, l’aula o
navata e il santuario, separato
dalla navata per mezzo dell’ico-
nostasi. Il nartece, serrato tra due
archi opposti, ha la forma di un
quadrilatero irregolare e im-
mette, a sinistra, in un piccolo
ambiente dalla funzione ignota»
(fig. 7). superato questo piccolo
ambiente, si accede alla navata
centrale costituita da un’aula tra-
pezoidale irregolare, con archi
ciechi sulle pareti laterali e co-
pertura piana, sulla quale sono
ricavate due cupole lenticolari
(fig. 8). Dall’aula centrale, sepa-
rata dall’iconostasi, si accede al
bema, un luogo sopraelevato ri-
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8. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Cupole: modello tridimensionale, particolari e individuazione della loro posizione all’in-
terno del naos.

7. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara: planimetria.



CusTODe sILVIO FIORIeLLO - PAOLA LAssANDRO - MARIA LePORe - MARINA ZONNO

88

10. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Naos: pareti laterali dipinte.

9. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Bema: modello tridimensionale e vedute dell’interno.



servato al clero, suddiviso in presbiterio, abside cen-
trale e abside laterale (a sinistra) o prothesis, cui do-
veva corrispondere, a destra, il diaconicón, ovvero la
sacrestia 31 (fig. 9).

si reputa che l’intero interno della chiesa fosse de-
corato: tra le pitture si lasciano congetturare quelle
angioine raffiguranti santa Barbara, risalenti al XV-
XVI secolo. Della decorazione parietale della navata
rimangono frammenti raffiguranti la santa (fig. 10),
mentre sull’iconostasi, divisa in due dall’arco cen-
trale, in discreto stato di conservazione, si leggono
due dipinti raffiguranti la santa, un altro con la Ma-
donna con Bambino e un’appendice bucolica con pa-
storello al pascolo, databili alla prima metà del XV
secolo 32 (fig. 11).

3.1.2 Chiesa rupestre di Santa Barbara a Matera: ri-
lievo tridimensionale e ricostruzione digitale

L’analisi storica del monumento, basata sulle fonti
disponibili, ha preceduto la campagna di rilievo e ri-
costruzione tridimensionale per lo studio degli sce-
nari illuminotecnici all’interno del manufatto,
obiettivo primario della ricerca.

Considerate la complessità dell’oggetto e la pre-
senza di affreschi sulle pareti, per ottenere un mo-
dello ‘real based’, dotato sia di corretta precisione
geometrica sia di texturizzazione di elevata qualità, si
è fatto ricorso all’integrazione delle tecniche di ri-
lievo digitale con laser scanner e con fotogrammetria
digitale, utilizzando la strumentazione ‘3Deye’, co-

stituita dall’asta telescopica, al 100% in fibra di car-
bonio, su cui è installata la fotocamera ad alta risolu-
zione dotata di ottica Zeiss e montata sullo
stabilizzatore, con controllo remoto a mezzo tablet e
messa a fuoco automatica in grado di raggiungere, al-
l’occorrenza, l’altezza di m 9 33 (fig. 12).

89

11. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Iconostasi.

12. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Rilievo foto-
grammetrico: attività svolta con sistema ‘3Deye’.
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Le due applicazioni tecnologiche sono in grado di
fornire in modo indipendente tutti gli elementi ne-
cessari per modellare l’oggetto del rilievo, ma è in-
dubbio che la loro integrazione assicura i risultati
migliori in termini di completezza e di affidabilità.
Per le scansioni laser è stato utilizzato il laser scanner
‘Time of Flight Riegl VZ400’, con angolo di scan-
sione di 360° orizzontale–100° verticale, dotato di fo-
tocamera metrica esterna ad alta definizione e di
inclinometro, con il suo software proprietario ‘Riscan
Pro’ (fig. 13).

sono state eseguite 26 scansioni, tra esterno e
interno, anche con inclinazioni di 90° per il rilievo
di alcune zone. Le immagini fotografiche, pur ese-
guite con una fotocamera ad alta definizione, non
sono state sufficienti per ottenere una texture di ele-
vata qualità. Pertanto è stato effettuato anche il
rilievo fotogrammetrico, che ha richiesto uno studio
preliminare sull’illuminazione all’interno dell’am-

biente, in modo da avere superfici illuminate in
maniera uniforme e ottenere risultati di elevato foto-
realismo.

si è preferito pertanto evitare l’ingresso della luce
naturale – ottenuto semplicemente chiudendo il por-
tone principale, visto lo scarso apporto luminoso fil-
trante dall’unica bucatura corrispondente all’ingresso
– e ci si è dotati di un sistema di luci artificiali che ar-
monizzassero l’int∆ero ambiente limitando le ombre
sulle superfici. Questo ha permesso di migliorare la
qualità della texture di tutte le superfici e, in partico-
lare, delle zone affrescate che non hanno così risen-
tito delle alterazioni dei valori cromatici. Le riprese
fotografiche sono state realizzate utilizzando il si-
stema ‘3Deye’ (fig. 14). Questo sistema ha consen-
tito di eseguire il rilievo in tempi rapidi raggiungendo
ogni parte del manufatto, anche quelle più difficili da
rilevare, realizzando ovunque riprese fotografiche di
elevata qualità.

13. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Rilievo con laser
scanner ‘Riegl VZ400’: particolare della strumentazione.

14. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Rilievo foto-
grammetrico mediante ‘3Deye’: riprese.



Ottenute le nuvole di punti dalle due tecniche di
rilievo, si è passati all’elaborazione del modello con
l’utilizzo di software dedicati, utilizzando la meto-
dologia di lavoro basata sull’interazione delle due
tecnologie, laser scanning e fotogrammetria, e sfrut-
tando al meglio le potenzialità di ognuna.

Per il rilievo con laser scanner è stato utilizzato il
software ‘Riscan Pro’ per l’acquisizione e l’allinea-
mento delle scansioni e per la pulizia dal rumore e la
decimazione della nuvola dei punti (fig. 15).

La metodologia di lavoro ha previsto, per la fase
di registrazione delle scansioni e il loro allineamento,
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15. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. software ‘Riscan Pro - Modello 3D’ a nuvola di punti.

16. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. software ‘Geomagic Wrap - Modello 3D’: mesh testurizzata.
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l’utilizzo sia del riconoscimento dei target sia del me-
todo ‘MsA’ (Multi Station Adjustment) operati nelle
zone in cui il riconoscimento di target in comune, vi-
sibili tra due zone attigue, è risultato molto difficol-
toso. Ottenuta la nuvola di punti, il passaggio
successivo ha visto l’utilizzo del software ‘Geoma-
gic Wrap’ per la generazione della mesh e la ripara-
zione delle zone prive di informazione, l’analisi e la

riparazione dei poligoni 34 (fig.
16).

Nonostante la fotocamera –
posizionata sullo strumento la-
ser – consenta di avere immagini
fotografiche di buona risolu-
zione, per ottenere una texture
adeguata all’obiettivo di pro-
getto è stato necessario utiliz-
zare le immagini da rilievo foto-
grammetrico.

Infatti la fase successiva ha
riguardato la realizzazione dello
stesso modello mediante la tec-
nica della fotogrammetria digi-
tale utilizzando il software ‘Agi-
soft Photoscan’: in tal modo si è
ottenuto un modello 3D testuriz-
zato di elevata qualità fotogra-

fica, ma di scarsa qualità geometrica (fig. 17). Tale
modello è stato scalato e georeferenziato prendendo
in considerazione punti e coordinate provenienti dal
sistema di riferimento locale della scansione laser.

Ottenuti i due modelli a nuvola di punti, da scan-
sione e da fotogrammetria, questi sono stati uniti tra
loro importando i modelli nel software ‘Agisoft Pho-
toscan’, dove sono stati scalati, ricorrendo ai punti

17. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. software ‘Agisoft Photoscan’: mesh testurizzata.

18. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Modello 3D: integrazione di fotogrammetria
e di scansioni laser.



acquisiti con il laser scanner, georeferenziati rispetto
ai dati laser, allineati, combinati tra loro e testurizzati
con mappa di alta risoluzione applicata al modello.
Il modello finale ha così raggiunto la completezza
che ci si era posti come obiettivo, fornendo una base
per il lavoro seguente, specifico sulla creazione e lo
studio degli scenari illuminotecnici (fig. 18).

Il modello in mesh testurizzato così ottenuto è
stato dunque importato nel software di modellazione
‘3D studio Max’ dell’Autodesk per eseguire le valu-
tazioni quantitative e qualitative dell’illuminazione
dell’ambiente interno (fig. 19). Infatti la qualità e l’ef-
fetto dell’illuminazione sono strettamente correlati
alla geometria dell’ambiente e alle caratteristiche
delle superfici.

L’ingresso della chiesa ubicato a Ne e le condi-
zioni di minima presenza di luce naturale già indicate
rivelano dunque l’importanza dell’illuminazione ar-
tificiale anche nelle ore diurne per lo svolgimento di
riti religiosi. Il ritrovamento di due lucerne all’interno
della chiesa 35 (figg. 20-21) e l’analisi dei luoghi at-
traverso il rilievo digitale, offrono conferma che le
nicchie scavate nelle pareti fossero punti di posizio-
namento delle lucerne stesse 36. Infatti nell’aula cen-
trale sono state individuate due nicchie (cm h 22 x 22
x p 21), una a destra e l’altra a sinistra del portone
d’ingresso, rispettivamente a m 2 e 2,5 dal pavi-
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20. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Lucerna invetriata
marrone rinvenuta nel contesto dell’edificio.

21. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Lucerna in maio-
lica bianca rinvenuta nel contesto dell’edificio.

19. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. software ‘3D studio Max’: studio dell’illuminazione.
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22. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Planimetrie e sezioni, con individuazione degli elementi per l’alloggiamento di corpi il-
luminanti.



mento, e un’altra nicchia nel
bema, sulla parete destra, di di-
mensioni simili, a un’altezza di
m 1,5 (fig. 22).

Inoltre sul soffitto dell’aula
centrale, in un luogo compatibi-
le con lo svolgimento delle ceri-
monie religiose, la ricostruzione
digitale ha evidenziato un pro-
fondo foro nella pietra, ad avva-
lorare l’ipotesi di individuarvi un
gancio per l’installazione di un
lampadario (fig. 22). Peraltro la
documentazione disponibile con-
sente di ricavare informazioni
sulla attestazione di un lampa-
dario con dodici coppelle in ve-
tro (simbolo degli Apostoli),
contenenti olio d’oliva, nella vi-
cina chiesa del Cristo alla selva,
e ne mostra il disegno della for-
ma che sarebbe compatibile con
il contesto qui studiato (fig. 23) 37. Anche grazie a ul-
teriori approfondimenti 38, è stato possibile ricostrui-
re il modello 3D del lampadario con dodici, o sei, cop-
pelle in vetro contenenti olio. Valutazioni di tipo sto-
rico indicano che il combustibile più probabilmente
adoperato per le coppelle di vetro e per le lucerne fit-
tili poteva essere l’olio di lentisco – abbastanza fa-
cilmente reperibile nelle zone rupestri e nelle aree a
macchia mediterranea – ovvero una miscela oleaginosa
a base di olio di lentisco e anche d’oliva 39: a que-
st’ultimo infatti, non di certo poco disponibile nel com-
parto apulo-materano, è assai plausibile si fosse inclini
a ricorrere anche per tradizionali motivi liturgico-sa-
crali 40.

(P.L., M.L., M.Z.)

3.2.1 Villa maritima in contrada Paduano a Mola di
Bari: inquadramento storico-archeologico

Il tratto di costa adriatica che abbraccia ‘cala Pa-
duano’, posta a circa km 3 a N di Mola di Bari, è noto
sin dal settecento per «alcuni ruderi di antico luogo
presso la Torre marittima […] ed alcuni antri artefatti,
che confinano col mare, con sedili d’intorno, per uso
forse di bagni marini» 41 e pertinenti un edificio nel
quale le indagini archeologiche (1988-1994) hanno
riconosciuto un complesso residenziale e produttivo
di età romana 42.

Lo scavo, condotto su oltre mq 1200, ha eviden-

ziato una villa maritima di età tardorepubblicana, non
di certo disadorna quanto a varietas e a luxuria degli
apprestamenti, e verosimilmente deputata alla ge-
stione policentrica e mononucleata di un vasto fun-
dus, cui rimanda anche l’approdo di cui era dotata 43.
Interventi agricoli invasivi hanno compromesso la
lettura dell’impianto, obliterando pars fructuaria e
ingresso, volto a e, e danneggiando la pars rustica,
aperta a s; tuttavia la pars urbana, estesa a W, resti-
tuisce dati utili a lumeggiare forme e sviluppi del-
l’articolazione icnografica e a proporre l’ipotesi
ricostruttiva del complesso al momento del suo ma-
turo utilizzo.

La parte residenziale è organizzata su un peristi-
lio dorico che abbraccia il viridarium e che, nel-
l’avanzato I sec. d.C., viene chiuso da un lineare
pluteo e trasformato in elegante portico finestrato.
Tranne la culina, dotata di battuto terreno, tutti i vani
hanno pavimenti mosaicati di buona fattura, inter-
pretati con varianti ed effetti di vivida policromia:
opus tessellatum per i due oeci e per l’atrium, che se-
para l’ingresso dal peristilio inficiando così la ‘cano-
nica’ sequenza planimetrica suggerita per le
residenze extraurbane 44; scutulatum per la porticus
del peristylium e per i due triclinia, di cui quello s
(qui di seguito ‘triclinium 1’) arricchito dall’emblema
in vermiculatum che pure decora il tappeto centrale
nel procoetón del cubiculum, dove il tessellatum è ri-
servato a disegnare le aree deputate sia ai lecti delle
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23. - Miglionico, chiesa rupestre di Cristo la selva. Ambiente liturgico: lampadario in metallo
composto da catenelle e dodici coppelle contenenti combustibile oleaginoso.
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due alcove, disposti lungo le pareti, sia alla suppellex,
assimilabile plausibilmente a un generico mobilio di
arredo da ritenere posizionato tra i due giacigli 45

(figg. 4, 24).
Recuperati negli strati di crollo dell’impianto ori-

ginario, i radi frammenti di elevati, rivestimenti fit-
tili, stucchi e intonaci dipinti indiziano per le
decorazioni parietali la medesima temperie illusioni-
stica che si coglie e nella ricercatezza dei rivestimenti
pavimentali e nell’intensità delle soluzioni architet-
toniche, declinate secondo la moda del periodo an-
corata al ‘secondo stile’46. Ne emerge così l’adesione
a una prospettiva culturale estranea al mondo enco-
rico e ormai del tutto romana, orientata al linguag-
gio artistico di ascendenza urbana e di mediazione
campana, ambiti cui pure rimandano le tecniche co-
struttive adottate: l’opera incerta per gli alzati interni
e la quadrata per i muri perimetrali e il peristilio.
Queste osservazioni, sostenute dalla disamina della
stratigrafia e dalla cultura materiale attestate, fissano
l’impostazione dell’edificio, e la sua più intensa fase
di vita, tra fine II e I sec. a.C., indicandone l’abban-
dono nella tarda età flavia, con brevi riprese este-
nuate fino alla episodica frequentazione entro il
Tardoantico 47.

I reperti, in primis ceramici, rilevano sporadici
contatti con l’Oriente nel II sec. a.C. e importazioni
progressivamente più solide di merci centro- e nor-
ditaliche, a fronte di meno significative manifatture

locali: il dato consente di inserire il sito nei princi-
pali circuiti commerciali tardorepubblicani-pri-
moimperiali e di verificare una vivacità economica
del settore centrale della Puglia entro il più vasto qua-
dro dell’Italia meridionale romana 48.

La cornice documentaria spinge dunque a indivi-
duare il dominus della villa in un esponente delle ari-
stocrazie indigene già ben legate a Roma o in un
personaggio d’alto rango e di origine non locale: fonti
letterarie ed epigrafiche convergono, in maniera con-
vincente, verso i Caecilii, tra le potenti gentes che re-
gistrano proprietà fondiarie e interessi anche
economici in Puglia già in età risalente 49.

3.2.2 Villa maritima in contrada Paduano a Mola di
Bari: rilievo tridimensionale del contesto archeolo-
gico e ricostruzione digitale

La metodologia adottata per la ricostruzione 3D è
stata molto diversa rispetto a quella sperimentata per
il primo caso di studio supra affrontato. Questa si
basa sull’esame del materiale documentario (anche
se rado) approntato durante lo scavo archeologico
nonché sul ritrovamento di frammenti significativi di
lucerne – alimentate verosimilmente ad olio, forse
d’oliva, prodotto nel fundus cui fa capo la villa –,
concentrate nell’area dedicata al cubiculum e ai tri-
clinia. 

(C.s.F.)

24. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: sezione assonometrica e ‘modello’ planivolumetrico.



Per la realizzazione del modello 3D storico-inter-
pretativo sono stati utilizzati software di modella-
zione solida (‘3D studio Max’, ‘Geomagic Wrap’ e
‘Dialux’). Per la ricostruzione tridimensionale della
villa ci si è avvalsi delle descrizioni contenute nelle
pubblicazioni dedicate alle indagini archeologiche
supra richiamate, della planimetria 2D disponibile a
Taranto presso l’Archivio storico degli uffici perife-
rici del Ministero della Cultura e degli studi sui brani
superstiti della pavimentazione musiva conservati al-
l’interno del Castello di Mola di Bari. Inoltre è stato
effettuato il rilievo del sito archeologico, anche at-
traverso la tecnica fotogrammetrica digitale delle
parti attualmente visibili della muratura affiorante a
cm 20-25 dal piano di calpestio. In questo modo è
stato possibile inserire il modello 3D della villa al-
l’interno del modello tridimensionale del sito. Quindi
è stata condotta una articolata ricerca finalizzata a in-
dividuare complessi architettonici rispetto ai quali è
plausibile istituire confronti coerenti con l’edificio
studiato 50. La ricostruzione ha interessato la pars ur-
bana della villa riproducendo la pavimentazione ro-
mana con tessere di mosaico di varie forme, colore e
disposte per formare varie decorazioni geometriche e
floreali. Gli studi si sono soffermati sull’illumina-
zione naturale, artificiale e combinata di alcuni am-
bienti della villa, in particolare del ‘triclinium 1’ e
dell’adiacente cubiculum, dove il disegno del pavi-
mento ha evidenziato consistenza e posizione di due
letti, disposti lungo le pareti, e di un elemento di ar-
redo ad essi frapposto.

(P.L., M.L., M.Z.)

4. Sperimentazioni in laboratorio

Per ricostruire gli scenari illuminotecnici è stato
necessario predisporre il file di estensione ‘.Ies’ che
riproduce la distribuzione dell’intensità luminosa
nello spazio per ogni apparecchio attivato. Questo file
può essere creato partendo da curve fotometriche, che
sono le rappresentazioni visive della luce diffusa dal-
l’apparecchio usato. Ciascuna curva è ottenuta misu-
rando l’intensità della luce da varie angolazioni,
agendo lungo le linee che si irradiano dal centro in
una stessa pianta (p. es., la pianta vista frontale) 51.
Questi file ‘.Ies’ sono stati ottenuti eseguendo una
serie di esperimenti in laboratorio su determinati di-
spositivi di illuminazione a fiamma, con combusti-
bile ad olio, calibrati e riferiti rispetto a quelli
utilizzati nel periodo rispettivamente romano e me-
dievale per i due casi di studio scelti.

Quindi per effettuare le varie misurazioni (fig. 25)
è stato necessario costruire un goniofotometro ad
hoc. Questo ha consentito la misurazione del livello
di illuminamento a una certa distanza rispetto alla
fonte di luce (r=mm 250) e per le diverse angolazioni,
mediante un braccio rotante con testa rivelatrice (lu-
xometro), lasciando fissa la luce a fiamma (fig. 25.e).
Le misurazioni sono state effettuate all’interno di una
camera oscura in modo da ricreare un ambiente com-
pletamente buio. In questo modo è stato possibile ot-
tenere una serie di valori in lux, poi trasformati in
candele (cd) per ottenere la distribuzione dell’inten-
sità luminosa con la seguente equazione: Lux = cd /
r2. Infatti secondo la legge dell’inverso del quadrato
della luce e le relazioni tra i parametri luminosi, l’il-
luminamento (Lux) in un punto su un piano perpen-
dicolare alla linea che congiunge questo punto con la
sorgente è uguale all’intensità (cd) emessa dalla sor-
gente nella direzione del punto, diviso l’inverso del
quadrato della distanza (r) tra il punto e la sorgente.

Queste misurazioni hanno permesso di costruire
le curve fotometriche per le diverse prove di studio
che evidenziano le differenze di illuminazione artifi-
ciale variando, per ciascuna lucerna, il tipo di conte-
nitore (argilla, vetro), il combustibile (olio di oliva,
olio di lentisco) nonché il materiale (canapa, lino in-
trecciato) e le dimensioni dello stoppino (cm 0,5 cm
e 1 di spessore e stessa altezza libera di cm 1) (fig.
25.a-d).

Come evidenziato dalle diverse curve fotometri-
che ottenute, non ci sono grandi divergenze in ter-
mini di intensità luminosa con l’uso dell’olio di oliva
e dell’olio di lentisco, anche se, in generale, il primo
comporta valori leggermente più alti per una diffe-
renza massima di lux 1,1. I valori misurati, invece,
risultano molto sensibili allo spessore dello stoppino.
Infatti – ad esempio – nelle lucerne in argilla, ali-
mentate con olio di oliva, le differenze di intensità di
illuminamento massime, riscontrate tra l’utilizzo
dello stoppino da cm 0,5 e quello di cm 1 di spessore,
sono pari, rispettivamente, a cd 2,6 e cd 2,1 per la ca-
napa intrecciata e per il lino. Nel caso di alimenta-
zione con olio di lentisco le differenze di
illuminamento, per le stesse combinazioni di stop-
pino, sono pressoché invariate, cioè pari a cd 2,6 e 2
(fig. 25.a, c).

La sperimentazione con il contenitore in vetro ha
evidenziato differenze simili a quelle già descritte
nell’uso del tipo e dello spessore di stoppino, ma ha
presentato una maggiore percentuale di intensità lu-

LuCe NATuRALe e ILLuMINAZIONe ARTIFICIALe MeDIANTe LuCeRNe A OLIO IN eTà ROMANA e MeDIeVALe

97



CusTODe sILVIO FIORIeLLO - PAOLA LAssANDRO - MARIA LePORe - MARINA ZONNO

98

minosa (più di cd 0,5), virata peraltro verso il basso
per l’effetto trasparenza (fig. 25.b, d).

Quindi questi valori sono stati utilizzati per gene-
rare il file ‘.Ies’ con il software ‘RealIes’. Grazie a
questo file è stato possibile, nelle simulazioni in ‘3D
studio Max’ e ‘Dialux’, ricreare la luminosità della
fiamma delle lucerne e del lampadario all’interno dei
modelli tridimensionali dei casi di studio scelti.

(C.s.F., P.L., M.L., M.Z.)

4.1 Gli strumenti per individuare gli scenari illumi-
notecnici 

utilizzando i modelli 3D e simulando i sistemi di
illuminazione a fiamma grazie al file ‘.Ies’ elaborato
ad hoc, è stato possibile costruire degli scenari illu-
minotecnici, nelle diverse condizioni di luce (natu-
rale e/o artificiale), secondo le ipotesi interpretative
avanzate su base storica. Nei modelli inoltre sono
state inserite le caratteristiche dei materiali utili al-
l’analisi illuminotecnica (riflettanza, colore, tipo di
finitura superficiale, ecc.).

25. - Operazione sperimentale: confronto delle misurazioni del-
l’illuminazione artificiale – espressa in candele e ottenuta me-
diante diversi oli e stoppini – pertinenti una lucerna fittile (a, c)
e una lucerna vitrea (b, d), e calibrate sul goniofotometro gra-
duato per le misurazioni in lux di una lucerna a olio.



Per la chiesa rupestre di santa Barbara è stato uti-
lizzato soltanto il software ‘3D studio Max’, attra-
verso la funzione ‘lightmeter’ utile a ottenere i livelli
di illuminamento su piani prefissati (orizzontali, ver-
ticali) e a visualizzarli in base alla paletta dei colori
dello spettro (fig. 26).

un’altra funzione utilizzata è stata ‘pseudo-colour
exposure control’, che ha permesso di ottenere la lu-
minanza della scena, rappresentata da un’immagine
in ‘pseudo color’ (blu, ciano, verde, giallo, arancione,
rosso) corrispondente alla quantità di illuminazione
che ritorna al punto di ripresa della telecamera vir-
tuale. Gli scenari illuminotecnici sono stati prodotti
attraverso i sistemi ‘Sunlight’ e ‘Daylight’, simulando
condizioni di luce naturale estreme durante l’anno
(solstizi, equinozi), calibrate per le ore plausibili di
utilizzo nell’arco del giorno. L’effetto fotorealistico è
stato ottenuto con il motore di rendering ‘3D mental
ray’, disponibile come plug-in per il software ‘3D
studio Max’ (figg. 27-29).

Per quanto concerne il complesso di età romana,
sono stati analizzati diversi scenari in condizioni di il-
luminazione naturale e artificiale, nelle diverse sta-
gioni e nei distinti orari della giornata, modificando
i colori delle pareti delle stanze. In questo caso di stu-
dio, gli scenari illuminotecnici sono stati analizzati
anche con software dedicati prettamente all’analisi
illuminotecnica (‘Dialux’), che consentono di gestire
in modo soddisfacente i modelli 3D con geometrie
meno complesse e superfici piane rispetto a quelli of-
ferti da manufatti irregolari come il caso della chiesa
rupestre. L’utilizzo di ‘Dialux’ permette di calcolare

i livelli di illuminamento della luce naturale e artifi-
ciale sulle ‘superfici di calcolo’ (pavimento, parete,
soffitto) o su ‘piani di calcolo’ posizionati dall’utente
nella stanza. Inoltre la luminosità e i parametri (an-
golo di incidenza) della luce possono essere facil-
mente modificati e valutati. Negli scenari luminosi
realizzati per la villa, i livelli di illuminamento sono
stati indicati in falsi colori e in griglia numerica sul
‘piano di calcolo’.
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27. - software ‘3D studio Max’: simulazione della luce naturale
applicata alla chiesa rupestre di santa Barbara di Matera.

26. - software ‘3D studio Max’: studio dell’illuminazione con ‘Lightmeter’ applicato alla chiesa di santa Barbara di Matera.
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Gli algoritmi utilizzati da ‘Dialux’ per gli scenari
di illuminazione (adusi ad analizzare il contributo del-
l’atmosfera luminosa resa in maniera artificiale e na-
turale) considerano l’illuminazione globale dell’am-
biente. L’illuminazione globale è costituita dalla ‘il-
luminazione diretta’, che esprime la prima riflessio-
ne sulle superfici (algoritmi di primo ordine), e la ‘il-
luminazione indiretta’, che valuta le riflessioni mul-
tiple che si verificano tra le superfici (algoritmi di se-
condo ordine). L’illuminazione globale si basa sul-

l’algoritmo di ‘ray-tracing’ so-
vrapposto a un precedente calco-
lo di ‘radiosity’. Il primo considera
l’interazione tra la luce e gli og-
getti; il secondo, che segue la
legge di Lambert (si afferma che
tutte le superfici sono dei diffusori
ideali, cioè riflettono la luce in
modo uguale in ogni direzione),
considera i fenomeni di inter-ri-
flessione diffusa 52.

5. Risultati e discussione

Gli scenari costruiti hanno
reso possibile analizzare l’illumi-
nazione diurna in diverse stagioni
e distinti giorni nonché verificare
le ipotesi interpretative sulla po-
sizione e sul tipo di dispositivo il-
luminante utilizzato (lampadario
o lucerne a olio) e sulla sua pre-
stazione luminosa.

5.1 Chiesa rupestre di Santa
Barbara a Matera: analisi della
luce

Per quanto riguarda la chiesa
rupestre di santa Barbara, l’ana-
lisi della luce diurna evidenzia
una scarsa illuminazione per la
presenza di un’unica apertura sul
fronte e per la profondità della
chiesa (m 12,50) (fig. 30). Infatti,
come si vede sul piano lightmeter
posizionato a m 1 di altezza, alle
ore 12:00 e a una distanza di m
2,5 dall’ingresso, il livello di il-
luminamento è compreso tra lux
420 nel solstizio d’estate e lux

360 nel solstizio d’inverno (fig. 31). Quindi, poiché
l’intensità della luce è funzione della distanza dalla
sorgente luminosa, la quantità di luce diurna dimi-
nuisce notevolmente raggiungendo, alle ore 12:00,
un valore inferiore a lux 40 in fondo alla navata (a m
6 dall’ingresso), tra lux 7,80-0,30 nel bema e di lux
0,70-0,10 nell’abside, durante tutto l’anno. Pertanto
la variazione della luce naturale diurna non influisce
effettivamente sui livelli di illuminamento dell’ab-
side e del bema (fig. 31.e), che sono molto scuri. Ciò

28. - software ‘3D studio Max’: funzione ‘Lightmeter’ applicata alla chiesa rupestre di
santa Barbara di Matera.

29. - software ‘3D studio Max’: render fotorealistici relativi alla chiesa rupestre di santa
Barbara di Matera.



è dimostrato anche – ad esempio – dalla distribu-
zione della luminanza in falsi colori alle ore 8:00 del
mattino durante il solstizio d’inverno (fig. 31.c), che
mostra valori compresi tra cd/m2 0 e 10 nello spazio
oltre l’iconostasi. Inoltre l’illuminamento non è uni-
forme nella navata. Questi risul-
tati evidenziano dunque la ne-
cessità di illuminare la chiesa ru-
pestre con un sistema di illumi-
nazione artificiale.

Nel Medioevo – come in età
antica –, uno degli oggetti più
utilizzati a tale scopo era la lu-
cerna, costituita da un ugello
collegato a un serbatoio di me-
dia grandezza contenente com-
bustibile. A completamento del
sistema d’illuminazione è stato
inserito un lampadario a m 1
dall’iconostasi. Questa posi-
zione è stata definita sia da in-
terpretazioni storiche di segni
architettonici ritrovati in situ sia
da considerazioni tecniche rela-
tive all’illuminazione. È stato ri-
costruito un modello tridimen-

sionale di un lampadario con sei (fig. 32) e dodici
coppelle di vetro (fig. 33), tenendo conto della do-
cumentazione storica nota per la chiesa del Cristo
alla selva di Miglionico, presso Matera, il cui lam-
padario fu ricavato da esempi di polykandela (lam-
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30. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Ingresso.

31. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Analisi della illuminazione naturale, relativa a distinte ore del giorno e a differenti giorni
dell’anno.
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padario in metallo con cerchio metallico forato per
l’ubicazione delle coppelle in vetro) attestati da re-
perti noti per la in Cappadocia (Turchia), in alcuni
monasteri del Monte Athos (Grecia) e, in generale, in
contesti legati al mondo religioso bizantino 53.

Nel modello di ‘3D studio Max’, oltre al lampa-
dario, sono state collocate diverse lucerne nelle nic-
chie scavate nelle pareti e nelle aperture ad arco

dell’iconostasi. Quindi a ciascuna lucerna è stato as-
sociato uno specifico file con estensione ‘.Ies’ e un
altro è stato associato a ciascuna coppella del lampa-
dario. Ogni file riproduce le caratteristiche fotome-
triche di una fiamma creata utilizzando uno stoppino
intrecciato in canapa con olio di lentisco in una lu-
cerna di argilla (figg. 25.a, 34) o in una coppella di
vetro del lampadario. La temperatura del colore uti-

32. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Analisi della illuminazione artificiale generata da un lampadario con sei coppelle in
vetro ed espressa secondo la distribuzione della luminanza.

33. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Analisi dell’illuminazione artificiale generata da un lampadario con dodici coppelle in
vetro.



lizzata è di 1.850 K (+/- 50) 54: questo genera un co-
lore molto caldo. Questo file ‘.Ies’ produce una di-
stribuzione della luce basata sulle caratteristiche
fotometriche ottenute tramite software dedicati e sup-
portate  e confortate dagli esiti di studi analoghi.

Da considerare che, mentre le lucerne illuminano
verso l’alto solo le zone immediatamente adiacenti,
lasciando lo sfondo completamente scuro, il lampa-
dario aumenta la luminanza (fig. 32), l’illuminamento
cilindrico medio (ez) (fig. 33), e di conseguenza la
percezione visiva dei dipinti sull’iconostasi e sulle
pareti laterali (fig. 35). Infatti nella chiesa medievale
la luce doveva essere concentrata sulle pitture rap-
presentanti i santi, in particolare sui loro volti, e ‘’il-
luminazione del pavimento riusciva così meno
importante. Per studiare i relativi scenari luminosi,
considerate le ridotte dimensioni della chiesa, è stato
anche ipotizzato un lampadario a sei coppelle, dif-
fuso in ambienti medioevali minori.

L’esperienza visiva connessa a questi scenari è
stata ricreata attraverso la realtà virtuale fotorealistica
interattiva inserendo alcuni pulsanti cliccabili, per at-
tivare diversi scenari luminosi (luce naturale, luce ar-
tificiale notturna, lampadario a dodici o sei coppelle,
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34. - Operazione sperimentale: lucerna fittile (riprodotta ad hoc
e già testata in santucci, Lassandro, Zonno 2019) e stoppini in ca-
napa utilizzati.

35. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Render fotorealistico delle condizioni di illuminazione artificiale.
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36. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. scenari interattivi generati dall’illuminazione artificiale mediante il lampadario con do-
dici coppelle e lucerne (a-b) e il lampadario con sei coppelle e lucerne (c-d) (si rinvia al link: www.itc.cnr.it/ba/vt/matera/
chiesa_santa_barbara).

a

b



lucerne e loro combinazione) e quindi per navigare nel
modello 3D (fig. 36). I livelli di illuminazione che po-
tevano essere raggiunti dai sistemi a fiamma erano di
gran lunga inferiori agli standard attuali per i luoghi di
riunione pubblica 55, tuttavia la luce assumeva forti va-
lori simbolici e creava una specifica atmosfera visiva.

(P.L., M.L., M.Z.)

5.2 Villa maritima in contrada Paduano a Mola di
Bari: analisi della luce

Per quanto riguarda la villa di Mola di Bari-Pa-
duano, i risultati in termini di scenari fotorealistici
(figg. 37-39) e di analisi illuminotecnica (figg. 40-
41) sono stati fondamentali per verificare l’interpre-
tazione dei resti archeologici e per la definizione
delle aperture degli ambienti verso l’esterno e verso
il peristilio. In particolare, la presenza di una soglia in

pietra, con due fori per l’alloggiamento plausibile di
cerniere, e la necessità di soddisfare i requisiti di il-
luminazione necessari per l’espletamento dell’attività
del desinare hanno portato a interpretare tali segni
come facenti parte di una porta a quattro ante larga m
2,5 (fig. 38).

Considerando le superstiti evidenze raccolte du-
rante lo scavo archeologico, con riferimento a fru-
stuli di intonaco dipinto, soprattutto di colore rosso,
giallo, ma anche nero, bianco, verde, e la riflessione
storica che riconduce l’apparato decorativo parietale
della villa al ‘secondo stile’ 56, si è deciso di imple-
mentare due scenari ricostruttivi dell’apparato pitto-
rico degli ambienti residenziali, che sono stati deno-
minati ‘MG’ e ‘MR’: il primo prevede la fascia in-
feriore di colore rosso e la parte superiore gialla
(‘MG’), il secondo appronta registri di posizione in-
vertita (‘MR’), in modo da analizzare due distinti
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37. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: rendering dell’illuminazione naturale del perystilium gestita con il software ‘3D studio Max’
e relativa a diverse ore del giorno (‘schema’ a-c).
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39. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: rendering e analisi dell’illuminazione artificiale del cubiculum ottenuta mediante diverse
combinazioni di colori alle pareti (‘schema’ h-m).

38. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: rendering e analisi dell’illuminazione naturale del ‘triclinium 1’ in distinte ore del giorno
(‘schema’ d-g).



scenari di luce, in termini di riflettanza e di assorbi-
mento luminoso, con i quali le pareti di certo dove-
vano interagire.

(C.s.F.)

Per l’ipotesi ‘MG’, all’interno del cubiculum, ol-
tre all’analisi scientifica illuminotecnica con il soft-
ware dedicato, è stato collocato un avatar che, posto
nello spazio virtuale, illumina le stanze della villa con
una lucerna in argilla, offrendoci esperienze emotive
legate all’accensione della fiamma (fig. 39). L’ade-

sione della decorazione policroma ricostruibile per gli
ambienti principali della villa al secondo stile e gli
studi illuminotecnici in ‘3D studio Max’ (figg. 37-39)
e ‘Dialux’57 (figg. 40-41) hanno consentito di ipotiz-
zare che, nel ‘triclinium 1’, in uno dei possibili ri-
quadri con campiture ornate da scene prospettiche (p.
es., semplici paesaggi a trompe-l’oeil), nella parete
W-NW si aprisse una vera e propria ancorché piccola
finestra verso il paesaggio della costa marina. Questa
finestra avrebbe consentito una maggiore uniformità
dell’illuminazione naturale nel ‘triclinium 1’, oltre
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40. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: analisi della luminosità e grafico dell’illuminazione diurna (lux) definiti a partire dall’in-
gresso nel ‘triclinium 1’ (compito visivo a quota m 1,00) ed elaborati per scenari distinti secondo differenti combinazioni di colore della
parete (‘YW’, ‘RW’) e in presenza della ipotizzata finestra aggiuntiva (‘YW + w’, ‘RW + w’), durante i solstizi.
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che una buona areazione degli ambienti, volta co-
m’era – eppure abbastanza protetta – alle correnti
che in quel settore del Barese tipicamente volgono dai
quadranti sudoccidentali. Questo è oltremodo plausi-
bile, pure perché il complesso indiziato non è una do-
mus o una ‘villa urbana’, generalmente interclusa
dallo spazio esterno della città, ma una villa maritima
che poteva presentare finestre verso l’esterno 58. Per-
tanto con le simulazioni in ‘Dialux’ è stata verificata
questa ipotesi attraverso un’indagine illuminotecnica
simulata e calata nelle diverse ore del giorno e nelle
giornate corrispondenti ai solstizi (fig. 40): si è pri-
vilegiato un focus specifico sull’ora di pranzo, che in
epoca romana poteva svolgersi tra le ore 15:00 e le ore
16:00-17:00, a seconda delle stagioni 59.

Per quanto riguarda gli scenari previsti senza
l’apertura di un’ulteriore finestra nel ‘triclinium 1’, i
risultati ottenuti lungo l’asse centrale a quota m 1
(piano del compito visivo) evidenziano che, al sol-
stizio d’estate, i livelli di illuminamento alle ore

15:00 variano da lux 151 a lux 8,9 per ‘MG’ (fig.
40.a) e da lux 145 a lux 3,6 per ‘MR’ (fig. 40.d), men-
tre nel solstizio d’inverno i valori variano da lux 87
a lux 4,7 per ‘MG’ (fig. 40.b) e da lux 83 a lux 1,6 per
‘MR’ (fig. 40.e). Inoltre lo scarso livello d’illumina-
zione naturale alle ore 15:00 risulta per i 2/3 della
stanza al di sotto di lux 33 in estate e di lux 17 in in-
verno per ‘MG’. I valori sono ancora più bassi alle
ore 16:00, nel solstizio d’inverno, fino a lux 1,9 per
‘MG’ e a lux 0,72 per ‘MR’. Quest’ultimi sono valori
molto bassi che si avvicinano ai limiti minimi di lux
0,316 per la visione fotopica che consente, alla di-
stanza di cm 50 o meno, di distinguere i colori, pur
per un campione di minimo cm 5 quadrati 60.

Al contrario, con l’apertura di un’ulteriore finestra
(‘+f’, laddove ‘f’ sta per ‘finestra’), posizionata di
fronte alla porta di ingresso al ‘triclinium 1’, il li-
vello d’illuminamento lungo l’asse centrale del-
l’ambiente all’altezza di m 1, alle ore 15:00 del sol-
stizio d’estate, risulta sempre maggiore di lux 136

41. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: analisi e grafico dell’illuminazione artificiale (lux) determinati all’ingresso nel cubiculum
(compito visivo a quota m 0,75) per gli scenari ‘RW’ e ‘RW + w’, durante i solstizi.



per ‘MG+f’ e di lux 110 per ‘MR+f’, fino alla di-
stanza di m 6 dall’ingresso e con un massimo rispet-
tivamente di lux 488 e lux 445. Alle ore 17:00 del
solstizio d’estate i valori raggiungono il massimo di
lux 887 e il minimo di lux 199 per ‘MG+f’ e il mas-
simo di lux 751, fino al minimo di lux 194, per
‘MR+f’, per una una distanza estesa fino a m 6. Du-
rante il solstizio d’inverno, alle ore 15:00, l’80% dei
valori è compreso tra lux 118 e lux 70 per ‘MG+f’ e
tra lux 98 e lux 55 per ‘MR+f’. Vantaggi si otten-
gono anche alle ore 16:00 in termini di illuminazione
più uniforme con un valore medio, per lo scenario
‘MG+f’, di lux 34 e maggiore di lux 30 per il 70%
dell’area del ‘triclinium 1’, mentre per lo scenario
‘MR+f’ con un valore medio di lux 28 e maggiore di
lux 30 per il 60% del ‘triclinium 1’. I valori ottenuti
con l’apertura della finestra consentono d’estate il
compito visivo per l’attività del ‘pranzare’ in condi-
zioni vicine a quelle di comfort che, secondo le
norme vigenti già richiamate, richiede lux 200 per il
self-service. Inoltre nel solstizio d’inverno, la pre-
senza della finestra permette di raggiungere valori
almeno superiori a lux 30 per la maggior parte della
zona del ‘triclinium 1’, anche alle ore 16:00. I lux
30 raggiunti potrebbero rappresentare un livello di
illuminazione accettabile in epoca romana. si ipo-
tizza che, secondo i principi vitruviani 61, questi spazi
siano stati progettati per consentire attività espresse
senza o con il minimo contributo di luce artificiale e
quindi la proposta che ha condotto a ipotizzare
l’apertura della finestra può riuscire confermata da-
gli studi illuminotecnici.

Diverso è il discorso gestito per il cubiculum,
dove si svolgono prevalentemente le attività del ri-
posare e del vestirsi, che non richiedono alti livelli
d’illuminamento. Infatti questi ambienti, solitamente
assai raccolti, risultano privi di aperture verso
l’esterno, ad evitare anche dispersioni termiche, e do-
tati della porta di accesso, sicché nella fattispecie
l’apporto di luce naturale era suffraganea al ‘tricli-
nium 1’.

sono state condotte analisi in dettaglio dei livelli
d’illuminamento raggiunti nel cubiculum nelle due sue-
sposte combinazioni di colori delle fasce di decorazione
delle pareti: la parte inferiore colorata di rosso e la par-
te superiore in giallo (‘MG’), e viceversa (‘MR’), nel-
le condizioni di illuminazione naturale e artificiale, que-
st’ultima resa mediante l’uso di lucerne fittili a olio ve-
getale (d’oliva e di lentisco), le quali, essendo ogget-
ti mobili e portatili, potevano presumibilmente esse-
re trasportate a mano dall’utilizzatore e/o poggiate sul

mobilio attrezzato tra i due lecti. Per brevità si ripor-
tano soltanto i grafici relativi alla simulazione legata
all’illuminazione naturale in ‘MR’ e in ‘MR+f’ (con
e senza l’apertura della finestra nel ‘triclinium 1’), che
mostrano scarsi livelli d’illuminamento già durante il
solstizio d’estate, in quanto essi risultano compresi tra
lux 0,06 e lux 0,02 in ‘MR’ e tra lux 35 e lux 0,15 in
‘MR+f’ (fig. 41.d-f). Di conseguenza, considerando
che la il cubiculum viene utilizzato soprattutto nelle
ore di buio, l’illuminazione artificiale doveva essere
prevalente. utilizzando una lucerna fittile con stoppino
di spessore di cm 1 in cotone e olio d’oliva come com-
bustibile, si ottengono, lungo l’asse della stanza, al-
l’altezza di m 0,75, valori di illuminamento da lux 0,97
a lux 0,23 per ‘MG’ e da lux 0,66 a lux 0,08 per ‘MR’
(fig. 41.a-c). I risultati mostrano che la quantità di il-
luminazione con una singola lucerna poteva essere in-
feriore alla soglia minima di lux 0,316 per la visione
fotopica (dotata dunque di percezione del colore) e
quindi essa induceva una visione mesopica, ossia di
passaggio verso la visione scopotica, caratterizzata dal-
la mancata percezione del colore. Pertanto per svol-
gere il compito visivo del vestirsi – ad esempio –, bi-
sognava utilizzare la lucerna in ceramica a olio avvi-
cinandola ai vestiti e ponendosi così in condizioni di
rischio; oppure era necessario dotarsi di altre lucerne.
Le lampade a olio dovevano comunque creare una per-
cezione cromatica dei mosaici del pavimento e del-
l’ambiente, in generale, completamente diversa da quel-
la cui siamo abituati in caso di utilizzo di illuminazione
artificiale. Questo effetto visivo può essere ricreato nel-
la realtà virtuale fotorealistica (fig. 39.i-m).

5.3 Visualizzazioni virtuali online

Infine le ricostruzioni 3D della chiesa di santa
Barbara sono state portate in ‘3Dhop’ per una visua-
lizzazione e fruizione a distanza attraverso anche l’in-
serimento di hot spot interattivi con contenuti
storico-archeologici, anche sulla ricostruzione dei si-
stemi di illuminazione artificiale, e con alcune analisi
scientifiche (figg. 42-43) 62. Anche il modello 3D
della villa è stato temporaneamente reso visibile on-
line tramite il programma ‘sketchfab’ con l’introdu-
zione di texture molto realistiche (fig. 44).

(P.L., M.L., M.Z.)

5.4 Discussione e considerazioni conclusive

L’integrazione biunivoca di studi storici e risultati
scientifici di natura tecnica, includendo la ricostru-
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zione virtuale 3D di alta qualità di artefatti con il si-
stema di illuminazione a fiamma sono alla base della
definita metodologia interdisciplinare e della valida-
zione sui casi di studio affrontati. In questo modo è
possibile aumentare l’interesse, la conoscenza, la
fruizione di siti archeologici e di edifici storici me-
diante la modellazione 3D e la riproduzione delle ca-
ratteristiche fisiche dell’antico sistema di
illuminazione, al fine di studiare i livelli di illumina-
mento nella vita quotidiana trascorsa e anche di ri-
produrre le percezioni emozionali visive per
applicazioni future, grazie anche a sistemi LeD da
progettare in maniera precipua e mirata.

La sperimentazione condotta evidenzia che i dati
ottenuti possono essere applicati a diversi casi di stu-
dio. In effetti il file ‘.Ies’, implementato sperimen-

talmente, è legato alle caratteristiche fotometriche
dello ‘elemento fiamma’ a base di olio di oliva o di
lentisco e quindi può essere utilizzato per diversi di-
spositivi (opaco o trasparente). Tuttavia il modello
3D della lucerna deve essere creato ad hoc, conside-
rando la specifica documentazione storica. sono, in-
vece, necessarie nuove sperimentazioni se vengono
effettuati cambiamenti sostanziali, dunque se – ad
esempio – vengono utilizzati diversi combustibili –
come grassi animali al posto dell’olio di oliva e di
lentisco (o di una mistura di entrambi questi mesco-
lati e/o associati ad altre sostanze analoghe) –, diversi
corpi illuminanti – come torce e fuochi al posto delle
lucerne –, diversi stoppini.

Inoltre la visualizzazione online di ricostruzioni
storiche in realtà virtuale interattiva (p. es., accen-

42. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Visualizzazione del modello 3D con indicazione degli hot spot (si rinvia al link:
http://www.itc.cnr.it/ba/3D/matera/chiesa407rupestre-santa-barbara.html).



sione e spegnimento di lampade e lampadari, click su
hot spot informativi, ecc.), grazie all’ICT, può essere
uno strumento promozionale per invitare gli utenti a
‘visitare’, ‘manipolare’, ‘ripensare’ questi manufatti

e, allo stesso tempo, per diffondere verso un vasto
pubblico contenuti affidabili e valori intangibili cali-
brati sul tema/sistema di illuminazione ‘a fiamma’ e
sulle connessa capacità di ‘usarlo’, ‘gestirlo’, ‘av-
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43. - Matera, chiesa rupestre di santa Barbara. Visualizzazione del modello 3D recante vedute esemplificative degli spazi interni (si rin-
via al link: http://www.itc.cnr.it/ba/3D/matera/chiesa407rupestre-santa-barbara.html).
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vertirlo’. un’ulteriore implementazione della ricerca
potrebbe riguardare l’associazione della realtà vir-
tuale al mondo dello ‘edugaming immersivo’, così da
raggiungere anche i più giovani con contenuti storici
ed emotivi 63.

(C.s.F., P.L., M.L., M.Z.)
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l’amico e collega Paolo Perfido (Politecnico di Bari-
ArCoD) che ha reso disponibili dati e informazioni, di-
scutendone con gli autori alcuni aspetti peculiari.

44. - Mola di Bari, contrada Paduano. Villa: visualizzazione on-line del modello con veduta aerea del perystilium (a) e dell’atrium (b)
(si rinvia al link: https://skfb.ly/6QX9A).
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* Contributo elaborato con Paola Las-
sandro, Maria Lepore, Marina Zonno (Con-
siglio Nazionale delle Ricerche - Istituto per
le Tecnologie delle Costruzioni, Bari) ed
edito in Fioriello 2021b, 99-132.
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1. Il progetto: temi, attività, esiti

Il progetto ‘EΛAIA OLEA OLI VA-Coltura del-
l’olivo e cultura dell’olio d’oliva in Terra di Bari’
(con l’acronimo OLEA: Oil Learning Experience in
Apulia) è stato sostenuto dall’Unione Europea attra-
verso il ‘Fondo di Sviluppo e Coesione 2014-2020’
gestito dal ‘Patto per la Puglia’ e attivato quindi dal-
l’Ente regionale entro le ‘Iniziative progettuali ri-
guardanti le Attività Culturali’ per il periodo triennale
2017/8-2020/1, ma allargato fino all’inizio del 2022
per le note ed esiziali contingenze imposte dall’epi-
demia da SARS-CoV2.

Il ‘progetto OLEA’ ha coinvolto il partenariato
pubblico-privato costituito da ULIXES scs–Bitonto
(capofila), Thesis srl–Bitonto, Consorzio SocialLab
scs–Bari e Università degli Studi di Bari Aldo Moro-
Dipartimento di Ricerca e Innovazione Umanistica,
avvalendosi della direzione scientifica di chi scrive,
del coordinamento tecnico di Chiara Cannito, della
consulenza agronomica di Salvatore Camposeo (do-
cente presso il Dipartimento di Scienze del Suolo,
della pianta e degli alimenti [Di.S.S.P.A.] dell’Ate-
neo barese), del sostegno costante dell’Accademia
Nazionale dell’Olivo e dell’Olio–Spoleto (e del suo
presidente, prof. Riccardo Gucci), del contributo di
alcuni giovani colleghi (storici, agronomi, archeo-
logi) all’uopo reclutati con contratti di ricerca, della
collaborazione di Istituti di Istruzione secondaria, di
aziende della rete olivicolo-olearia e di Enti Locali,
oltre che di aziende fornitrici di beni e servizi, tra cui
voglio ricordare l’apporto di alta professionalità ga-
rantito da Quorum Italia srl–Bari e da Edipuglia srl–
Bari-Santo Spirito.

Il ‘progetto OLEA’ ha dunque inteso realizzare un
innovativo sistema di natura divulgativa ed esposi-
tiva legato a conoscenza diffusa, consapevolezza
identitaria, fruizione agile dell’esperienza ‘so ciale’
indotta dalla coltura dell’olivo e dalla cultura del-
l’olio d’oliva nel Nordbarese, con specifico riferi-
mento all’areale bitontino. Le attività si sono aperte
ai temi storici, agronomici, demoantropologici, in
una diatesi sinottica estesa tra Antico e Contempora-

neo, in un orizzonte dilatato alla comprensione del
patrimonio culturale tangibile e intangibile, in una di-
namica prestazione segnica declinata secondo per-
formance itineranti. Mostre, seminari, percorsi del
gusto, stazioni di street art, tirocini agrotecnici sul
campo, proposte di fruizione immersiva entro am-
bienti digitali innovativi e infine la Summer School
voluta quale momento di alta formazione: quindi nar-
razioni ed esperienze capaci di suscitare comparteci-
pazione di luoghi, pervasività di interessi, comunità
di patrimonio1.

In tal senso si è operato in sintonia con la visione
UNESCO, per intus legere gli aspetti ‘socialmente
utili’ dei paesaggi elaicoli; con il programma Glo-
bally Important Agricultural Heritage Systems della
FAO, per tutelare la tradizione produttiva espressa tra
conservazione dinamica e sviluppo sostenibile di
contesti esitati dal co-adattamento all’ambiente cir-
costante da parte di collettività sociali e compagini
antropiche; con la recente riformulazione degli artt. 9
e 41 della Costituzione Italiana, per abilitare la fe-
conda importanza di ogni attore impegnato sullo sce-
nario territoriale. L’orientamento transdisciplinare e
integrato ha affrontato il tema della filiera olivicolo-
olearia disegnando così, lungo la linea del tempo e
mediante la contaminazione dei saperi, il vincolo te-
nace e polisemico che lega questa nobile produzione
agricola ai paesaggi e alle persone.

Infatti l’olivo è condizione morfogenetica per la
storia della Puglia: impronta nitida in campagna e
città, archetipo di cultura mediterranea, volano per
l’economia locale. Olivo e olio d’oliva coniugano va-
lori culturali e paesaggistici riconosciuti internazio-
nalmente: dieta mediterranea, stile di vita, ben tre
claim salutistici assegnati dall’EFSA all’EVOO pu-
gliese, palinsesto territoriale, turismo esperienziale,
slancio estetico-ricreativo delle nostre piane olivate e
dei secolari olivi monumentali (stimati, prima della
‘epidemia batterica di Xylella’, in cinque milioni di
alberi: quasi uno per ogni pugliese residente) ai quali
ha guardato la Legge Regionale della Puglia
04.06.2007 nr. 14, primo intervento sistematico in



Italia teso a normare la tutela e la valorizzazione del
‘paesaggio olivicolo’, cui è seguita la Legge
14.01.2013 nr. 10, preordinata allo “Elenco degli al-
beri monumentali d’Italia” che, al 26.07.2022, com-
puta 4.006 piante singole o assunte per sistemi
omogenei, tra le quali non pochi sono gli olivi2.

Eppure letterati e storici spesso dipingono il pa-
radigma elaicolo e celebrano le sue evidenze senza
coglierne l’etimo fondante, la radice profonda: cioè
un complesso sistema produttivo e socio-culturale
che segna gli spazi e permea i tempi. Col 60% del-
l’olio italiano fornito e ben 60 milioni di olivi colti-

vati, la Puglia veicola un’immagine di prodotto così
forte da sostanziare offerte turistiche dedicate che
tuttavia estinguono e riducono uno straordinario sce-
nario socio-manifatturiero nel suo più famoso pro-
dotto finale: in proposito varrà ricordare l’oleoturi-
smo, disciplinato dalle Leggi 27.12.2017 nr. 205 (art.
1, c. 504) e 27.12.2019 nr. 160 (art. 1, cc. 513-514)
e finalmente regolamentato dal Decreto del MiPAAF
(assunto di concerto con il MiT) 26.01.2022 nr.
36174 (GU 14.02.2022 nr. 37). Pressione antropica,
agenti patogeni, stress abiotici, disinformazione,
omologazione a tecniche colturali redditizie alterano
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1. - ‘Ole@Education’: laboratorio didattico per bambini proposto a Molfetta (in alto) e pannelli della mostra ‘Ole@Exhibition’, qui nella
versione allestita nel 2020 presso il Palazzo di Città di Acquaviva delle Fonti.
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il contesto olivicolo-oleario originario e ne compro-
mettono la base produttiva, anche quella di tipo fa-
migliare, che sotto il profilo dell’intrapresa econo-
mica profittevole può di certo non riuscire efficace e
andrebbe dunque curvata alle nuove capacità di ge-
stione della filiera, benché dal punto di vista storico,
e in relazione a piccole, mirate realtà, essa custodi-
sca un patrimonio folclorico di grande pregnanza e di
enorme potenzialità rispetto a concrete (e non meno
rimunerative) prospettive di ecoturismo e dunque di
delibazione sostenibile e lenta degli spazi della ci-
viltà contadina e dei paesaggi della memoria3.

E infatti, a fronte dell’alta e versatile qualità del-
l’olio d’oliva extravergine pugliese, il mercato soffre
un’asimmetria informativa a danno dei consumatori
che non sono guidati né a discernere le proprietà to-
piche del prodotto, dell’olio, né a riconoscere un pre-
mium price, un giusto costo agli EVOO di qualità.
Ma un prodotto DOP/IGP è tale solo se protegge la
sua ‘origine geograficamente unica’, declinandone
l’adesione originaria ai valori e al paesaggio storico
di riferimento. Questi segni vanno perciò rinvigoriti,
offrendo alle nuove generazioni chiara evidenza della
loro vitale appartenenza alla collettività, a voler ri-

prendere la missione enunciata dalla ‘Convenzione
di Faro’4.

In questa sede, gli ambiti contingentati consen-
tono nondimeno soltanto la rapida rassegna dei mo-
menti progettuali salienti che di seguito si prova a
rappresentare in estrema sintesi e per la cui disamina
si rinvia ai contributi nel tempo già licenziati5.

Sul versante di ‘Ole@Education’ si segnalano le
tante esperienze didattiche, formative e ludico-labo-
ratoriali, rivolte soprattutto a bambini e a famiglie,
che hanno già riscosso sicuro successo e numerose
richieste di riproposizione. Importante volano si è ri-
velata, in particolare, la mostra didattica itinerante
‘Ole@Exhition’: pensata in formula modulare, nel
tempo si è arricchita di contenuti e adesso consta di
trenta pannelli-roll up che tracciano la storia olivi-
colo-olearia di questo comparto dell’Italia sudorien-
tale e, proprio grazie alla sua formula agile e
gradevole, non smette di attirare l’attenzione del pub-
blico, soprattutto giovane (figg. 1-2).

Sul versante di ‘Ole@Art’ si ricordano le inizia-
tive di promozione ed espressione di manifestazioni
artistiche, da sperimentazioni di ‘StreetArt’ e di ‘Di-
gitalArt’ (affidate all’estro rispettivamente di Raf-

2. - ‘Ole@Education’: corso di potatura operato sul campo a cura di Enzo Petruzzella (a sinistra) e piantumazione di un olivo presso il
Liceo Scientifico ‘G. Galilei’ di Bitonto.
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4. - ‘Ole@Tour’: visite guidate per turisti stranieri nel centro storico (in alto) e in una masseria nell’agro di Bitonto.

3. - ‘Ole@Art’: opere presentate da Giuseppe Fioriello (Tra-vasi, a sinistra), e da Nicola Bastiani (Spiragli) per la manifestazione arti-
stica ‘Ole@Contest’ organizzata nel 2019 presso lo stabilimento oleario ‘Cima di Bitonto’.



faele Fiorella e Liliana Tangorra) fino all’organizza-
zione di esposizioni temporanee – come quella, assai
riuscita, L’Olio Insegna, presso il Torrione Angioino
di Bitonto – e di una mostra-concorso a tema elai-
colo, suggellata da ‘Ole@Ceramic’, rassegna su sup-
pellettile da cucina concepita e realizzata in ‘Malta di
Geris’ da Maria Pierno (fig. 3).

Sul versante di ‘Ole@Tour’ si sono realizzati in-
terventi tesi alla valorizzazione delle tradizioni e del
dialogo tra identità culturali ed esperienze religiose,
alla promozione della cittadinanza attiva, alla cono-
scenza di opportunità e strumenti di innovazione,
anche imprenditoriale, offerti dall’Unione Europea
(fig. 4), alla diffusione delle nuove tecnologie per i
Beni Culturali: nella fattispecie si pensi alla ‘virtual
box’, calibrata su evidenze archeologiche, o al con-
testo di ‘edugame’ e di realtà immersiva, costruito at-
torno ad ambientazioni storiche di ascendenza
romana. [CSF]

1.1 Comunicazione digitale
La proposta ‘videoludica’ è stata articolata in tre

progetti sviluppati da Thesis srl, azienda da anni coin-
volta nel settore della comunicazione digitale.

‘Olea@Virtual Trapetum’ consente la manipola-
zione virtuale di reperti connessi alla sfera del patri-
monio elaicolo pugliese, riprodotti con elaborate
tecniche di fotoacquisizione e modellazione 3D e ac-
compagnati da molteplici layer informativi.
‘Olea@VR’ offre l’esperienza immersiva della vita
quotidiana spesa entro la cornice di una taberna, ove
l’utente può anche cimentarsi in mirate sfide ‘in-
game’ così da apprendere, in modo divertente, alcuni
aspetti dei costumi dell’epoca. ‘Olea@Quiz’ è un
platform 2D, che unisce il paradigma della caccia al
tesoro con lo schema dei giochi a quiz, si rivolge
quindi ai più giovani ed è concepito per un uso estem-
poraneo, giacché esso è accessibile via web mediante
un semplice browser (fig. 5).

L’utilizzo delle moderne tecnologie digitali per la
realizzazione di una specifica sezione del progetto
nasce dall’esigenza di concentrare la trasmissione di
un quantitativo consistente di informazioni in un
lasso temporale ridotto, grazie a forme di comunica-
zione multimediale dalle potenzialità notevoli come
la realtà virtuale, che interessa le prime due soluzioni
supra prospettate. I dispositivi indossabili promet-
tono di conseguire gli obiettivi di coinvolgimento di-

‘PROGETTO OLEA’: STRATEGIE INNOVATIVE PER LA VALORIzzAzIONE DELLA FILIERA ELAICOLA
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5. - ‘Ole@Virtual Trapetum’: manipolazione in ambiente virtuale di un’anfora olearia Dressel 20 (a); ‘Ole@VR’: bancone delle pietanze
della taberna immaginata nel tratto Rubi-Butuntum della via Traiana, alla metà del II sec. d.C. (b); ‘Ole@Quiz’: schermate di intera-
zione (c-d).
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retto del pubblico nella conoscenza (e preservazione)
del patrimonio culturale e trovano ampio utilizzo nel-
l’ambito dei ‘musei emozionali’, in cui l’interazione
multimediale permette di ricostruire un percorso sen-
soriale che connette simultaneamente lo spettatore e
i contenuti informativi proposti, annullando la perce-
zione della stratificazione temporale6. [DC]

2. Conclusioni

Il ‘Progetto OLEA’ ha cercato di attivare osmosi
sinergiche e slanci propositivi rispetto a iniziative si-
mili, incentrate sul sistema produttivo elaicolo e
orientate alla tutela di territori e mondi produttivi tra-
dizionali in ottica di conservazione dinamica quale
via maestra per lo sviluppo sostenibile di spazi e so-
cietà coinvolti nello scenario ambientale. La traccia
privilegiata si è mossa dalle persone alle piante, dai
biotopi ai geositi, dalla storia alla divulgazione, fino
a lambire la percezione dell’intero habitat e ad asse-
condare pure lo spirito innovatore della ‘Conven-
zione Europea sul Paesaggio’ (sottoscritta a Firenze
nel 2000), ricucendo la dimensione relazionale tra
gli elementi oggettivi/tangibili e i protagonisti sog-
gettivi/sensibili: soltanto in questa maniera il pae-
saggio diventa cerniera e coesione tra cornice di sto-
ria, contesto di esistenza e stile di vita delle comunità
che vogliano virare verso una genuina transizione
ecosostenibile7.

Gli interventi proposti hanno pertanto lasciato co-
gliere il contenuto e l’orizzonte dell’iniziativa con-
dotta: il prisma è stato scolpito, la luce ha iniziato a
inondarlo e qualche fascio luminoso già ne esce sten-
toreo per affrontare, tagliare, smussare, colorare
l’ambiente intorno a sé.

Lungo questo ambizioso percorso, alcune tappe
risultano infatti ben segnate, mentre altre iniziative
avviate andranno accompagnate e strutturate nel
tempo sia ottimizzando, in particolare, il bilancio
consuntivo e prospettivo del progetto medesimo sia

perseguendo, in ottica generale, quella ‘alleanza degli
innovatori’ da più parti auspicata a ‘sostegno globale’
del patrimonio culturale8.

In questa direzione sì è già fatto un passo impor-
tante. Da una parte si sono poste le basi per ulteriori
obiettivi: rinvigorire l’idea sia di istituire in Puglia la
‘Elaioteca Regionale’ (nonché la ‘Enoteca’, indicata
nelle previsioni del medesimo dispositivo infra ram-
mentato), col connesso Museo della Civiltà dell’Olio,
determinata dalla Legge Regionale della Puglia
29.07.2008 nr. 20 (BURPuglia 01.08.2008 nr. 124),
tuttora disattesa, sia di imbastire l’Atlante dell’Olivo
e dell’Olio di Puglia. Dall’altra parte esiste già – ap-
punto – un coeso gruppo di ricercatori, operatori del
no profit, imprenditori, amministratori di Enti Locali
che hanno condiviso questa strada e che qui si torna
a ringraziare per il supporto assicurato: senza il loro
sostegno forse questo percorso non si sarebbe aperto,
o sarebbe stato meno ricco.

L’auspicio è che questa avventura conosca non un
esito, bensì un rinnovato impulso, adatto a esperire
ulteriori processi di innovazione, tenaci e duraturi
quanto l’olivo, che è capace di destare meraviglia per
la sua resilienza già in antico, come registrava Plinio
il Vecchio nel redigere un curioso elenco di vitia e
miracula fortuita osservati nel mondo vegetale: «[…]
nam et oliva in totum ambusta revixit» (Plin. HN 17,
241,5-6). E infatti si segnala come identico prodigiis
locus anche l’accadimento patito dall’olivo sacro cre-
sciuto nel Pandroseion, presso l’Eretteo, sull’acro-
poli di Atene, e ivi offerto da Athena quale magnifico
dono e stentoreo μαρτύριον del proprio potere, alter-
nativo a quello di Poseidone cui la dea era contrap-
posta nella mitica contesa divina per il possesso della
regione: quell’olivo che era stato bruciato dai Per-
siani di Serse, invasori e devastatori della regione e
della capitale dell’Attica nel 480 a.C., e che, come
per prodigio, tornò a rinascere già nel breve volgere
di due giorni appena trascorsi dal momento funesto
del sacrilego incendio9. [CSF]

* Contributo elaborato con D. Cola-
ninno (Thesis srl - Bitonto) ed edito in
Fioriello, Colaninno 2023.
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Introduction

Already on the occasion of the ‘AdriAtlas confer-
ence’ celebrated in Bari in 2017, the study of olive-
growing and olive oil contexts in Apulia during Ro-
man times has been launched: this study which was
then supported, refined and largely published both
within the ‘OLEA Project’ (co-funded by the Apulia
Region through the EU Development and Cohesion
Fund) and thanks to the ‘PRIN 2015-2017 Project’ on
the theme ‘Light creates light’ directed by Maria
Elisa Micheli and coordinated by the writer at the
‘UR’ of the University of Bari Aldo Moro (PRIN
2015-2015PX7BEY_002).

In recent years it has therefore become clear – to
offer an extreme summary here – how much Greek
and Latin literary sources illuminate the importance
of olive-growing in the Apulian sector, from
Theophrastus and Leonidas, with reference to Taranto
in the 4th century BC, to the authors de re rustica for
the Roman age. The systematic study of the entire
available documentary base – in fact, alongside the lit-
erary sources, epigraphic documents and archaeo-
logical evidence have been surveyed – makes it pos-
sible to recognise 31 contexts related to the
production and storage of oil, most of which can be
dated between the 2nd-1st century BC and the 2nd-
3rd century AD, as well as to identify the extent of oil
manufacture, on the one hand read through the prism
of the interaction with the historical landscape and the
consistency of the general socio-economic frame-
work and on the other hand calculated on the basis of
both the extent of the re-constructible oletum and the

Introduzione

Già in occasione del ‘convegno AdriAtlas’ cele-
brato a Bari nel 2017, era stato avviato lo studio del
contesto elaicolo nella Puglia di età romana, poi so-
stenuto, perfezionato e in gran parte pubblicato sia
nell’ambito del ‘Progetto OLEA’ (cofinanziato dalla
Regione Puglia mediante il Fondo di Sviluppo e Coe-
sione dell’UE) sia grazie al ‘PRIN 2015-2017’ sul
tema ‘Luce crea luce’ diretto da Maria Elisa Micheli
e coordinato da chi scrive presso il polo di ricerca ope-
rativo dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro
(PRIN 2015-2015PX7BEY_002).

In questi anni, s’è dunque chiarito – per offrire qui
una estrema sintesi – quanto le fonti letterarie greche
e latine lumeggino l’importanza dell’olivicoltura nel
comparto apulo, da Teofrasto e Leonida, in riferi-
mento a Taranto nel IV sec. a.C., fino agli autori de re
rustica per l’età romana. Lo studio sistematico del-
l’intera base documentaria disponibile – infatti, ac-
canto alle fonti letterarie, sono stati censiti documenti
epigrafici ed evidenze archeologiche – consente di ri-
conoscere 31 contesti legati alla produzione e alla
conservazione dell’olio, databili per lo più fra il II-I
sec. a.C. e il II-III sec. d.C., nonché di individuare
l’entità della manifattura olearia, da una parte letta at-
traverso il prisma della interazione con il paesaggio
storico e la consistenza del quadro socio-economico
generale e dall’altra parte calcolata sia sull’entità del-
l’oletum ricostruibile sia sulla base del numero di
anfore contenute dalla cella olearia sia sulle dimen-
sioni di vasche e lacus olearius. Incrociando queste
informazioni e le indicazioni desumibili dalle fonti

Per l’atlante elaicolo del bacino adriatico
in età romana: dal contesto pugliese
alla proposta del ‘Progetto Seeds’ 



number of amphorae contained in the oil cell and the
size of the vats and lacus olearius. By cross-refer-
encing this information and the indications inferable
from literary sources on the distance between the
plant filars, it is plausible – for example – to recon-
struct three settlement ‘schemes’, distinct in relation
to different production capacities. The largest ‘model’
can be recognised at the Brindisi-Giancola site, the
median at Mattinata-Agnuli, and the smallest at Vi-
este-Santa Maria di Merino, but in all of them the oil
was not only used for self-consumption: the surplus
was destined for the small, medium and large-scale
market1.

Thus, optimising and enhancing the datum obtained,
it was decided to broaden and deepen this investiga-
tion by calibrating it on broader thematic and chrono-
logical horizons. Thus, the systematic census of
sources and evidence defined for Roman Apulia be-
came the nucleus of a broader investigation that has
just been launched, open to collaborations and aimed
at reconstructing the olive-oil production chain in the
Ionian-Adriatic arc between the Ancient and Middle
Ages, with a view to the eco-sustainable valorisation
and inclusive communication of the results. And the
operational opportunity came from the ‘Seeds com-
petitive call’, opened by the University of Bari and ex-
pressed with European funds (according to Ministe-
rial Decree 737/2021 - Axis M4C2 - From research to
enterprise): a call that rewarded and financed the idea
developed by an interdisciplinary group of the same
University (historians, archaeologists, archaeometrists,
agronomists, architects) and aimed primarily at draw-
ing up a ‘project proposal’ to be submitted, in the short
term, on a ‘Horizon Europe’ call.

The structure of the project proposal is therefore
proposed below, which simulates collaboration be-
tween three scientific research groups: one Partner
with expertise in the fields of archaeology and ar-
chaeometry (P1); the second Partner with expertise in
the disciplines of ICT and digital solutions for the cul-
tural heritage (P2); the third Partner linked to re-
search in agronomy and agricultural economics (P3)2.

1. Brief description of proposal

The olive tree is a morphogenetic condition of
Apulia’s history: sign presence in farmlands and
towns, archetype of the Mediterranean culture, driver
for local economy. Olive and olive oil combine cul-
tural (Mediterranean diet; lifestyle) and environmen-
tal (centuries-old trees; landscape setting) values ac-
knowledged by UNESCO. Still historians and writers

letterarie sulla distanza tra i filari delle piante, è plau-
sibile – ad esempio – ricostruire tre ‘schemi’ insedia-
tivi, distinti in relazione alla diversa capacità produt-
tiva. Il ‘modello’ più grande si può riconoscere nel
sito di Brindisi-Giancola, il mediano a Mattinata-
Agnuli e il più piccolo a Vieste-Santa Maria di Me-
rino, ma in tutti l’olio non era utilizzato solo per l’au-
toconsumo: il surplus doveva essere infatti destinato
al mercato orientato su piccolo, medio e ampio rag-
gio1.

Ottimizzando e valorizzando dunque il datum ot-
tenuto, si è pensato di allargare e approfondire questa
indagine calibrandola su orizzonti tematici e crono-
logici più ampi. Così il censimento sistematico di
fonti ed evidenze definito per la Puglia di età romana
diventa il nucleo di un’indagine più vasta appena av-
viata, aperta a collaborazioni e tesa a ricostruire la fi-
liera olivicolo-olearia dell’arco ionico-adriatico tra
Antico e Medioevo, nell’ottica della valorizzazione
ecosostenibile e della comunicazione inclusiva dei ri-
sultati. E l’occasione operativa è venuta dal ‘bando
competitivo Seeds’, aperto dall’Università degli Studi
di Bari Aldo Moro ed espresso su fondi europei (se-
condo il DM 737/2021 • Asse M4C2 - Dalla ricerca
all’impresa - 1): una opportunità che ha premiato e fi-
nanziato l’idea maturata da un gruppo interdiscipli-
nare del medesimo Ateneo (storici, archeologi, ar-
cheometristi, agronomi, architetti) e finalizzata
precipuamente a imbastire una ‘proposta progettuale’
da candidare, nel breve termine, su una call di ‘Ho-
rizon Europe’.

Di seguito viene quindi presentata la struttura
della proposta progettuale, che simula la collabora-
zione tra tre gruppi/unità di ricerca scientifica (‘di se-
guito UdR’): un Partner con competenze nei campi
dell’archeologia e dell’archeometria (P1); il secondo
Partner versato nelle discipline dell’ICT e delle solu-
zioni digitali applicate al patrimonio culturale (P2); il
terzo Partner legato alla ricerca in agronomia e in eco-
nomia agraria (P3)2.

1. Breve descrizione della proposta progettuale

L’olivo è condizione morfogenetica per la storia
della Puglia: presenza segnica in campagna e città, ar-
chetipo di cultura mediterranea, volano per l’econo-
mia locale. Olivo e olio coniugano valori riconosciuti
dall’UNESCO: culturale (dieta mediterranea, stile di
vita) e paesaggistico (olivi secolari, palinsesto terri-
toriale). Eppure storici e letterati spesso dipingono il
paradigma elaicolo e celebrano le sue evidenze senza
coglierne l’etimo fondante: un complesso sistema
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produttivo e socio-culturale che segna spazi e permea
tempi. Col 60% dell’olio italiano e 60 milioni di
olivi, la Puglia veicola un’immagine di prodotto sì
forte da sostanziare offerte turistiche dedicate (oleo-
turismo) che però estinguono tale straordinario sce-
nario socio-manifatturiero nel suo più famoso pro-
dotto finale. Pressione antropica, agenti patogeni,
disinformazione, omologazione a tecniche colturali
redditizie alterano il contesto elaicolo originario e ne
compromettono la base produttiva, anche di tipo fa-
migliare. A fronte di elevati requisiti e di ben tre
claims salutistici riconosciuti dall’EFSA all’EVOO
pugliese, il mercato soffre un’asimmetria comunica-
tiva a danno dei consumatori che non sono guidati a
discernere le proprietà topiche degli EVOO di qualità
e ad attribuirvi un premium price. Ma un prodotto
DOP è tale solo se protegge la sua ‘origine geografi-
camente unica’, declinandone l’adesione originaria ai
valori tangibili e intangibili e al paesaggio storico di
riferimento. Questi segni vanno rinvigoriti, offrendo
alle nuove generazioni l’evidenza della loro vitale ap-
partenenza a una ‘comunità di patrimonio’.

Il progetto dunque prevede lo studio integrato di
produzione, commercio e uso d’olio d’oliva in Puglia
tra Antico e Moderno, per restituire la comprensione
globale della filiera olivicolo-olearia nel passato e
accompagnarne l’approccio avvertito nella realtà
odierna. Si disegnano: censimento, rilievo, disamina
interdisciplinare di contesti, cultura materiale, forme
produttive, acquisizioni simboliche; gestione GIS dei
dati; modellazione interpretativa del paesaggio; let-
tura delle influenze tra habitat naturale-antropico e
microclima; sostegno a processi di archeologia par-
tecipata; sviluppo di strategie innovative, comunica-
zioni persuasive e soluzioni immersive (‘bottom
up/top down’), per aumentare la consapevolezza dei
consumatori e l’interesse di residenti e turisti verso
una autentica cultura elaicola. Si vuole ricomporre
il quadro spazio-temporale per operare una cucitura
tra passato e presente; utilizzare il paniere delle fonti
storiche, le potenzialità delle ICT, le valutazioni eco-
nomiche multi-attributo per trasferire il paesaggio
elaicolo nella conoscenza delle comunità; esaltare i
legami tra tradizioni stratificate e assetti contempo-
ranei per abilitare il riconoscimento degli indicatori
qualitativi dell’olivo/olio, riducendovi criticità in-
formative e generando valore pure nel settore turi-
stico e manifatturiero. «Et oliva… revixit!» (Plin.
HN 17, 241, 5-6)3.
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have long been picturing the olive paradigm and cel-
ebrated its material evidences without catching the
fundamental etymon it holds: a complex productive
and sociocultural system that marks spaces and over-
passes time. With its 60% share of the Italian oil and
its 60 million trees, Apulia conveys such a strong
brand that it informs dedicated tourist offers (‘oleo-
tourism’) yet smothering an extraordinary socio-man-
ufacturing scenery in its most famous final product.
Anthropic pressure, pathogenic agents, disinforma-
tion, homogenisation to intensive and profitable farm-
ing techniques alter the original olive cultivation con-
text and threaten also its ‘family-run’ farm model.
Despite the Apulian EVOO high quality and three
health claims awarded by EFSA, the market’s infor-
mation ‘asymmetry’ redounds to consumers, that are
not led to discern the high-quality EVOOs’ original
properties and to assign those a premium price. In-
deed, a DOP product is such only if it protects its
provenance as ‘geographically unique origin’, stating
its adhesion to its authentic landscapes and to its tan-
gible/intangible values. Those signs are then to re-
strengthen, by offering the new generations the evi-
dence of their live presence in our time and the sense
of belonging to a ‘heritage community’. The project
envisages the historic integrated study of olive grow-
ing and olive oil production, trade and uses in Apu-
lia in the Classical to Modern age, in order to return
a comprehensive understanding of the ancient olive
chain and accompany a conscious approach to it into
the present. Actions include: census and survey of ev-
idences; interdisciplinary investigation of contexts,
material culture, production practices, symbolic
items; GIS data management; support on public ar-
chaeology; modelling of landscapes, of natural/an-
thropic environment relationships and of effects on
microclimate; development of innovative strategies,
persuasive communications and immersive tools (bot-
tom up/top down) to improve consumers’ awareness
and raise residents’/visitors’ interest in the most au-
thentic olive culture. Main objectives are: re-formu-
lating the space-time context in order to deeply re-
seam past and present; exploiting the wealth of
historic sources, ICTs’ potential and multi-attribute
economic evaluation techniques to transfer the olive
landscape into the communities’ knowledge; highlight
the links between embedded traditions and contem-
porary settings to enable the recognition of qualitative
attributes of olive/oil, reducing information criticali-
ties and creating value in the touristic and productive
system. «Et oliva in totum ambusta revixit» (Plin.
HN 17.241)3.
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2.  State of the art & Motivation

The project idea originates from the identification
of a content gap in initiatives and a ‘common ground’
of priorities in the EU, national and local governance
levels of research, positioning itself in a cross-cutting
perspective – in both respects – with an engagement-
based approach. The wealth and uniqueness of olive
heritage is widely acknowledged in the international
research, particularly in the Mediterranean area.
Maybe due to its complex and multifaceted nature,
knowledge and valorisation projects are mostly
monothematic so far: land and plants registries, con-
text analyses, valorisation of by-products as material
resources, biodiversity preservation and/or sustainable
management, adaptive reuse of industrial archaeolo-
gies, cultural dissemination, improvement of oil sen-
sory properties or of cultivar resistance; themes
among which the studies on Xylella play a preeminent
role.

Almost taking its identity value for granted, the
research sector struggles to deliver projects meant to
corroborate this cultivation/culture in the whole of a
community’s values and in the complex of its tangi-
ble and intangible signs. And no project, though fo-
cused on the polysemic ‘recovery of the historic con-
text’, has yet overcome the borders of the ‘re-con-
struction’ of the past productive landscape, trying to
highlight its live presence in the society and in the
places of today. The physical subsistence of the
olive/oil resource is a necessary condition, but not
sufficient to prevent the loss of this diachronic and
not replicable heritage; awaiting the results of the
Cure-XF, PONTE, XFactors, LifeResilience proj-
ects, it is necessary to explore the complexity of this
resource and to approach its environmental, cultural
economic, social, healthy implications altogether,
triggering ‘community-based’ actions in order to
add, to the ‘disciplinary’ defence of the agricultural
resource, also the ‘bottom-up’ safeguard of its deep-
est and resilient significance. The innovation of
sense and the re-appropriation of such wealth from
the part of the community is a key to activate the
needed cross-cutting approach and amplify its ef-
fects. Not only students in schools, or businesses for
marketing purposes, but the whole citizenship can
rediscover its own roots and identity in the olive
landscape, and proudly redirect the local product de-
mand based on motivations stronger than purchase
cost; understand the positive effects of such complex
heritage on health, microclimate, soil and agricul-
tural environment protection; recognize its evidences

2. Stato dell’arte e motivazione scientifica

Il progetto origina dall’individuazione di una la-
cuna di tipo contenutistico e di un ‘terreno comune’
di priorità nei livelli locale, nazionale ed europeo di
indirizzo e governo della ricerca, collocandosi in pro-
spettiva di trasversalità per contenuti, priorità, enga-
gement. La ricchezza dal patrimonio elaicolo appare
acquisita nelle ricerche internazionali, in primis nel
Mediterraneo. Tuttavia proprio la sua natura com-
plessa e sfaccettata curva i progetti di conoscenza e
valorizzazione verso esiti perlopiù monotematici: ca-
tasti del noto; disamina dei contesti; sostegno ai sot-
toprodotti; conservazione della biodiversità e/o ge-
stione sostenibile; riuso adattivo delle archeologie
industriali; divulgazione; miglioramento delle pro-
prietà organolettiche dell’olio o della resistenza di cul-
tivar alle aggressioni ambientali. Quasi dando per
scontato il suo portato identitario, la ricerca stenta a
sostenere progetti volti a consolidare questa col-
tura/cultura nel complesso dei valori di una comunità
e nella interezza dei suoi risvolti e pratici e intangibili.
E nessun progetto, pur calibrato sul polisemico ‘re-
cupero del contesto storico’, supera i confini della ‘ri-
costruzione’ del paesaggio produttivo del passato,
provando a evidenziarne la presenza viva nei luoghi
dell’oggi. La sussistenza fisica della risorsa elaicola
è condizione imprescindibile ma non sufficiente a
evitare la perdita di questo diacronico patrimonio
non replicabile. In attesa degli esiti dei progetti ‘Cure-
XF’, ‘PONTE’, ‘XFactors’, ‘LifeResilience’, bisogna
abitare la complessità della risorsa ‘olivo/a’ e attin-
gerne gli aspetti ambientali, culturali, economici, so-
ciali, salutari, attivando azioni ‘community-based’
per aggiungere alla difesa ‘disciplinare’ della risorsa
agricola anche quella, ‘dal basso’, del suo significato
più profondo e resiliente. La ‘innovazione di senso’
riavvicina questa ricchezza alla comunità e ne attiva
la diagonale trasversalità dell’approccio per amplifi-
carne gli effetti. Così l’intera cittadinanza (dagli stu-
denti, per motivi formativi, agli operatori del settore,
per finalità di mercato) può nel paesaggio riscoprire
radici e identità proprie, e con orgoglio riorientare la
domanda di prodotto/i locale/i su basi motivazionali
più solide rispetto alla immediata convenienza eco-
nomica; comprendere gli influssi positivi di questo
patrimonio sul benessere della persona, sul micro-
clima, sulla tutela dei suoli e degli ambienti agricoli;
riconoscerne i segni sul disegno delle campagne e
nella cultura materiale; esercitarsi a una valutazione
multi-attributo per capire la qualità dell’olio, inte-
grandola con gli aspetti paesaggistici legati alla col-



on farmlands and on material culture of artefacts;
practice multi-attribute evaluation in order to under-
stand oil quality integrating it with the landscape fea-
tures linked to olive farming and stimulating ‘pre-
mium pricing’ mechanisms that can grant virtuous
producers a fair income; look at bioclimatic and nu-
traceutical principles embedded in traditions, repro-
ducing them in everyday life; and then show all that
to young generations, to make them aware in turn,
and to tourists, for their appreciation.

The proposal is aligned with national and interna-
tional programs defined by ‘Cultural Heritage’ and
‘Made in Italy’ in the 2015-2020 PNR fields, imple-
ments the governance of goals of the 2021-2027 PNR
and assigns priority to the: knowledge circulation be-
tween research and productive sectors, which the
project aims to support by multiple levers; promotion
of ‘public engagement’, to which the project con-
tributes through a commitment on the multiple fronts
of knowledge, education, leisure, tourism place con-
sciousness, awareness of the past and of its ideal and
material presence in the modern reality; contamina-
tion between territorial principle, digital humanism,
innovation of the agricultural chain; principle of
‘quick transfer of knowledge for citizens’, supported
through the whole operational equipment of the proj-
ect, that crosses anyway more than one PNR action
fields: cultural heritage, antiquities, innovation for
manufacturing, sustainable management of agricul-
tural systems, as well as strong engagement of Re-
gions. For its local footprint, but with repercussions
extended over the Country and the international basin,
the proposal: verifies the Horizon 2020 objectives;
supports research for Europe’s heritage, identity and
role in the world, aiming to build ‘reflective’ societies
about the contribution that shared values offer to the
common future; expresses a study that has impacts on
everyday life; engages in a ‘cross-cutting’ challenge
rather than on disciplinary research fields; defines the
macro-objectives of the Horizon Europe-Pillar 2 (cli-
mate change-sustainable development-competitive-
ness); embraces Missions 1, 2, 4 of the PNRR (digi-
tization-innovation-competitiveness-culture; green
revolution-ecological transition; education-research),
guaranteeing innovation and resilience to the eco-
nomic and tourist-cultural system, with potential ben-
eficial effects on the local socio-educational network4.

3. Detailed description of the project

The research aims at a conscious recomposition of
the agricultural olive landscape of Apulia between
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tivazione dell’olivo e stimolando meccanismi di ‘pre-
mium pricing’ che garantiscano un reddito equo ai
produttori virtuosi; guardare ai principi bioclimatici
e nutraceutici insiti nella tradizione, poi riproponen-
doli nella vita quotidiana e poi mostrandoli ai giovani,
perché ne siano a loro volta consapevoli, e ai turisti,
perché li apprezzino.

La proposta è allineata alle previsioni nazionali e
internazionali definite da ‘Cultural Heritage’ e ‘Made
in Italy’ nel PNR 2015-2020. Il ‘PNRR 2021-2027’
assegna poi assi di priorità alla circolazione delle co-
noscenze fra ricerca e sistema produttivo, al cui so-
stegno soccorre la proposta agendo su più leve; alla
promozione del ‘public engagement’, al cui slancio
contribuisce l’impegno sul versante di conoscenza,
formazione, leisure, turismo, coscienza di luogo, con-
sapevolezza identitaria del passato e della sua pre-
gnanza ideale e materiale sulla realtà moderna; alla
contaminazione tra principio territoriale, umanesimo
digitale, innovazione delle filiera elaicola; al princi-
pio del ‘quick transfer of knowledge for citizens’, al
cui supporto tende l’intero bagaglio operativo attivato.
Il progetto inoltre attraversa più ambiti tematici del
PNR e si allinea alla governance delle sue specificità
d’azione: patrimonio culturale, antichistica, made in
Italy, innovazione per il manifatturiero, gestione so-
stenibile dei sistemi agricoli, forte coinvolgimento
delle compagini territoriali. Grazie all’impronta re-
gionale, con ricadute estese al Paese e all’ambito in-
ternazionale, la proposta verifica gli obiettivi ‘Hori-
zon 2020’; sostiene la ricerca su patrimonio, identità
e ruolo dell’Europa nel mondo, mirando alla costru-
zione di società ‘riflessive’ sui contributi che i valori
condivisi offrono al futuro comune; esprime un’in-
dagine che ha ricadute sulla vita quotidiana; si prova
in una ‘sfida obliqua’ a distinti campi disciplinari di
ricerca; recepisce i macro-obiettivi dell’incipiente
‘Horizon Europe’ (cambiamenti climatici, sviluppo
sostenibile, competitività), sposando i poli tematici
del ‘Pilastro 2’; intercetta le ‘missioni’ 1, 2, 4 del
PNRR (digitalizzazione-innovazione-competitività-
cultura; rivoluzione verde-transizione ecologica; istru-
zione-ricerca), garantendo innovazione e resilienza al
sistema economico e turistico-culturale, con poten-
ziali ricadute benefiche sulla rete socio-educativa lo-
cale4.

3. Dettagliata descrizione della proposta proget-
tuale

La ricerca mira alla ricomposizione consapevole
del paesaggio elaicolo della Puglia tra Antico e Mo-
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Antiquity and Modern Age through collection and
census of information; analysis and interpretation of
data and metadata; formulation of a logical frame-
work for the study and promotion of olive and olive
oil culture designed on the regional sector, transfer-
able to other geographical contexts, and tested on
three emblematic ‘sample areas’ with reference to as
many sensitive indicators: the Northern Bari district,
for its rich health claims; the Plain of centenarian
olive trees between Monopoli and Ostuni, for its aes-
thetic and recreational value; the area of Gallipoli, for
its environmental vulnerability and abiotic stress. The
project aims to produce the census of tangible and in-
tangible evidences of the olive production chain, in-
tegrating the relevant documentation in a GIS plat-
form and in a DTM to obtain:

1. Analysis of historic landscape, material culture
and archaeological evidence: • collection of data on
olive cultivation and the use of olive oil (as food, fuel
for oil lamps, binder for paint pigments, cleanser,
ointment in cosmetics and pharmacopeia); • collection
of literary, juridical, archive, graphic, photo-carto-
iconographic and itinerary sources, in order to iden-
tify ‘relics’ of ancient cultivation and production con-
texts and thus guide the sampling on the field,
assessing their contiguity with the present olive trees
returned to the wild or aged more than one hundred
years; • census of evidences (setting works, farms, vil-
las, ancient oil press, oil mills, etc.) and archaeologic
and agronomic indicators (components of mills and
presses) in relation to geomorphology, paedology,
etc.; • search for traditions and rituals linked to the
care of olive trees and to the use of olive oil; • inte-
grated examination of traces of ancient modifications
of agricultural terrains (terracing, rows, banking, etc.);
• gathering of data on farms hosting olive trees of his-
toric interest or using oil-processing equipment of an-
thropological interest; • identification of significant
‘case studies’ for the testing of the diagnostics im-
plemented through the setting of ad-hoc topographic
and stratigraphic surveys.

2. Systematic study (agronomic and bio-archaeo-
logical) of significant contexts in an economy cali-
brated on local and/or trans-Mediterranean scales of
production and trade. Specifically, the research fo-
cuses on: • AMS 14C dating of Olea europaea var. eu-
ropaea L. at specific locations in Apulia, in order to
determine its historical distribution; • distinction and
characterization of cultivars in relation to various
chronological phases and through morphometric and
geometric methods applied to endocarps of archaeo-
logical origin; • bio-archaeological ‘sample’ analyses

derno mediante raccolta e censimento delle informa-
zioni; analisi e interpretazione di dati e metadati; for-
mulazione di una matrice logica per studio e promo-
zione della cultura di olivo e olio d’oliva disegnata sul
comparto regionale, trasferibile in altri contesti geo-
grafici e testata su tre ‘aree campione’ emblematiche
rispetto ad altrettanti indicatori sensibili: zona nor-
dbarese, per la ricchezza dei claims salutistici; piana
degli olivi secolari tra Monopoli e Ostuni, per il va-
lore estetico ricreativo; ambito gallipolitano, per la
vulnerabilità ambientale e gli stress abiotici. Si in-
tende produrre il censimento delle evidenze tangibili
e intangibili relative alla filiera elaicola pugliese, in-
serendo la documentazione in una piattaforma GIS e
in un modello DTM per ottenere:

1. analisi del paesaggio storico, della cultura ma-
teriale e dell’evidenza archeologica: • raccolta di dati
su coltivazione olivicola e uso dell’olio di oliva (ali-
mento, combustibile per lucerne, legante per pig-
menti pittorici, unguento in cosmetica e farmacopea)
in una diatesi cronologica estesa tra l’esperienza tra-
dizionale e la ‘rivoluzione’ di Pierre E. Ravanas; • rac-
colta di fonti letterarie, giuridiche, archivistiche,
foto/carto/icono-grafiche e odeporiche edite, per iden-
tificare i ‘relitti’ di antichi contesti di coltivazione e
produzione sì da guidare il campionamento sul
campo, verificando la contiguità con gli alberi esi-
stenti ma tornati allo stato selvatico o che hanno più
di cento anni; • censimento di evidenze (fattorie,
ville, trappeti ‘a sangue’, oleifici, ecc.) e indicatori ar-
cheologici e agronomici (componenti di frantoi e tor-
chi) in rapporto a geomorfologia, pedologia, ecc.; • ri-
cerca di tradizioni e rituali legati alla cura di olivi e
all’uso di olio; disamina integrata di tracce di antiche
modificazioni nel terreno a destinazione agricola (ter-
razzamenti, filari, banchi, ecc.); • raccolta di dati su
aziende agricole che ospitano alberi di olivo di ascen-
denza storica o usano attrezzature per la lavorazione
dell’olio di interesse antropologico; • identificazione
di significativi ‘casi di studio’ ove testare la diagno-
stica implementata mediante l’impostazione di mirate
indagini topografiche e stratigrafiche

2. studio sistematico (agronomico e archeologico)
di contesti significativi in una economia calibrata su
scale locali e/o transmediterranee di produzione e
commercio, focalizzando: • datazione al Carbonio
14 (AMS 14C) della Olea europaea var. europaea in
specifici siti in Puglia, per determinare la sua distri-
buzione diacronica; • distinzione e caratterizzazione
delle cultivar secondo varie fasi cronologiche e me-
diante metodi morfometrici e geometrici applicati a
endocarpi di origine archeologica; • analisi bioar-



on remains related to the transportation and process-
ing of olives and oil, in order to characterise the ar-
eas of provenance of the raw material, also by pro-
moting the taxonomic characteristics of relics
(combustion, mineralization, absorption, etc.).

3. Interpretation of the collected data and meta-
data, to define the olive landscapes of Apulia, evalu-
ating the relationships between urban and rural set-
tlements and physical space in the management of
natural, agricultural, farming and woodlands re-
sources, in a horizon extended to the Mediterranean
and the network of cultural and trade routes in which
olive oil has played a key role.

4. Establishment of an interpretative model, a
heuristic and diagnostic intervention protocol, fungi-
ble both to plan investigation techniques in relation to
the site characters and to the research objectives and
to help increase knowledge of agricultural production
in the specified area, giving it historic and ethic value,
since the proposal also aims to address the issues of
the protection of rural landscape heritage and of his-
torical memory.

5. Socio-economic analyses with the evaluation of
the qualitative (nutritional, healthy, environmental
and typical) attributes of Apulian olive oil and of the
agricultural landscape and its deriving externalities,
aimed at the communities’ awareness raising.

6. Adequate dissemination of the scientific results
achieved, prioritizing forms (ICT-related dissemina-
tion solutions, tool training, technical visits, co par-
ticipation to innovative production processes, etc.)
able to make participation inclusive and conscious
both for the public and for economic operators, as-
suring the development of ‘local culture’, as specific
identifying and prospect value. The hope is also ex-
pressed that the contents of the project will reinvigo-
rate the idea of establishing the ‘Regional Elaiotheca’
(connected with the ‘Museum of Olive Oil Civiliza-
tion’) in Puglia, set up by Regional Law 20/2008, but
still disregarded.

7. Presentation, discussion, publication and di-
vulgation of processed data through adequate com-
munication and dissemination forms: • workshop
with publication of proceedings; • web site for the
management and sharing of results; • design and in-
stallation of an itinerant didactic exhibition; • pro-
motion of socially pervasive, bottom-up thematic ini-
tiatives, supported through digital implementations,
open to diversified user-groups (firstly the weak ones)
and focused on olive cultivation and olive oil culture,
in order to combine the solidity of achieved scientific
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cheologiche ‘a campione’ su residui legati a trasporto
e lavorazione di olive e olio, per cercare di caratte-
rizzare le aree di provenienza della materia prima, an-
che valorizzando le caratteristiche tassonomiche dei
resti (combustione, mineralizzazione, imbibizione,
ecc.)

3. interpretazione di dati e metadati raccolti per de-
finire i paesaggi elaicoli di Puglia, considerando le re-
lazioni tra poli demici e spazio fisico nella gestione di
risorse naturali e agrosilvopastorali e tracciando un
orizzonte aperto al Mediterraneo e alla rete di percorsi
culturali e scambi commerciali ove l’olio d’oliva ha
giocato un ruolo chiave

4. definizione di un ‘modello interpretativo’, un
protocollo di intervento euristico e diagnostico, fun-
gibile altrove sia per pianificare le tecniche di inve-
stigazione, secondo le caratteristiche del sito e gli
obiettivi della ricerca, sia per contribuire a incre-
mentare la conoscenza della produzione agricola nel
comprensorio indicato, conferendole valore storico ed
etico, giacché il progetto traguarda pure gli aspetti
della tutela del patrimonio paesaggistico e della me-
moria storica

5. analisi socio-economica con la valutazione de-
gli attributi qualitativi dell’olio pugliese (nutrizio-
nali, salutistici, ambientali, di tipicità), del paesaggio
agrario e delle esternalità che esso produce, finalizzata
all’incremento di consapevolezza da parte delle co-
munità

6. adeguata disseminazione dei risultati scientifici
acquisiti, prediligendo forme (divulgazione connessa
a ICT, formazione strumentale, visite tecniche, co-
partecipazione ai processi produttivi innovativi, ecc.)
che rendano inclusivo e consapevole il coinvolgi-
mento del pubblico e degli operatori del settore, ga-
rantendo lo sviluppo della ‘cultura locale’ quale spe-
cifico valore identitario e prospettivo. L’auspicio è
altresì che il datum progettuale rinvigorisca l’idea di
istituire in Puglia la ‘Elaioteca Regionale’ (col con-
nesso Museo della Civiltà dell’Olio), disposta dalla
Legge Regionale 20/2008 e tuttora disattesa

7. presentazione, discussione, pubblicazione e di-
vulgazione dei dati elaborati per mezzo di adeguate
modalità di comunicazione e disseminazione: • se-
minario, con edizione degli atti; • sito web per ge-
stione e condivisione dei risultati; • progettazione e
realizzazione di una mostra didattica itinerante; • pro-
mozione di iniziative tematiche di pervasività sociale
costruite ‘dal basso’, sostenute da implementazioni di-
gitali, aperte a diversificate fasce di pubblico (in pri-
mis quelle di profilo fragile) e focalizzate sulla colti-
vazione dell’olivo e sulla cultura dell’olio di oliva,
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results with their effective sharing and produce an ori-
ented and aware vision of the theme addressed.

The project’s innovative character lies in its dis-
tance from the prevailing vision of landscape recon-
structions, mostly used to the ‘re-creation of envi-
ronments’ that interacts with virtual reality and other
technological means and tries to be careful and faith-
ful, but ends up leaving the ancient landscape in an
aseptic and frozen past. Our research aims, instead, at
exploring the ways that can concretely bring ancient
landscapes into the present reality, in terms of both
means (through the use of technologies) and, above
all, objectives. It aims to carve the prism of land-
scapes’ digital humanities: not only bridging scientific
and humanistic disciplines, but exploring the border
that apparently separates them. The main goal is not
to re-create a landscape just to show it ‘as it was’, by
displaying it within a totem or computer screen, but
to transfer it into the actual world and in the pulsat-
ing life of the local community. From this perspective,
the project intends to support a direct and conscious
physical connection with material evidences, stimu-
lating their relationships with the present context and
its everyday life, predispose to conscious visits to
sites, enable the widest possible base of potential
users to real contact and try to reconnect an ancient
production system to its actual declination. On one
hand, it retraces the ties gone lost in the succession of
generations linked to a production sector that, though
peculiar for the area addressed, appears today distant
from its original characters. On the other hand, it re-
connects signs, forms, structures, symbols, habits and
results of that traditional productive and social system
to contemporary rural and urban systems, to let citi-
zen, firstly young people, come to know the origin of
places, practices, approaches of the past and recover
useful settings and perspectives for a wiser manage-
ment of the present. The research also aims at as-
sessing the existence of influences of the production
system on the articulation of urban and rural settle-
ment modes, through the use of technological tools
widely employed in the archaeological field up to
now, but often forced to the plain reconstruction of an-
cient places and landscapes with study-purpose ac-
tions that remain within the borders of selective dis-
ciplines. The information gathered will be processed
also to calibrate the characters of the ancient settle-
ment and production settings, oriented to olive culti-
vation and outlined through the collation of surveyed
data and evidences, and to analyse the present terri-
torial fabric, in order to assess mutual influences
among physical space, historic landscape production

così da combinare la solidità dei risultati scientifici
raggiunti con la loro condivisione efficace e da otte-
nere una visione orientata e consapevole del tema af-
frontato.

L’innovatività del progetto si misura nella distanza
di questa ricerca dalla visione predominante, adusa
alla ‘ri-creazione di ambienti’ che interagisce con la
realtà virtuale e altri apparati tecnologici e cerca di ri-
velarsi attenta e fedele, ma finisce per lasciare il pae-
saggio storico in un asettico e algido passato. Questa
proposta intende, invece, esplorare le strade che pos-
sono condurre concretamente il paesaggio storico nel
mondo attuale in termini sia di mezzi (mediante l’uso
delle tecnologie) sia soprattutto di obiettivi. Si intende
scolpire il prisma delle ‘landscapes digital humani-
ties’: non solo fare da ponte tra discipline scientifiche
e umanistiche, ma esplorare il confine che apparen-
temente le separa. La finalità principale non è rico-
struire un paesaggio per mostrarlo ‘come era’, visua-
lizzandolo da un totem o da un personal computer, ma
calarlo nella realtà attuale e nella vita pulsante della
comunità locale. In questa prospettiva, il progetto in-
tende supportare la relazione fisica, diretta e consa-
pevole, con le evidenze materiali, sollecitarne i rap-
porti con il contesto odierno e la sua quotidianità,
predisporre a visite consapevoli nei siti, abilitare al
contatto reale il bacino più ampio possibile di poten-
ziali utenti e cercare di ricollegare un sistema pro-
duttivo antico alla sua attuale declinazione.

Da un lato si ristabiliscono i legami smarriti nel
trascorrere delle generazioni congiunte a un settore
produttivo che, pur identitario per l’area geografica
indicata, sembra oggi distante dalle sue connotazioni
originarie; d’altro canto si riconnettono segni, forme,
strutture, simboli, consuetudini, esiti di quella tradi-
zionale modalità produttiva e sociale verso i sistemi
rurali e urbani contemporanei, sicché i cittadini, se-
gnatamente giovani, possano conoscere la genesi di
luoghi, prassi, approcci specifici del passato e recu-
perarne assetti e prospettive utili alla più oculata ge-
stione del presente. La ricerca si pone pure l’obiettivo
di valutare l’influenza del sistema produttivo sull’ar-
ticolazione delle modalità insediative urbane e rurali,
utilizzando strumenti tecnologici che sono stati lar-
gamente adottati nel settore archeologico, ma spesso
piegati alla semplice ricostruzione di luoghi e pae-
saggi con azioni di conoscenza confinate in selettivi
ambiti disciplinari. Le informazioni acquisite ver-
ranno elaborate anche per calibrare i caratteri del-
l’assetto produttivo tradizionale, orientato all’olivi-
coltura e delineato mediante la collazione di dati ed
evidenze censiti, e per analizzare l’attuale tessuto ter-



system and consumption orientation, declined in di-
achronic sense. The experimental and innovative goal
is twofold: on one hand, to involve residents’ and vis-
itors’ communities, so that they can consciously ac-
quire the knowledge collected and organized in the
GIS platform/ICTs devices and use them to au-
tonomously complement their own everyday experi-
ence of urban and rural spaces, revived between past
and present; on the other hand, to stimulate local en-
terprises in rediscovering a heritage of ancient tradi-
tions and conceive innovative promotion modalities
for local products, in line with current sector policies
that, beyond the most widespread fashions in the
food sector (Mediterranean diet, ‘bio’ food, ‘0-Km’
food, healthy claims) call for a deeper change to-
wards a genuinely authentic food wisdom and the re-
covery of ancient recipes, procedures and consump-
tion forms. Also the global approach is innovative,
ensuring ‘diagonal dialogues’ on documents and an
interdisciplinary processing of information in relation
to analyses, dissemination and promotion activities,
useful for the sustainable management and planning
of the region, the development of a place conscious-
ness, the definition of scientific tools to support the
implementation of policies for the interpretation, safe-
guard and promotion of the Apulian landscapes and
agricultural products5.

Similar projects, anchored to the Mediterranean re-
gion, prove the potentialities of the data that can be
drawn from the analysis of olive cultivation and cul-
ture both in view of the reconstruction of agricultural
landscapes, production techniques and trade (partic-
ularly in the Roman and Middle Ages) and from the
perspective of rural heritage conservation and pro-
motion, sustainable development and investigation of
production technology innovation. Recent in-depth
analyses, supported by an interdisciplinary and di-
achronic approach, have been conducted in some
Mediterranean contexts, for which the study of ar-
chaeological evidences has allowed to outline the
characters of the artisan spaces and the forms of pro-
duction6.

As for Apulia, olive consumption is documented
from the Bronze Age onward and the domestication
of olive induced by the Greek colonial expansion, but
olive cultivation and oil trade and consumption ex-
perienced a significant increase only with the Ro-
manization process, consolidated up to the Middle
Age and after. Nevertheless, a focused collection and
the overall analysis of the documentation useful for
the reconstruction of the formation and development
process of olive cultivation, of the recognition po-
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ritoriale, in modo da verificare le relazioni di reci-
proca influenza tra spazio fisico, paesaggio storico, si-
stema produttivo e orientamento dei consumi, decli-
nate in senso diacronico. L’obiettivo sperimentale e
innovativo è duplice: sia coinvolgere le comunità di
residenti e visitatori, affinché acquisiscano consape-
volmente le conoscenze sistematizzate nelle piatta-
forme GIS/ICT e le usino per completare in autono-
mia la propria esperienza quotidiana di spazi urbani
e rurali rivissuti tra passato e presente; sia interessare
le imprese, perché possano riscoprire un patrimonio
di antiche tradizioni e studiare innovative modalità di
promozione di prodotti locali, in linea con le attuali
politiche e strategie di settore che, al di là delle ten-
denze (dieta mediterranea, alimenti ‘bio’, ‘km 0’,
claims salutistici), vanno nella direzione del ritorno a
una sapienza alimentare genuinamente autentica e al
recupero di antiche lavorazioni, ricette e forme di
delibazione e uso. Innovativo è l’approccio globale,
che garantisce ‘dialoghi diagonali’ interdisciplinari
sulle informazioni funzionali ad analisi, comunica-
zione, valorizzazione, e utili poi a pianificazione so-
stenibile del territorio, sviluppo di una coscienza di
luogo, definizione di uno strumento scientifico di
supporto all’attuazione di politiche di interpretazione,
tutela, promozione dei paesaggi e dei prodotti agricoli
pugliesi5.

Progetti analoghi, ancorati a un orizzonte medi-
terraneo, mostrano le potenzialità dei dati desumibili
dall’analisi di coltura e cultura elaicole sia nell’ottica
della ricostruzione dei paesaggi agrari, delle tecniche
di produzione e dei traffici commerciali (soprattutto
in età romana e medievale) sia nella prospettiva della
conservazione e valorizzazione del patrimonio ru-
rale, dello sviluppo sostenibile e della disamina del-
l’innovazione tecnologico-produttiva. Approfondi-
menti recenti, sostenuti da un approccio trasversale e
diacronico, sono stati perfezionati in alcuni contesti
del Mediterraneo, per i quali lo studio delle evidenze
archeologiche ha consentito di delineare i caratteri
dello spazio artigianale e le forme della produzione6.

Quanto alla Puglia, il consumo di olive è docu-
mentato dall’età del Bronzo e la domesticazione de-
gli olivastri indotta dall’espansione coloniale greca,
ma soltanto con il processo di romanizzazione olivi-
coltura e commercio e consumo di olio conobbero un
significativo incremento, consolidato fino al Me-
dioevo e oltre. Tuttavia mancano la raccolta mirata e
l’analisi complessiva della documentazione utile alla
ricostruzione del processo di formazione e sviluppo
dell’olivicoltura, delle potenzialità di riconoscimento
degli indicatori archeologici delle officine elaicole,
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tentialities of archaeological indicators of olive fac-
tories, of the procedures for transformation and pro-
cessing of fruits into the different final ‘products’, of
the dynamics of spreading and circulation of olive oil
in the short, medium and long range markets, are
still missing: thematic perspectives that this research
intends to start framing and defining. In addition,
GIS and ICTs identify one main application area in
the archaeological and historical field: they allow the
matching of the marked visual component of cul-
tural resources, relational visibility of processed data
and oriented fruition of recorded contexts. The tech-
nological options conjugated to the 3D component
(VR and AR) allow GIS to deliver complex modelling
solutions, enriched with multimedia contents, then
catchy and engaging, as is especially in the case with
historic landscape reconstructions. Studies on the re-
lationship between man and environmental resources
in the economies of the past are also available, but re-
constructions are often confined in specific disci-
plines (planning and heritage management) or aca-
demic or ‘recreational’ fields. From the readings of
such heritage of knowledge, communities (residents
and visitors) are often excluded, as they are only
given the chance to discover ‘how things once were’
in a given territory, without this really affecting any
respect of everyday life: the integration of the past
into the present is substantially limited to the inter-
activity of consultation.

Recently, ‘digital humanities’ are allowing striking
results in the research, protection, promotion and
fruition fields, so that interdisciplinary efforts are
producing valuable results due to the integration of
different sectors (computer graphics, documentation,
conservation), such as the ‘Virtual Museum of the
Tiber Valley’ or ‘Smart@POMPEI’, the first Smart
Archaeological Park in the world, or the ‘Inception’
project, offering opportunities for the field of Cultural
Heritage, or ‘Regium@Lepidi 2200’, with the an-
cient town perceived through digital simulation, or
‘Father and Son’, successful edutainment of
‘MAN_Naples’.7

In the field of digital survey, more and more com-
plex and performing software and acquisition tools al-
low to rely on consistent and flexible elaborations:
laser equipment, high resolution digital cameras,
photo-restitution applications. In the era of the ‘fourth
industrial revolution’, Augmented Reality and Virtual
Reality are technologic conditions able to transmit the
perception of environments, landscapes and atmos-
pheres of the past. Their versatility and the possibil-
ity to use them as learning platforms are facilitating

delle modalità di trasformazione e lavorazione dei
frutti nei vari ‘prodotti’ finiti, delle dinamiche di dif-
fusione e circolazione dell’olio d’oliva nei mercati in-
dividuabili su corto, medio, lungo raggio: gradazioni
tematiche che questa ricerca si propone di iniziare a
inquadrare e definire. Poi GIS e ICT individuano un
importante ambito applicativo in campo archeolo-
gico e storico: consentono l’incontro tra consistenza
materica dei beni bulturali, visibilità relazionale dei
dati elaborati, fruizione orientata dei contesti regi-
strati. Le opzioni tecnologiche coniugate alla com-
ponente 3D (VR e AR) permettono ai GIS di fornire
complesse soluzioni di modellazione, ricche di con-
tenuti multimediali, raffinate e accattivanti, in parti-
colare per le rivisitazioni di paesaggi storici. E non
mancano studi sul rapporto tra uomo e risorse del-
l’ambiente secondo le economie del passato: ma
spesso sono ricostruzioni confinate in ambiti disci-
plinari (pianificazione e gestione del patrimonio) o ac-
cademici o ‘ludici’. Dalle letture di tale novero di co-
noscenze sono talora escluse le comunità (residenti e
visitatori), cui resta la possibilità di ‘sapere com’era’
un paesaggio senza poter estendere la propria consa-
pevolezza verso altri aspetti del quotidiano: l’attua-
lizzazione del passato è sostanzialmente limitata alla
interattività della consultazione.

Di recente le ‘digital humanities’ abilitano esiti di
grande impatto nella ricerca, tutela, valorizzazione e
fruizione, sicché esperienze interdisciplinari regi-
strano ottimi risultati grazie all’integrazione tra settori
distinti (computer graphics, documentazione, con-
servazione): si pensi almeno al ‘Museo Virtuale della
Valle del Tevere’, a ‘Smart@POMPEI’, primo smart
archaeological park al mondo, a ‘Inception’, con le
opportunità aperte al vasto settore dei beni culturali,
a ‘Regium@Lepidi 2200’, con la città antica percepita
dalla simulazione digitale, a ‘Father and Son’, ‘edu-
game’ di successo del ‘MANNapoli’7.

Nel rilievo digitale, software e mezzi di acquisi-
zione sempre più complessi e performanti garanti-
scono elaborazioni affidabili e flessibili: strumenta-
zione laser, fotocamere digitali a elevata risoluzione,
fotorestituzione. Nell’era della ‘quarta rivoluzione
industriale’ la realtà aumentata e la realtà virtuale
sono condizioni tecnologiche capaci di trasmettere la
percezione di ambienti, paesaggi e atmosfere del pas-
sato: versatilità e possibilità di uso come piattaforme
di apprendimento ne stanno facilitando la diffusione
nel settore dei beni culturali e sostenendo l’auspicata
applicazione nel nostro Paese, che offre ampio terreno
di sperimentazione. La ricerca esprime così un ap-
proccio olistico verso tutti gli aspetti della coltiva-



their diffusion in the field of Cultural Heritage, a de-
sirable outcome especially for our Country that offers
wide scope for application. The research sets forth a
holistic approach towards all aspects of olive culti-
vation and oil culture in Apulia: it allows to recom-
pose the historic, archaeological and socio-economic
characters rooted in the topographic basin and in the
‘regional geoportal’, meant as interactive interface be-
tween natural environment, historic landscape, mar-
ginal areas8.

The proposal focuses on three ‘sample areas’ and
their related ‘case studies’, anchored to the wide Apu-
lian context, looking at the olive/oil production chain
as a driver of social resilience, support to eco-sus-
tainable proximity, impulse for experiential tourism,
agent of economic recovery.

WP0_Management (P1-P2-P3_months 1-24)
P1 is responsible for project management; P2 and P3
act in close connection with the Lead Unit in order to
assure optimal coordination of activities, milestones’
assessment, financial resource management, possible
readjustment of the workplan.
Partners’ interactions are managed by exploiting in-
novative means for distance connection (remote meet-
ing), sharing and joint management of project docu-
ments (cloud, file transfer), email, online
teamworking.

WP1_Context Analysis and Knowledge Cadastre
(P1_months 1-12)
• Tasks
T1.1-Census of available sources, historical-archae-
ological and architectural evidences, bioarchaeolog-
ical micro-contexts from bibliography and application
of focused diagnostics to identify places of olive cul-
tivation and production between Ancient and Modern
(months 1-12)
T1.2-Examination of information on farms and
‘masserie’ hosting olive trees with historic interest or
using olive processing tools with demo-anthropolog-
ical interest (Apulia Regional Law 14/2007); search
for ancient habits and rituals related to the care of
olive trees and to the use of olive oil in the Apulian
tradition; identification of significant contexts for the
definition of a thematic visit route (P1-P2_months 3-
12)
T1.3-Cross-disciplinary and diachronic engagement
applied to collected data to obtain: analysis and syn-
thesis of recorded information; interpretation of ma-
terial culture and archaeological indicators linked to
the production and distribution of foodstuffs, with ref-
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zione dell’olivo e della cultura dell’olio d’oliva in Pu-
glia: consente di ricomporre i caratteri storico-ar-
cheologici e socio-economici fissati al ‘vassoio to-
pografico’ e al ‘geoportale regionale’ intesi come
interfaccia interattiva tra ambiente naturale, paesag-
gio storico, aree marginali8.

La proposta focalizza tre ‘aree campione’ e i con-
nessi ‘casi studio’, ancorati al vasto contesto pugliese,
per guardare alla filiera elaicola quale driver di resi-
lienza sociale, sostegno alla prossimità ecosostenibile,
slancio per il turismo esperienziale, volano di ripresa
economica.

WP0_Gestione (P1–P2–P3_ mesi 1-24)
La conduzione del progetto è affidata a P1: P2 e P3
operano in stretto raccordo con la ‘UdR’ capofila per
garantire coordinamento ottimale delle attività, veri-
fica degli obiettivi intermedi, gestione delle risorse fi-
nanziarie, eventuale rimodulazione del piano di la-
voro. I rapporti sono gestiti avvalendosi di modalità
innovative per il collegamento in remoto (remote
meeting), la condivisione e la gestione congiunta
della documentazione di progetto (cloud, trasferi-
mento di file), la posta elettronica, il teamworking on-
line.

WP1_Analisi del contesto e catasto delle conoscenze
(Resp.: P1_mesi 1-12)
• Impegno
T1.1 - Censimento delle fonti disponibili, delle evi-
denze storico-archeologiche e architettoniche, dei mi-
crocontesti bioarcheologici noti da bibliografia non-
ché applicazione di diagnostiche mirate per
identificare luoghi di coltivazione e produzione elai-
cole tra Antico e Moderno (mesi 1-12)
T1.2 - Disamina di informazioni su aziende agricole
e masserie che ospitano olivi di interesse storico o
usano attrezzature per la lavorazione delle olive di in-
teresse demoantropologico (Legge Regione Puglia
14/2007); ricerca di avite consuetudini e di rituali le-
gati alla cura degli olivi e all’uso dell’olio d’oliva
nella tradizione pugliese; identificazione di contesti
significativi per la definizione di un itinerario tema-
tico di visita (P1–P3_mesi 3-12)
T1.3 - Impegno di respiro interdisciplinare e di svi-
luppo diacronico applicato ai dati raccolti per otte-
nere: analisi e sintesi delle informazioni censite; in-
terpretazione della cultura materiale e degli indicatori
archeologici legati a produzione e distribuzione di
derrate, con riferimento alla filiera olivicolo-olearia;
riflessione critica sui metadati per la ricomposizione
del paesaggio antropico, urbano e rurale, e delle sue
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erence to the olive/oil supply chain; critical reflection
on metadata for the recomposing of the urban and ru-
ral anthropic landscape and its relationships with the
environment and with territorial management forms;
semantic and relational standardization of acquired
knowledge (P1_months 6-12)
T1.4-Digital photogrammetric survey and photo
shooting, also immersive, with dedicated equipment
(laser scanner and ‘360°’, HR digital, metric cam-
eras), from the ground and/or from drone, analysis of
documentation on the three ‘sample areas’ indicated,
to test the implemented methods by realizing further
diagnostic investigations (stratigraphic deepening and
surveys) (P2- P1_months 4-10).
• Deliverables
D1.1-Census of historic-archaeologic and architec-
tural evidences on bibliographic and cartographic
base
D1.2-Census of production sites and of contexts ‘cus-
todian of tradition’ in the olive and oil sector
D1.3-Setting of the relational database definition
process
D1.4-Digital survey and starting of the integrated
reading of significant ‘case studies’ identified in the
selected ‘sample areas’.

WP2_Information System for the Production of Stud-
ies and Analyses (P2_months 4-20)
• Tasks
Task 2.1-Design of the GIS infrastructure: definition
of specific goals, of available and necessary data;
identification of algorithms; definition of features; or-
ganization of data in the GIS platform with the in-
volvement of P1 and P3 (months 4-10)
T2.2-Development of the GIS infrastructure and val-
idation of obtainable results against external refer-
ences: creation of thematic maps, construction of
queries based on algorithms; performing of analyses;
integration of multimedia contents produced through
laboratory activities in the information system; story-
map (months 9-20)
T2.3-Modelling of vegetation contribution on emis-
sions (‘Life Cycle Assessment’: water/carbon foot-
print) and characterization of the visit itinerary ac-
cessibility (P2-P3_months 6-18).
• Deliverables
D2.1-Geographic Information System on the olive-oil
chain
D2.2-Report on the study of olive vegetation influ-
ence on microclimate and indications for the sustain-
able management of the olive-oil chain for the miti-
gation of climate change.

relazioni con l’ambiente e con le forme di gestione del
territorio; standardizzazione semantica e relazionale
delle notizie acquisiste (P1_mesi 6-12)
T1.4 - Rilievo fotogrammetrico digitale e riprese fo-
tografiche, anche immersive, effettuate con strumen-
tazioni dedicate (scanner laser e fotocamere metrica,
‘360°’, ‘digitale HR’), da terra e/o da drone; analisi
della documentazione sulle tre ‘aree campione’ indi-
cate, in cui testare i metodi implementati, realizzando
ulteriori indagini diagnostiche (approfondimenti stra-
tigrafici e survey) (P2–P1_mesi 4-10).
• Risultato
D1.1 - Censimento delle evidenze storico-archeolo-
giche e architettoniche su base bibliografica e carto-
grafica
D1.2 - Censimento dei luoghi deputati alla produzione
e dei contesti depositari della tradizione in ambito oli-
vicolo-oleario
D1.3 - Impostazione del processo di definizione del
database relazionale
D1.4 - Rilievo digitale e avvio della lettura integrata
dei ‘casi di studio’ individuati entro le ‘aree campione’
selezionate.

WP2_Sistema informativo per la produzione di studi
e analisi (Resp.: P2_mesi 4-20)
• Impegno
T2.1 - Progettazione dell’infrastruttura GIS: defini-
zione degli obiettivi specifici, dei dati disponibili e di
quelli necessari; identificazione degli algoritmi; de-
finizione delle features; organizzazione dei dati nella
piattaforma GIS, con il coinvolgimento di P1 e P3
(mesi 4-10)
T2.2 - Sviluppo dell’infrastruttura GIS e validazione
dei risultati ottenibili rispetto ai riferimenti esterni:
creazione di mappe tematiche, costruzione delle que-
ries a partire dagli algoritmi; elaborazione delle ana-
lisi; integrazione dei contenuti multimediali prodotti
dalle attività di laboratorio nel sistema informativo;
‘storymap’ (mesi 9-20)
T2.3 - Modellazione del contributo della vegetazione
alla riduzione delle emissioni (‘Life Cycle Asses-
sment’: water/carbon footprint) e caratterizzazione
dell’itinerario di visita sul piano dell’accessibilità
(P2–P3 _mesi 6-18).
• Risultato
D2.1 - Sistema Informativo Geografico sulla filiera
elaicola
D2.2 - Rapporto sullo studio delle influenze della
vegetazione olivicola sul microclima e delle indica-
zioni sulla gestione sostenibile della filiera elaicola
per la mitigazione del cambiamento climatico.



WP3_Landscape Modelling, Characterization and
Simulation (P2_months 9-20)
• Tasks
T3.1-Elaboration of survey data of the significant
‘case studies’ identified in the selected ‘sample areas’
and realization of the related Digital Terrain Model
(DTM) for the framing of a virtual tour (with the
support of P1_months 9-12)
T3.2-Realization of 3D models for the ‘case studies’
and realization of the virtual tour with the integration
of multimedia information collected during the proj-
ect activities of also other Units (texts, metadata, his-
toric images, videos, etc.) (with the support of
P1_months 13-20)
T3.3-Elaboration of a downloadable AR application
usable on sites for immersive visit experiences
(months 13-20)
• Deliverables
D3.1-DTM of ‘case studies’
D3.2-Multimedia virtual tour of ‘case studies’
D3.3-AR app for immersive visits in the ‘case stud-
ies’.

WP4_Evaluation of Qualitative Attributes of Apulian
Oil (P3_months 2-16)
Realization of the survey through questionnaire sup-
plying to a sample of tourists and residents in Apulia
tin order to evaluate the knowledge level of peculiar
qualitative aspects of the Apulian oil (nutraceutical,
healthy, pharmacopeia).
• Tasks
T4.1-Analysis of the international scientific land-
scape aimed at evaluating the growing consumers’ de-
mand of agricultural products and food with high-
level quality, typicality, sustainability, safety and
healthiness characters (months 2-8)
T4.2-Analysis of Databases (INEA, ISMEA, …,) for
the study of the Apulian olive sector and secondary
data analysis (AC Nielsen, Data Bank, Symphony
IRI) for the evaluation of national oil consumption
(months 2-8)
T4.3-Qualitative analysis, trough Focus Group and in-
depth interview, aimed at identifying consumers’
knowledge level and attitude towards quality attrib-
utes of Apulian oil (months 6-10)
T4.4-Quantitative analysis for the estimation of res-
idents’ and tourists’ preferences towards the Apulian
oil with healthy characters (months 11-16). Activities
involve: a) sample definition and reference population
identification; b) elaboration of questionnaire; c)
questionnaire supplying to the sample; d) statistic
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WP3_Modellazione, caratterizzazione, simulazione di
paesaggi (Resp.: P2_mesi 9-20)
• Impegno
T3.1 - Elaborazione dei dati di rilievo dei ‘casi di stu-
dio’ individuati entro le ‘aree campione’ selezionate,
e realizzazione del relativo modello digitale del ter-
reno (DTM) funzionali all’impostazione di un tour
virtuale (pure d’intesa con P1_mesi 9-12)
T3.2 - Realizzazione dei modelli tridimensionali per
i ‘casi di studio’ e realizzazione del tour virtuale con
l’inserimento di informazioni (testi, metadati, foto
storiche, video, multimedia, ecc.) raccolte durante le
attività svolte anche dalle altre ‘UdR’ (pure d’intesa
con P1_mesi 13-20)
T3.3 - Elaborazione di una ‘app’ in AR, scaricabile e
utilizzabile in loco per esperienze di visita immersive
(mesi 13-20).
• Risultato
D3.1 - DTM dei ‘casi di studio’
D3.2 - Tour virtuale multimediale dei ‘casi di studio’

WP4_Valutazione degli attributi qualitativi dell’olio
pugliese (Resp.: P3_mesi 2-16)
Realizzazione dell’indagine socio-economica me-
diante somministrazione di un questionario a un cam-
pione di turisti e di residenti in Puglia per valutare il
livello di conoscenza degli aspetti qualitativi peculiari
dell’olio d’oliva pugliese (nutraceutici, salutistici,
farmacopeici).
• Impegno
T4.1 - Analisi del panorama scientifico internazionale
finalizzata a stimare la crescente domanda da parte del
consumatore di prodotti agricoli e degli alimenti con
elevate caratteristiche di qualità, tipicità, sostenibilità,
sicurezza, healthiness (mesi 2-8)
T4.2 - Analisi di ‘banche dati’ deputate (INEA,
ISMEA, …) per la disamina del comparto olivicolo
pugliese e la considerazione di dati secondari (AC
Nielsen, Data Bank, Symphony IRI) per la valuta-
zione dei consumi nazionali di olio (mesi 2-8)
T4.3 - Analisi qualitativa, mediante ‘focus group’ e
‘in-depth interview’, finalizzata all’individuazione
del livello di conoscenza e dell’atteggiamento del
consumatore nei confronti degli attributi di qualità
dell’olio pugliese (mesi 6-10)
T4.4 - Analisi quantitativa per la stima delle prefe-
renze dei cittadini residenti e dei turisti nei confronti
dell’olio di oliva pugliese con caratteristiche saluti-
stiche (mesi 11-16).
Si prevedono: a) definizione del campione e indivi-
duazione della popolazione di riferimento; b) elabo-
razione del questionario; c) somministrazione del
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elaboration of data and evaluation of the statistic
model.
• Deliverables
D4.1-Scientific literature review on new consumer’s
demand
D4.2-Analysis of the olive-oil sector and consumption
evaluation
D4.3-Analysis of consumers’ attitude
D4.4-Estimation of residents’ and tourists’ prefer-
ences and evaluation of their potential orientation.

WP5_Evaluation of Landscape Features of Apulian
Olive Farming (P3_months 2-16)
Realization of the survey through questionnaire sup-
plying to a sample of tourists and residents in order to
evaluate the perception of both the landscape and
monetary value assigned to centennial olive trees and
of its decrease in relation to recent effects of envi-
ronmental vulnerability and its potential resilience.
• Tasks
T5.1-Analysis of the international scientific land-
scape aimed at considering the research frontier in the
field of environmental resource evaluation (months 2-
6)
T5.2-Qualitative analysis, through Focus Group and
in-depth interview, aimed at investigating citizens’
and producers’ perception towards the landscape
value of Apulian olive trees (months 7-12)
T5.3-Quantitative analysis for the estimation of res-
idents’ ad tourists’ evaluations of Apulian olive trees,
for the identification of factors determining land-
scape pleasantness and the definition of main ele-
ments that can alter their beauty through the applica-
tion of choice models (months 10-16). Activities
involve: a) sample definition and reference population
identification; b) elaboration of a questionnaire; c)
questionnaire supplying to the sample; d) statistic
elaboration of data and evaluation of the statistic
model.
• Deliverables
D5.1-Sceintific literature review on landscape exter-
nalities
D5.2-Analysis of citizens’ and producers’ perception
D5.3-Estimation of landscape evaluation and of the
perceived potentialities of systemic reaction to vul-
nerability agents.

WP6_Transfer and Dissemination (P1-P2-P3_months
1-24)
• Tasks
T6.1-Updating and critical check of the research
throughout its duration

questionario al campione individuato; d) elabora-
zione statistica dei dati e stima del modello statistico
esitato.
• Risultato
D4.1 - Rassegna della letteratura scientifica sulla
nuova domanda del consumatore
D4.2 - Analisi del comparto olivicolo-oleario e valu-
tazione dei consumi
D4.3 - Analisi dell’atteggiamento del consumatore
D4.4 - Stima delle preferenze di residenti e turisti non-
ché valutazione dei loro potenziali orientamenti.

WP5_Valutazione degli aspetti paesaggistici del-
l’olivicoltura pugliese (Resp.: P3_mesi 2-16)
Realizzazione dell’indagine mediante somministra-
zione di un questionario a un campione di turisti e di
residenti in Puglia per valutare la percezione sia del
valore paesaggistico e monetario attribuito agli olivi
secolari pugliesi sia del suo decremento in relazione
agli effetti recenti di vulnerabilità ambientale sia della
sua potenziale resilienza.
• Impegno
T5.1 - Analisi del panorama scientifico internazionale
finalizzata a considerare la frontiera della ricerca in ri-
ferimento alla valutazione dei beni ambientali (mesi
2-6)
T5.2 - Analisi qualitativa, mediante ‘focus group’ e
‘in-depth interview’, finalizzata a indagare la perce-
zione dei cittadini e dei produttori agricoli nei con-
fronti del valore paesaggistico degli olivi pugliesi
(mesi 7-12)
T5.3 - Analisi quantitativa per la stima delle valuta-
zioni dei cittadini residenti e dei turisti nei confronti
degli olivi pugliesi, per l’individuazione di fattori
che determinano la gradevolezza del paesaggio e per
la definizione dei principali elementi che possono al-
terarne la bellezza attraverso l’applicazione di modelli
di scelta (mesi 10-16).
Si prevedono: a) definizione del campione e indivi-
duazione della popolazione di riferimento; b) elabo-
razione del questionario; c) somministrazione del
questionario al campione individuato; d) elabora-
zione statistica dei dati de stima del modello statistico.
• Risultato
D5.1 - Rassegna della letteratura scientifica sulle
esternalità paesaggistiche
D5.2 - Analisi della percezione dei cittadini e dei
produttori
D5.3 - Stima della valutazione del paesaggio e delle
percepite potenzialità di reazione sistemica agli agenti
di vulnerabilità.



T6.2-Formulation of operational proposals (mainly
addressed to economic operators of the sector) to
promote good practices linked to olive cultivation
and olive oil culture
T6.3-Realization and management of a website to
implement and promote research results
T6.4-Specialistic exchange on the matured scientific
acquisition and on the contamination of wisdoms and
skills
T6.5-Design and realization of initiatives linked to the
experiential perception of olive culture and supported
through objectives of wide active participation and
diffused conscious sharing, above all among the
weakest community groups
T6.6-Organization and realization of the final con-
ference.
• Deliverables
D6.1-Guidelines for the promotion of good practices
in olive farming and in olive oil culture enhancing
D6.2-Technical classes on olive cultivation (pruning,
graft, manuring, harvest) and oil processing (innov-
ative extraction system, such as ‘Sono-Heat-Ex-
changer’; panel test) calibrated on biological basis and
on the use of biomasses from the production chain.
D6.3-Project website
D6.4-Workshop to be organized at the starting of the
second project year, participation of the team to sem-
inars organized by other Bodies, progressive publi-
cation of acquired data
D6.5-Thematic realization of: itinerant didactic ex-
hibition at schools and educational agencies in the re-
gion; didactic and educational laboratories; taste
trails; art competition/exhibition; street art anamor-
phic stations; 3D virtual box calibrated on significant
micro-contexts/devices linked to the historical olive
chain
D6.6-Final conference for results’ dissemination and
discussion, with proceedings’ publication
D6.7-Final research report, with edition of the re-
sults.

4. Project development

The research articulates in actions closely inte-
grated among the involved Research Units, that intend
to proceed in constant scientific cohesion, based on a
consistent co-operation and a specific organizational
inter-referentiality that leads to mutual engagement.
The project includes distinct thematic section, closely
interacting, that develop aspects related to the
olive/oil/anthropic space relationship from a di-
achronic perspective, but with reference to a specific
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WP6_Trasferimento e disseminazione (P1–P2–
P3_mesi 1-24)
• Impegno
T6.1 - Aggiornamento e controllo critico della ri-
cerca nell’intera durata
T6.2 - Formulazione di proposte operative (rivolte in
primis agli operatori economici del settore) per pro-
muovere buone pratiche per la coltura dell’olivo e la
cultura dell’olivo d’oliva
T6.3 - Realizzazione e gestione del sito web per im-
plementare e valorizzare i risultati della ricerca
T6.4 - Confronto sulle acquisizioni scientifiche e
sulla contaminazione dei saperi e dei saper fare
T6.5 - Progettazione e realizzazione di iniziative le-
gate alla percezione esperienziale della cultura elai-
cola e sostenute da obiettivi di ampia partecipazione
attiva e di diffusa condivisione consapevole, soprat-
tutto da parte delle fasce più fragili della comunità
T6.6 - Organizzazione e realizzazione del convegno
conclusivo.
• Risultato
D6.1 - Linee guida per la promozione di buone pra-
tiche nella filiera elaicola e per la valorizzazione della
civiltà di olivo e olio d’oliva
D6.2 - Corsi di formazione tecnica olivicola (potatura,
innesto, concimazione, olivagione) e olearia (impianti
di estrazione innovativi, come ‘Sono-Heat-Exchan-
ger’; panel test) calibrate su basi biologiche e sul-
l’utilizzo delle biomasse dalla filiera
D6.3 - Sito web del progetto
D6.4 - Workshop da organizzare all’inizio della se-
conda annualità di lavoro, partecipazione dell’équipe
a seminari organizzati da altri Enti, pubblicazione
progressiva dei dati acquisiti
D6.5 - Realizzazione tematica di: mostra didattica iti-
nerante presso scuole e agenzie educative attive sul
territorio; laboratori didattici; percorsi del gusto; con-
corso/esposizione d’arte; stazioni anamorfiche di
street art; virtual box 3D calibrata su significativi
microcontesti/congegni legati alla filiera storica elai-
cola
D6.6 - Convegno conclusivo per disseminazione e di-
scussione dei risultati, con edizione degli atti
D6.7 - Rapporto finale della ricerca, con edizione
degli esiti.

4. Sviluppo e articolazione della proposta proget-
tuale

La ricerca si articola secondo azioni strettamente
integrate fra le ‘UdR’ coinvolte, che intendono pro-
cedere in costante coesione scientifica fondata su col-
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period – Antiquity to the Modern Age –, examining
specific categories of materials, contexts and dy-
namics as well as theoretical issues focused on the
management of the olive supply chain. Material cul-
ture, historic landscape, traditions and habits, inno-
vative technologies interact in order to express ‘be-
longing to a community’ and ‘innovation of sense’
that activates in the ‘prism’ of techniques/produc-
tions/environments and of producers/managers/users.

The selection of ‘sample areas/case studies’ will
spring as a priority from the competences reached by
the involved workgroups and dedicated to the differ-
ent categories of information/evidences/contexts sys-
tematized within this new investigation perspective.
The proponents boast solid approach and valid knowl-
edge, with the possibility to rely also on further ex-
ternal competences (e.g. landscape/bio-archaeolo-
gists, experts in ICTs and digital solutions) to engage
for the achievement of the project objective. In a
continuous and interactive flow among the Partners,
the P1 will convey contents, interpret results and out-
line objectives of historic and contextual synthesis, in-
tegrating them with the agronomic and economic-so-
cial information provided also by the P3 and
supplying the related data, and so P2 will deliver the
technological modelling of elaborations and results.

The RUs intend to pursue the project purposes ar-
ticulating the following activities:

• P1
1. Collection, census, recording, cataloguing, in a

dedicated database, of archaeological and architec-
tonic evidences as well as of literary, documentary,
archive, juridical, graphic, photo-carto-iconographic
and itinerary sources, in relation to production, trade
and use of olive oil in Apulia between the Antiquity
and Modern Age.

2. Identification of artefacts, ecofacts, organic
residues and structures to subject to archaeometric
and bioarchaeological analyses (performed also
through external personnel to be recruited).

3. Identification of ‘study contexts’ to interpret
also through the setting of survey and stratigraphic
digging campaigns (performed also through external
personnel to be recruited).

4. Interpretation and synthesis of the documenta-
tion collected and processed, useful for the definition
of Apulian landscapes, between the Antiquity and
the Modern Age, with particular reference to olive
cultivation and to the production, distribution and
use of olive oil, of the relationships between urban
and rural settlements and physical space and infra-
structures, of the management dynamics of natural re-

laborazione operativa e su specifica reciprocità orga-
nizzativa, attingendo un mutuo coinvolgimento. Il
progetto comprende sezioni tematiche tra loro forte-
mente interagenti, che sviluppano aspetti relativi al
rapporto olivo/olio/spazio antropico in una prospet-
tiva diacronica, dall’Antico al Moderno, esaminando
specifiche categorie di contesti e dinamiche culturali
nonché questioni teoriche mirate alla gestione della fi-
liera elaicola. Cultura materiale, paesaggio storico,
consuetudini tradizionali, tecnologie innovative inte-
ragiscono ad esprimere ‘appartenenza di comunità’ e
‘innovazione di senso’ che si attivano nel prisma di
tecniche/produzioni/ambienti e di produttori/ge-
stori/fruitori. La scelta di ‘aree/contesti/casi cam-
pione’ potrà scaturire soprattutto dalle conoscenze
maturate dai gruppi di lavoro coinvolti e dedicate
alle distinte categorie di ambiti/siti/dati messi a si-
stema in questa rinnovata formula d’indagine. Sul
tema i proponenti vantano solidità di competenza e
approccio, potendo contare sul reclutamento di ulte-
riori professionalità esterne (p. es., esperti di archeo-
logia dei paesaggi, bioarcheologia, e di ICT e digital
devices) per il conseguimento degli obiettivi. In un
flusso continuo e interattivo tra i protagonisti del-
l’impegno svolto, il P1 raccoglie contenuti, inter-
preta risultati e profila obiettivi di sintesi a compo-
nente storica e contestuale, li integra con le
informazioni agronomiche ed economico-sociali di-
sposte anche da P3 e trasmette i relativi dati a P2 per
la modellazione tecnologica di informazioni ed esiti.

In riferimento a ciascuna ‘UdR’, si propongono
qui le finalità progettuali perseguite e l’articolazione
degli impegni programmati.

• P1
1. Raccolta, censimento, catalogazione, mediante

database appositamente elaborato, delle evidenze ar-
cheologiche e architettoniche nonché delle fonti let-
terarie, giuridiche, archivistiche, foto/carto/icono-
grafiche e odeporiche edite in relazione a produ-
zione, commercio e consumo dell’olio d’oliva in Pu-
glia tra età classica e periodo moderno.

2. Individuazione di manufatti, ecofatti e strut-
ture da sottoporre ad analisi archeometriche e bioar-
cheologiche (da gestire in uno a personale esterno da
reclutare).

3. Individuazione di ‘casi di studio’ da definire e
interpretare (anche mediante campagne di ricognizione
topografica e di scavo stratigrafico, svolte col supporto
pure di personale esterno da reclutare all’uopo).

4. Interpretazione e sintesi della documentazione
raccolta ed elaborata, funzionale alla definizione dei



sources and of agricultural production, of manufac-
turing activities, of commercial exchanges linking
the Apulian district to the whole Mediterranean basin,
along main directions and courses of cultural and
mercantile exchange, within an intense historic tex-
ture that has always acknowledged a peculiar signif-
icance to olive oil.

5. Definition of a diagnostic and predictive ar-
chaeological model, an intervention protocol trans-
ferable and applicable to other geographic regions and
thematic assets, that can, on one hand, support the
planning and protection of historic landscape and,
on the other hand, promote the knowledge of local
agricultural productions, giving it socio-cultural sub-
stance, scientific value and marked identity.

6. Systematic editing of data and organization of
a conference – with proceedings Congress publication
– for the presentation and discussion of the achieved
results, also through the confrontation with similar ex-
periences carried out in other Mediterranean con-
texts. Specific attention will be given to the ‘system
of visual identity’ and to the design of editorial graph-
ics of all products of the project, also by recruiting ex-
ternal personnel.

7. Integrated and prodromal study for a didactic
digital prototype for the promotion of olive cultivation
and olive oil culture in Apulia, able to combine: the
historic solidity of the scientific results achieved; ef-
fective communication; support for public archaeol-
ogy; sharing of experiences for an oriented and aware
use of the historical landscape; thrust towards the
constitutive processes of heritage communities (per-
formed also through external personnel to be re-
cruited and in agreement with the other RUs).

8. Conception and set-up of a didactic exhibition,
supported through immersive and interactive devices,
able to engage the public and communicate research
results (performed also through external personnel to
be recruited and in agreement with the other RUs).

• P2
1. Digital graphic documentation of archaeologi-

cal and architectonic evidences (artefacts, structures,
contexts) among the ones catalogued by the RU P1,
surveys with aerial and ground photographic shoots,
with digital cameras and 360° camera for immersive
images; digital surveys with laser scanner, cameras
and drone for DTM realization; acquisition of the
digital documentation for the realization of virtual
tours of single environments in the ‘sample areas’ and
3D modelling of assets and for the definition of the
thematic visit route; route characterization for en-
larged fruition (accessibility).
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paesaggi, tra età antica e moderna, con particolare ri-
ferimento all’olivicoltura e alla produzione, distri-
buzione e utilizzazione di olive e dell’olio d’oliva, dei
rapporti dei poli demici urbani e rurali con lo spazio
fisico e con le infrastrutture, delle dinamiche di ge-
stione delle risorse naturali e della produzione agri-
cola, delle attività manifatturiere, dei traffici com-
merciali che collegano il comparto pugliese al bacino
mediterraneo lungo direttrici e rotte privilegiate di
scambio culturale e mercantile, nell’ambito di una in-
tensa consistenza storica che da sempre riconosce al-
l’olio un rilievo importante.

5. Definizione di un modello diagnostico e pre-
dittivo, di un protocollo operativo replicabile in altri
comparti geografici e assetti tematici, che possa sup-
portare le attività di pianificazione e tutela del pae-
saggio storico e sostenere la conoscenza delle produ-
zioni agricole del territorio, conferendole spessore
socio-culturale, valenza scientifica, profilo identitario.

6. Edizione sistematica dei dati e organizzazione
di seminari/convegni (con edizione degli atti) per
presentare e discutere i risultati raggiunti, anche at-
traverso il confronto con esperienze analoghe elabo-
rate in altri contesti dell’area mediterranea. Cura par-
ticolare si dedica al sistema di identità visiva e al
design grafico-editoriale dei prodotti esitati dal pro-
getto, anche ricorrendo a professionalità esterne.

7. Catasto del noto e studio prodromico per l’al-
lestimento del triplice prototipo digitale didattico per
la valorizzazione della coltura dell’olivo e cultura
dell’olio d’oliva, capace di coniugare: solidità storica
dei risultati scientifici acquisiti; efficacia della co-
municazione; adesione a forme di archeologia pub-
blica e partecipata; condivisione di esperienze per
una fruizione orientata e consapevole del paesaggio;
maturazione di processi costitutivi di comunità di pa-
trimonio (d’intesa con le altre ‘UdR’).

8. Ideazione e allestimento di una articolata pro-
posta espositiva didattica, sostenuta da dispositivi
immersivi e interattivi (p. es., virtual box) e curvata
a coinvolgere il grande pubblico e a comunicare gli
esiti della ricerca (col supporto pure di personale
esterno da reclutare e d’intesa con le altre ‘UdR’).

• P2
1. Documentazione grafica digitale e rilievi con ri-

prese fotografiche immersive, da terra e da drone, di
evidenze archeologiche e architettoniche (appresta-
menti, strutture, contesti selezionati dal P1) condotti
con strumentazione di alta capacità tecnologica e fun-
zionali; realizzazione del DTM; acquisizione del ma-
teriale digitale per la costruzione di tour virtuali di sin-
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2. Production of multimedia contents: single im-
mersive environments and an interactive virtual tour
for the thematic route, that will integrate multimedia
information (texts, historic images, videos, 3D mod-
els).

3. GIS platform: identification of available and/or
necessary data, definition of graphic interface and of
expected outputs; building of queries based on the al-
gorithms supplied by the RU P1; integration of in-
formation, models and multimedia contents produced;
thematic mapping; multidisciplinary analyses indi-
cated by the other RUs; story-map of knowledge as-
sociated to evidences, artefacts, places; assessment of
relationships between the natural environment, an-
cient productive landscape, and urban landscape (per-
formed also through external personnel to be re-
cruited and in agreement with the other RUs).

4. Modelling of the territory and of single objects,
structures, contexts: 3D reconstruction of historic
landscape in the three ‘sample areas’ and creation of
a credible hypothetical landscape; 3D model of one or
more reconstructed historic environments of produc-
tion (e.g. underground mill), animation and rendering
(performed also through external personnel to be re-
cruited and in agreement with the other RUs).

5. Simulation of the effects of olive vegetation on
the local microclimate (reduction of CO2 emissions
and water consumption, ground temperature). Activ-
ities will be carried out with the constant involvement
of other RUs, for the constant check of the compli-
ance of the tools delivered to the analyses to be per-
formed.

Thus all contents produced will be merged into an
Augmented Reality app, downloadable and usable
on portable devices and on virtual box (tablet, smart-
phone) for the visualization of objects, human sub-
jects, captions and short videos, not physically pres-
ent but digitally produced and overlapped on real
objects or backgrounds, to integrate the information
content (the activity will be assigned to external staff
in agreement with the RU P1).

• P3
1. Close collaboration with the RU P1 on two

heuristic and diagnostic fronts: identification, collec-
tion, examination and formalization of information on
agronomic contexts with high historical value in the
Apulian district; support to the interpretation, in rig-
orous agronomic perspective and with correct tech-
nical language, of literary, documentary and archival
sources on customs and traditions linked to the an-
cient and modern olive chains also in view of the crit-

goli ‘ambienti’ nelle tre ‘aree campione’, la modella-
zione 3D di singoli ambiti e per la definizione del-
l’itinerario tematico di visita; caratterizzazione del-
l’itinerario per la fruizione allargata (accessibilità).

2. Realizzazione di contenuti multimediali: singoli
ambienti immersivi e tour virtuale interattivo per l’iti-
nerario tematico di visita, al quale associare infor-
mazioni multimediali (testi, foto storiche, video, mo-
delli 3D).

3. Piattaforma GIS: individuazione dei dati di-
sponibili e/o necessari, definizione dell’interfaccia
grafica e degli esiti attesi; costruzione delle queries
con gli algoritmi trasmessi dal P1; integrazione di in-
formazioni e contenuti progressivamente prodotti;
costruzione di tematismi; analisi multidisciplinari in-
dicate dalle altre ‘UdR’; storymap delle conoscenze
associate a evidenze, manufatti, luoghi; verifica dei
rapporti tra paesaggio naturale, produttivo, urbano e
rurale (da svolgere anche grazie a personale esterno
e d’intesa con le altre ‘UdR’).

4. Modellazione del territorio e di singoli oggetti,
strutture, contesti: ricostruzione 3D del paesaggio
storico nelle tre ‘aree campione’ selezionate e crea-
zione di un’ipotesi di paesaggio verosimile; modello
3D dei ‘casi di studio’ di profilo storico-produttivo ri-
costruiti, con animazioni e rendering (da svolgere
anche con l’ausilio di personale esterno e d’intesa con
le altre ‘UdR’).

5. Simulazione degli effetti della vegetazione sul
microclima locale (riduzione di emissioni di CO2 e di
consumo di acqua, temperatura al suolo). Le attività
saranno condotte con il coinvolgimento di P3 e P1,
per la verifica costante della rispondenza degli stru-
menti approntati alle analisi programmate.

I contenuti prodotti confluiranno in una ‘app’ di AR
scaricabile e fruibile su dispositivi portatili (tablet, smar-
tphone) e su virtual box per la visualizzazione in situ
di ambientazioni, oggetti, personaggi, didascalie,
brevi filmati, non materialmente presenti, ma prodotti
digitalmente e sovrapposti a contesti e sfondi reali per
integrare il contenuto informativo (l’attività è soste-
nuta anche da consulenza esterna, col supporto di P1).

• P3
1. Collaborazione stretta con P1 su due versanti

euristici e diagnostici: individuazione, raccolta, disa-
mina e formalizzazione di informazioni sui contesti
agronomici dotati di alto valore storico attestati nel
comparto pugliese; supporto alla interpretazione, in
chiave agronomica rigorosa e con linguaggio tecnico
corretto, delle fonti su usi e costumi legati alle filiere



ical evaluation of their technological and scientific
value.

2. Documentation and evaluation of the traditional
territorial fabric of rural and urban nature through the
analysis of scientific literature on the evaluation of
multifunctional aspects of olive farming, particularly
the landscape externalities produced in Apulia.

Analysis of residents’ and producers’ perception
towards the landscape value of Apulian olive trees
through qualitative statistic methods. Estimation of
Apulian olive trees evaluations and identification of
factors determining the pleasantness and authenticity
of landscape and of main elements that can alter its
aesthetic-recreational function. The evaluation will be
performed by submitting a questionnaire to a sample
of users, residents and tourists, and the econometric
estimation through the application of quantitative sta-
tistic methods.

3. Analysis of consumers’ preferences through the
evaluation of the international scientific landscape
with the identification of information on the demand
of agricultural products and food with high-level
quality, typical, sustainable, safe and healthy charac-
ters; analysis of secondary data. Analysis of the olive
sector through the consultation of Databases (INEA,
ISMEA, …) and evaluation of oil consumption
through secondary data analysis (AC Nielsen, Data
Bank, Symphony IRI). Analysis of the level of con-
sumers’ knowledge and attitude towards quality at-
tributes of Apulian oil through the application of
qualitative statistic methods such as Focus Groups
and in-depth interview. Estimation of preferences
Apulian oil with healthy characters through the sub-
mission of a questionnaire to a sample of residents
and tourists and subsequent application of quantitative
statistic methods of stated preferences.

5. Possible application potentialities and scientific,
technological, social, and economic impact

The project embeds differentiated and multilevel
impact capacities. The priority challenge refers to
cultural heritage and environment preservation,
through a fourfold action channel: • define and dis-
seminate a new concept of renewal of landscapes, un-
derstood as a throbbing with civilization (not to ‘go
and visit’, but already vital in everyday life of places);
• innovate the concept of heritage itself and the pre-
vailing vision of its role as prone to narrow view; •
disseminate the concept of the olive chain heritage as
environmental resource, highlighting its vulnerability
to aggressions and the contribution it can bring at re-
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elaicole antiche e moderne anche nell’ottica della va-
lutazione critica della loro valenza scientifica.

2. Documentazione e valutazione della tradizio-
nale trama territoriale rurale e urbana mediante l’ana-
lisi della letteratura specialistica sugli aspetti multi-
funzionali dell’olivicoltura, in particolare sulle
esternalità paesaggistiche prodotte in Puglia. Analisi
sulla percezione di cittadini e produttori nei confronti
del valore paesaggistico degli olivi pugliesi attra-
verso metodi statistici qualitativi. Stima delle valuta-
zioni degli olivi pugliesi e individuazione dei fattori
che determinano la gradevolezza e la autenticità del
paesaggio e dei principali elementi che possono alte-
rarne la funzione estetico-ricreativa. La valutazione è
eseguita mediante la somministrazione di un que-
stionario a un campione di fruitori del bene, residenti
e turisti, e la stima econometrica realizzata con l’ap-
plicazione di metodologie statistiche quantitative.

3. Analisi delle preferenze del consumatore me-
diante valutazione del panorama scientifico interna-
zionale e individuazione delle informazioni sulla do-
manda dei prodotti agricoli e degli alimenti con
elevate caratteristiche di qualità, tipicità, sostenibilità,
sicurezza e proprietà salutistica; analisi dei dati se-
condari. Disamina del comparto olivicolo mediante la
consultazione di banche dati (INEA, ISMEA, …) e
valutazione dei consumi di olio d’oliva attraverso la
lettura di dati secondari (AC Nielsen, Data Bank,
Symphony IRI). Analisi del livello di conoscenza e
dell’atteggiamento del consumatore nei confronti de-
gli attributi di qualità dell’olio pugliese mediante ap-
plicazione di metodi statistici qualitativi (‘focus
group’, ‘in depth-interview’). Stima delle preferenze
nei confronti dell’olio di oliva pugliese con caratteri-
stiche salutistiche attraverso la somministrazione di
un questionario a un campione di residenti e turisti e
la successiva applicazione di metodi statistici quan-
titativi delle preferenze dichiarate.

5. Potenzialità delle plausibili applicazioni e del-
l’impatto scientifico, tecnologico, sociale ed eco-
nomico

Il progetto indica potenzialità differenziate e ca-
pacità multilivello di produrre impatti. La sfida ri-
guarda la tutela e la riappropriazione dell’eredità am-
bientale e culturale: • definendo e diffondendo un
nuovo concetto di ‘ri-generazione’ di paesaggio, in-
teso come civiltà ‘pulsante’ (non da ‘andare a visi-
tare’, ma già vitale nella quotidianità dei luoghi); • in-
novando l’idea di patrimonio, spesso legata
all’ambiente secondo una visione riduttiva e adusa a
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newing vitality of spaces of memory and of urban and
rural texture; • identify those marginal and ecotonal
portions of territory to gain this ‘third landscape’ for
the recovery of biodiversity (G. Clément).

This impacts the modalities for the definition of
environmental protection strategies by exploiting nat-
ural resources, rather than limiting to protect them, as
active instruments in the reduction of CO2 emis-
sions, the improvement of air quality, the recovery of
regenerative design. Another big challenge it means
to answer with positive impacts: the mitigation of so-
cial effects of globalization and of the ongoing loss of
community ‘roots’, by contributing to the re-appro-
priation of an identity jeopardized through the grow-
ing depersonalization of local contexts and to the
support of school and educational institutions in the
transfer of fundamental values through innovative
and engaging, then more effective, tools (‘edugam-
ing’). Also would benefit the ICTs for heritage com-
munication, now engaged in the very current chal-
lenge on innovation for public archaeology and for the
removal of physical and cognitive barriers. The trans-
mission of values through the divulgation of the
olive/oil product as a symbol of a whole socio-pro-
ductive fabric, and the necessary construction of new
dialogue between economic operators and the society
move the ‘heritage-community’ relationship out of the
traditional places of knowledge and of manufacturing
sector: that scenario facilitates the democratization of
ICTs directing them towards low-cost solutions and
tools with greater spreading potential. The use of
consolidated technologies for new purposes (historic
reconstructions, predictive archaeology, evaluation
of research results) enlarges the prospects of devel-
opment and integration, suggesting new directions
and R-D opportunities to technology developers. The
adoption of Augmented and Virtual Reality in the
declinations represented respectively by the applica-
tion for on-site use and the virtual tour accessible
within the dedicated website, will allow to start an un-
avoidable course of digitalization in the lens of ‘Cul-
ture/Archaeology/Industry 4.0’, in a time that wit-
nesses a pervasive diffusion of technologies. The
innovative tools, supported by experiences of shared
storytelling, will allow also native digitals to dis-
cover our tradition and origins in a catchy and play-
ful manner.

The availability of knowledge on ‘HeritaGeogra-
phy’, reformulated through widespread devices ef-
fectively facilitates the inclusion of ‘weak’ (e.g. dis-
abled) users in the process of re-appropriation of the
socio-territorial identity. The advantages are con-

semplificare; • acquisendo la ricchezza elaicola quale
risorsa ambientale, lumeggiando e la vulnerabilità
alle aggressioni e il contributo che essa può dare al
rinnovato vigore degli spazi della memoria urbana e
rurale; • individuando nel territorio desueto quelle sue
porzioni marginali, residuali ed ecotonali per guada-
gnare il ‘terzo paesaggio’ alla rinascita della biodi-
versità (G. Clément).

Questo sguardo impatta sull’analisi delle strategie
di salvaguardia ambientale che si avvalgano delle ri-
sorse naturalistiche – anziché limitarsi a proteggerle
– quali strumenti attivi nella riduzione di emissioni,
nel miglioramento della qualità dell’aria, nel recupero
di forme di ‘regenerative design’. Su un’altra grande
sfida il progetto può esercitare impatti positivi: la
mitigazione degli effetti sociali della globalizzazione
e della graduale perdita delle ‘radici’ – o, meglio, delle
ascendenze collettive – di una comunità, contribuendo
sia alla riappropriazione di identità minacciate dalla
crescente spersonalizzazione dei contesti locali sia al
supporto efficace ai compiti di istituzioni scolastiche
e agenzie educative nel trasmettere valori fondamen-
tali con strumenti innovativi e coinvolgenti, quindi più
efficaci. Trarrebbe altresì benefici il settore delle ICT
per la divulgazione del patrimonio, oggi impegnato
nella cogente sfida dell’innovazione per l’archeologia
pubblica e per l’abbattimento di barriere fisiche e
cognitive. La veicolazione di messaggi valoriali me-
diante la comunicazione del prodotto elaicolo quale
simbolo di un intero tessuto socio-produttivo nonché
la necessaria costruzione di nuovi terreni di dialogo
tra operatori economici e collettività spostano il rap-
porto patrimonio-comunità fuori dai luoghi tradizio-
nali dei saperi e delle manifatture e favoriscono la de-
mocratizzazione delle ICT, orientandole verso
soluzioni e strumenti low-cost di ampia diffusione (p.
es., ‘edugaming’). L’uso di tecnologie consolidate
per rinnovate finalità (ricostruzioni storiche, archeo-
logia predittiva, valutazione dei risultati della ricerca)
aumenta le prospettive di sviluppo e integrazione,
indicando inedite direzioni e opportunità di ricerca e
valorizzazione. L’adozione della realtà aumentata e
virtuale, nelle declinazioni rappresentate dall’appli-
cazione fruibile in loco e dalla visita virtuale acces-
sibile sul web, permette di intraprendere un cammino
di digitalizzazione inevitabile nell’ambito di ‘Cul-
tura 4.0_Archeologia 4.0_Industria 4.0’, ove assi-
stiamo a una pervasiva diffusione tecnologica. L’im-
piego di strumenti innovativi, sostenuto da esperienze
di narrazione condivisa e interazione partecipativa,
consente pure ai nativi digitali di avvicinarsi alla ri-
scoperta di ‘tradizioni’ e ‘origini’ in maniera grade-



spicuous, as the introduction of those technologies
and their application with low-cost devices will fa-
cilitate the cognitive re-appropriation of landscape
sites, otherwise unknown or neglected, so to pave the
way for their conservative and functional recovery.

The high level of replicability of the proposed
methodological approach and valorisation model also
allows to exponentially multiply the described im-
pacts among our hugely diffused cultural heritage, at
the regional, national, and Euro-Mediterranean scale.

The project has even wider and more strategic
implications for the productive and economic sector,
under many respects: through methods for the multi-
function evaluation of the historic agricultural land-
scape end of its externalities, it can support policy de-
cision-makers, also for the definition of the
‘purpose-taxes’, as a form of subsidy for protection
and valorisation policies of landscapes and of olive
trees (especially the monumental ones), in order to
qualify the countryside for tourism purposes and to
add new knowledge useful to determine its monetary
value. Through the knowledge on the peculiar qual-
ity of the Apulian oil, the research can enable effec-
tive communication strategies at operating a seg-
mentation of the ‘Extra’ commercial category, with a
positive socio-economic and environmental impact.
At the social level, the plausible increase in the olive
oil consumption with health-related indications could
produce positive effects on consumers’ health. At the
economic level, a wished growth in Apulian oil con-
sumption and its valorisation could increase the rev-
enue-generation ability of the olive/oil sector. At the
environmental level, the greater attention to oil pro-
duction would contribute to preserve local cultivars
and the integrity of natural ecosystems. The real chal-
lenge facing businesses form the manufacturing sec-
tor is complex and wide-ranging, but potentially able
to operate a deep transformation: innovate the concept
of ‘product sale’ and change it, also commercially,
into ‘cultural offer’. The communication model pro-
posed, especially when managed at the productive
district scale, with effective strategies, is able to op-
erate a sensible ‘drag effect’ on a myriad of small en-
terprises, determining a deep innovation of commer-
cial strategies and communication languages and thus
facilitate the modernization of the productive fabric
in contexts that have long remained excluded or pe-
ripheral, for structural reasons, with respect to sub-
stantial evolution processes. The knowledge on an-
cient cultivation, production and use procedures,
formalized and disseminated, can support local en-
terprises in repossessing a tradition inheritance and
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vole e avvertita. La disponibilità di conoscenze sulla
‘HeritaGeography’, riformulate mediante dispositivi
di ampia diffusione (smartphone, tablet), favorisce
l’inclusione di categorie deboli nel processo di riap-
propriazione dell’identità socio-territoriale. I van-
taggi appaiono notevoli, perché l’introduzione di que-
ste tecnologie e la loro applicazione con dispositivi a
basso costo consentono la riappropriazione conosci-
tiva di contesti paesaggistici altrimenti poco noti o de-
sueti, ponendo le premesse per il loro recupero con-
servativo e funzionale.

L’elevata replicabilità dell’approccio metodolo-
gico e del modello di valorizzazione proposti permette
di incrementare tali impatti adeguandoli all’enorme
patrimonio diffuso su scala regionale, nazionale, euro-
mediterranea.

Il progetto esercita poi ricadute ampie e strategi-
che, e stimabili sotto molti risvolti, nel settore eco-
nomico-produttivo. Esso prevede metodi di valuta-
zione economica del paesaggio agrario e delle
esternalità che esso produce grazie all’attività multi-
funzionale: dunque può servire da supporto al deci-
sore politico, anche per la determinazione delle ‘tasse
di scopo’ quale sussidio alle politiche di tutela e va-
lorizzazione degli olivi, in primis monumentali, che
qualificano il paesaggio anche in chiave turistica. La
ricerca ottimizza la conoscenza delle peculiarità qua-
litative dell’olio pugliese e può consentire l’attua-
zione di idonee strategie di comunicazione in grado
di attuare la segmentazione della categoria commer-
ciale ‘extra’, con un impatto positivo in campo socio-
economico e ambientale. Così, a livello sociale, il
plausibile incremento di consumo di olio d’oliva gra-
zie a indicazioni salutistiche sortirebbe effetti positivi
sulla salute dei consumatori. A livello economico,
auspicati incrementi del consumo di olio pugliese e la
sua valorizzazione potrebbero aumentare la redditività
del settore olivicolo-oleario; e, a livello ambientale,
la maggiore attenzione alla produzione di olio con-
tribuirebbe a preservare le varietà locali di olivi e l’in-
tegrità degli ecosistemi naturali. Più in generale, la
sfida reale che si presenta alle imprese del settore è
complessa e di ampia portata, ma potenzialmente ca-
pace di operare una profonda trasformazione: inno-
vare il concetto di ‘vendita di prodotto’ e trasfor-
marlo, anche commercialmente, in ‘offerta di cultura’.
Il modello di comunicazione proposto, soprattutto se
gestito nella dimensione di distretto produttivo e con
strategie efficaci, può operare un solido effetto di tra-
scinamento di una miriade di piccole imprese, deter-
minando profonda innovazione di piani commerciali
e linguaggi comunicativi, e così facilitare la moder-
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define novel strategies for the competitive promotion
of local products, from a ‘district’ perspective and in
line with the current sector policies. These last, going
beyond widespread trends to a shallow ‘greenwash-
ing’, call upon a reversion to a more authentic food
culture and the recovery of ancient recipes and pro-
cedures, able to assure the Apulian territory/olive oil
a strong element of recognisability and uniqueness
also in the international market.

The archaeological analysis of the olive produc-
tion chain, explored for the first time in a systematic
way up to the Modern period, expresses a meaning-
ful cultural marker and is expendable in the market of
regional excellences (e.g., ‘oleotourism’: Law
206/2019-MD 36174/2022). The characterization of
‘contexts cases’ supports also a recognizable territo-
rial identity with immediate and easy expendability in
the cultural tourism market, with predictable positive
impact in economic terms, able to represent an ‘ex-
cellence’ within the manufacture district of olive oil,
strengthening its visibility and competitiveness. At the
scientific level, the land registry of known assets in an
updated database represents an essential advance-
ment of the knowledge inheritance, currently frag-
mented and little explored, on the material culture of
agroforestry landscape. Such knowledge constitutes
the fulcrum for the definition of scientific criteria for
the identification of sensitive contexts, potential re-
cipients of actions for the sustainable protection and
divulgation, able to integrate the identity heritage ac-
cording to Horizon Europe priorities (Sustainable
Economic and Territorial Development; Climate
Change Mitigation; Competitiveness Improvement),
adopting an ideal fil rouge across the global chal-
lenges of the Pillar 2: Health; Culture-Creativity-In-
clusive Society; Climate-Energy; Food-Bioeconomy-
Natural Resources-Agriculture-Environment.

The project is conceived on the basis of an over-
lap of common priorities across different governance
levels and so it can extend the benefit and efficacy of
its methodological model, contributing to the achieve-
ment of EU objectives in a perspective extended to the
whole Euro-Mediterranean region. The location of the
activities is also promising in terms of synergy with
other research organisations engaged in this complex
battle (by way of example, recall the targeted projects
in defence of the olive tree from the ‘Xylella emer-
gency’), in a sort of ‘Ringkomposition’: in the chal-
lenges posed to the elaic heritage, this idea offers an
organic system of transversal disciplinary skills, and
the knowledge induced by them, which is the best
premise for overcoming the threats posed.

nizzazione del tessuto manifatturiero agendo in con-
testi a lungo rimasti esclusi o marginali, per motivi
strutturali, rispetto a processi evolutivi sostanziali. Le
conoscenze sugli antichi processi di coltura, mani-
fattura e uso, formalizzate e disseminate, possono
sostenere le aziende nel riappropriarsi di un patrimo-
nio tradizionale e definire innovative strategie per la
competitiva valorizzazione dei prodotti locali, in
un’ottica di distretto e in linea con le attuali politiche
di settore, che al di là di tendenze a un ‘greenwashing’
superficiale, sollecitano il ritorno a una cultura ali-
mentare genuina e il recupero di avite ricette e lavo-
razioni, capaci di garantire al territorio/olivo/olio pu-
gliese un forte elemento di identificabilità e unicità
anche sul mercato internazionale.

Peraltro l’analisi archeologica micro-contestuale
della filiera olivicola storica, indagata per la prima
volta in maniera sistematica tra Antico e Moderno,
esprime un significativo marcatore culturale e rin-
viene spendibile nel marketing delle specificità re-
gionali e dell’oleoturismo (Legge 206/2019-DM
36174/2022). Così la caratterizzazione dei ‘contesti di
studio’ isolati sostiene una identità territoriale di netta
riconoscibilità e spendibilità anche sul mercato del tu-
rismo culturale, con prevedibile impatto economico
positivo, capace di rappresentare un’eccellenza entro
il distretto produttivo dell’olio d’oliva, rafforzandone
visibilità e competitività. Sul piano scientifico, il ca-
tasto del noto riversato in un database aggiornato se-
gna un fondamentale avanzamento per il patrimonio
conoscitivo, ora frammentato o poco frequentato, re-
lativo alle architetture storiche e alla cultura materiale
del paesaggio agrario. Queste conoscenze costitui-
scono il fulcro per la definizione di criteri scientifici
per l’individuazione di contesti sensibili e potenziali
destinatari di azioni di tutela e divulgazione, tesi a in-
tegrare il patrimonio identitario secondo i temi di
‘Horizon Europe’ (sostenibile crescita economica e
territoriale; lotta ai cambiamenti climatici; migliora-
mento della competitività), adottando un ideale filo
rosso per ricucire le sfide globali del ‘Pilastro 2’: sa-
lute; cultura, creatività e società inclusiva; clima ed
energia; cibo, bioeconomia, risorse naturali, agricol-
tura e ambiente.

Il progetto pertanto nasce dalla intersezione di
priorità comuni a diversi livelli di gestione informa-
tiva ed estende l’utile efficacia della sua matrice me-
todologica ben oltre i confini applicativi originari,
contribuendo al raggiungimento degli obiettivi co-
munitari dilatati al comparto euro-mediterraneo.

La localizzazione delle attività è promettente an-
che sul piano della sinergia con altri Enti di ricerca



To the challenges facing olive heritage, the im-
plementation of the proposal can answer with a con-
sistent system of cross-disciplinary competences,
and their resulting knowledge, which represents a re-
liable premise to afford the fight against heritage
threats. Interesting synergies can activate with other
international initiatives for the olive chain system
and heritage: the research is attuned to the UNESCO
perspective, focused on the aesthetic features of en-
vironments and landscapes, and to the FAO’s GI-
AHS programme, directed to the preservation of tra-
ditional productive landscapes and contexts from a
dynamic conservation perspective, as ‘main way’ to-
wards the goal of territories’ and communities’ sus-
tainable development. The challenge is to implement
the recent reformulation of articles 9 and 41 of the
Italian Constitution and the spirit of the European
Conventions ‘on Landscape’ and ‘on the Value of
Cultural Heritage for Society’ (‘Florence 2000’ &
‘Faro 2005’), in order to mend the relational dimen-
sion between objective/tangible and subjective/sen-
sitive elements: thus the historical landscape be-
comes hinge and cohesion between the context of
existence and the lifestyle of the communities that
want to turn towards the eco-sustainable transition
(B. Folléa)9.
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impegnati in questa complessa battaglia (a mo’ di
esempio, si ricordino i progetti mirati in difesa del-
l’olivo dalla ‘emergenza Xylella’), in una sorta di
‘Ringkomposition’: nelle sfide lanciate al patrimonio
elaicolo, questa idea realizzativa offre un sistema or-
ganico di competenze disciplinari trasversali, e di
conoscenze da esse indotte, che rappresenta la mi-
gliore premessa per vincere le minacce paventate.

Sinergie sono attivabili poi con iniziative interna-
zionali incentrate sul sistema produttivo elaicolo:
emerge la sintonia sia con la visione UNESCO, per gli
aspetti estetici di ambienti e paesaggi, sia col pro-
gramma GIAHS della FAO, per la tutela di paesaggi
e mondi produttivi tradizionali in ottica di conserva-
zione dinamica quale via maestra per lo sviluppo so-
stenibile di spazi e di comunità. La sfida è inverare la
recente riformulazione degli artt. 9 e 41 della Costi-
tuzione Italiana e lo spirito delle Convenzioni Euro-
pee ‘sul Paesaggio’ e ‘sul Valore del Patrimonio Cul-
turale per la Società’ (‘Firenze 2000’ – ‘Faro 2005’)
per ricucire la dimensione relazionale tra elementi
‘oggettivi/tangibili’ e protagonisti ‘soggettivi/sensi-
bili’: così il paesaggio diventa cerniera e coesione tra
contesto di esistenza e stile di vita delle comunità che
vogliano virare verso una autentica transizione eco-
sostenibile (B. Folléa)9.
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Ole@Exhibition: luce nuova su temi antichi.
Il contesto di una mostra didattica*

La ricerca seguita nel progetto ‘Horizon Europe Se-
eds OlivOlio’ e già sviluppata nell’ambito del ‘PRIN
2015-Luce crea Luce (prot. MIUR nr. 2015PX7BEY_
002)’, limitatamente alla sezione dedicata al discerni-
mento dei temi olivicoli e oleari connessi all’illumina-
zione artificiale in età romana, ha saputo giovarsi, entro
una cornice di proficua reciprocità, della indagine con-
dotta da chi scrive entro il concomitante progetto ‘POR-
Puglia EΛAIA OLEA OLIVA’, orientato a lumeggiare,
comunicare e valorizzare spazi, pensieri, osservazioni,
atmosfere della tradizione elaioculturale pugliese1. Ibri-
dazione degli approcci, contaminazione dei saperi, con-
ciliazione delle istanze, condivisone degli scopi hanno
potuto pertanto coordinare mezzi, standardizzare lin-
guaggi e ottimizzare risorse, al fine non solo di interse-
care i dati ricavati da questi due distinti versanti di affi-
namento critico, ma anche di dissodare terreni poco
frequentati o di piegare verso una consapevolezza più
avvertita e controllata quei solchi di varia umanità in-
formativa, di disseminazione scientifica, di diversificata
pubblicistica versati sui temi dell’olivo e dell’olio ‘pu-
gliesi’ già ampiamente tracciati (e su riviste, periodici,
stampa locale e grazie a prodotti online, mostre, raccolte
di opere artistiche e poetiche, ecc.) eppure talora orien-
tati secondo prassi divulgative forse un po’ disinvolte2.

L’osmosi sortita tra i tre assetti progettuali ha allora
offerto la possibilità di fregiarsi di una dotazione sup-
pletiva di informazioni e di notizie, ben commesse in
una formula testuale propositiva e in una veste grafica
gradevole confluite nella mostra espositiva Ole@Exhi-
bition, del cui prezioso apporto didattico è sembrato op-
portuno fissare la versione a stampa affidata a questo
volume, in modo da conservarne per un vasto pubblico
e l’occasione della disamina diretta e l’opportunità del
continuo ritorno critico a posteriori. Peraltro alla ga-
ranzia di editing di comprovata qualità, qui la collana
di Edipuglia ‘Le mostre. I cataloghi’ assicura la distri-
buzione capillare – in biblioteche di Università, Uffici
centrali e periferici del Ministero della Cultura, Enti di
Ricerca, Enti Territoriali e Locali –, la diffusione di
ampio respiro e la efficace permeabilità tra specialisti,
studenti, studiosi di vicende patrie e appassionati di sto-
ria e archeologia, verificando così il proponimento della
più vasta condivisione della ricerca auspicato e perse-
guito dall’università italiana e sollecitato dalle determi-

nazioni dell’ANVUR in ordine agli orientamenti di
‘terza missione’ e ‘public engagement’3.

I pannelli di seguito presentati (impaginati con la
consueta e professionale cura da P. Azzella per Quo-
rum Italia srl-Bari) disegnano dunque un ampio rac-
conto del passato olivicolo e oleario che ha segnato
l’esperienza agraria e il carattere atavico della Puglia.
Il percorso imbastito è stato concepito per rispondere
alla esigenza sia di una prestazione segnica efficace e
di una performance itinerante, cui ben rispondono a un
tempo la stampa su roll-up in quadricromia e la acces-
sibilità dei poster on-line, sia di una forma modulare e
di una facies consequenziale, che coinvolgono e inte-
grano progressivamente, in successivi ambiti esecutivi
inaugurati nel 2018 (‘anno europeo del patrimonio’ e
‘anno del cibo italiano’), mirate sezioni dedicate a
mondi, a modi, a tempi e ad argomenti che corrono dal-
l’Antico al Contemporaneo e si influenzano nella al-
ternanza delle questioni socio-economiche esaminate
e delle visioni culturali affrontate. In questo modo si
giunge a valorizzare evidenze archeologiche, te stimo-
nianze letterarie e tradizione artistica nonché accadi-
menti e personaggi di puntuale rilievo, come Pierre
Etienne Toussaint Ravanas, un ‘homme à projets’ cui
tanto deve l’olivicoltura pugliese, e barese in partico-
lare4. L’obiettivo risiede perciò nel tentativo di abitare
la complessità dell’approccio scientifico e di tradurne
gli assunti in una narrazione coerente e coesa: l’esito si
ritrova nella unitarietà del corpo espositivo che risulta
composto da una serie di comparti capaci di declinare
temi dedicati al mondo antico e alle epoche medievale
e moderna, e calibrati sulle trasversali forme conosciute
dall’intera filiera elaicola tra passato e presente. L’in-
dagine dei paesaggi storici e lo studio della cultura ma-
teriale sono attratti così nella sfera ancestrale dell’olivo
e dell’olio e si completano nell’obiettivo della cono-
scenza, tutela, promozione, riqualificazione del patri-
monio ‘enoleoculturale’ che guarda alla Puglia, ma
evolve in un’ottica estesa all’intero orizzonte mediter-
raneo.

Dunque un lungo, avvincente racconto: di ieri e di
oggi; dell’olio ‘lampante’ (aduso alla illuminazione, alla
lubrificazione, alla pettinatura laniera, alla saponifi-
cazione) e dell’olio edule; del passato e del presente
‘olivicoli/oleari’ che segnano la vita quotidiana, l’im-
maginario collettivo e il carat tere tradizionale della
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Puglia, proiettandone l’etimo fondante verso prospet-
tive e frontiere sempre più larghe, capaci di abbracciare,
all’indietro, la rude schiettezza dell’agra civiltà contad-
ina e, in avanti, gli irenici sviluppi dell’odierno turismo
lento ed ecosostenibile. Un onere progettuale articolato,
intenso, polisemico, ambiziosamente suscettibile di ul-
teriori ampliamenti che, pur assecondando una speci-
fica angolazione, sfrutta il prisma dell’olivo/oliva/olio
per riannodare i fili policromi della memoria sociale e
per ricucire il tessuto del paesaggio inteso quale mani-
festo corporeo e cute multiforme del primigenio e can-
giante rapporto antropico-ambientale; quale prodotto
biunivoco della percezione nostra, delle proiezioni mor-
fogenetiche di chi ci ha preceduti e delle sensazioni ser-
bate e restituite nel dialogo ora irenico ora anelastico
con la Natura5. Si è cercato così di assecondare il ri-
flesso condizionato balenato in un campo specialistico
tra investigazione e valorizzazione, provando sia ad of-
frire spunti per ragionamenti allargati verso forme glo-
bali di tutela sia ad agire nello spirito dell’articolo 9
della Costituzione della Repubblica Italiana che, al se-
condo comma, afferma sì che la Repubblica «tutela il
paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Na-
zione», ma viepiù precisando nel primo che «La Re-
pubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca
scientifica e tecnica». Nel dettato costituzionale per-
tanto si lega strettamente la tutela alla promozione della
cultura e alla ricerca. I padri costituenti – e nello speci-
fico un grande filologo classico, Concetto Marchesi, e
un giovane e fine giurista, Aldo Moro – in questa peri-
cope non scelsero a caso le parole ‘Repubblica’ e ‘Na-
zione’, evitando di utilizzare riduttivamente solo il
concetto di ‘Stato’. E questo passaggio spesso viene
glissato, o ignorato, da chi sembri identificare ‘Repub-
blica’ (res publica) con ‘Stato’: ebbene ne rinviene che
non solo la tutela è responsabilità comune dei cittadini,
ma che essa è strettamente connessa alla promozione
della cultura, allo sviluppo della conoscenza (strumento
principale per consentire ai cittadini di riappropriarsi
del loro patrimonio culturale e per attribuirgli ‘valore’),
e a sua volta collegata alla ricerca, la cui libertà è san-
cita dall’art. 33 della medesima Carta6.

E ancora: fondamentali, in questa come in tutte le
istanze di studio, divulgazione, comunicazione nonché
coinvolgimento del pubblico, sono stati l’idea e lo
sforzo nella ricerca mirata, prima, e nella condivisione
scientifica, dopo, garantiti dalla rete di competenze che
si è riusciti ad attivare7, anche interessando giovani
esperti di settori specialistici (storia, agronomia, com-
mercio, alimentazione, ecc.)8.

«Et oliva in totum ambusta revixit»: così già Plin.
HN 17, 241, 5-6, descrive la miracolosa e luminosa
forza dell’olivo, che sa sopravvivere al fuoco e rinascere
dopo la distruzione. Il mito e la storia, il sacro e il pro-
fano, il quotidiano e la tradizione, lo spazio rurale e
l’ambito urbano, l’evo antico e il periodo moderno, la

luce e il buio: per ogni aspetto della vita il mondo me-
diterraneo, attingendo al florido patrimonio tradizio-
nale, riconosce una posizione centrale all’olivo. Alle
tecniche colturali della pianta ‘verdeargento’, con le fo-
glie colorate ‘dal guizzo ceruleo’ (Flegon Mir. fr. 36,
442), si affiancano poi l’uso alimentare dei suoi frutti e
l’impiego dell’olio nell’alimentazione, nella cura del
corpo, nella preparazione di pozioni e medicamenti,
nelle pratiche tessili, nell’illuminazione, nella ritualità.
E anche la manifattura artistica rappresenta un tenace
legame che congiunge, in un’unica immagine e con po-
livalenti sfumature, il paesaggio reale e metaforico di-
pinto dall’olivo in area mediterranea. L’olivo diventa
emblema mitico di pace e di prosperità; si rivela vei-
colo di longevità e di eternità; si manifesta simbolo di
resistenza e di trionfo. L’olivo è insomma foriero di una
limpida e indiscussa luce nel panorama mediterraneo:
con forte tenacia ed evocativa potenza, questa pianta
millenaria sostiene, alimenta, affascina, rischiara, se-
duce.

E non a caso olivi, olive e oli d’oliva sono per la
Puglia un elemento identitario che per secoli scrittori,
storici, pittori e archeologi hanno frequentato, infine
trasformandolo in uno stereotipo, pur senza spiegare
come nella realtà funzionasse tale sistema produttivo e
paesaggistico. Manifattura, commercio e consumo di
olio di oliva costituiscono per la Puglia un aspetto sa-
liente dell’esperienza e dell’economia locali, come sug-
geriscono la persistenza della filiera olivicola e la sua
perdurante capacità di caratterizzare i paesaggi e attra-
versare nei secoli la quotidianità delle condizioni sto-
rico-sociali. Tuttavia la globalizzazione ha attenuato il
senso profondo di appartenenza che lega la tradizio-
nale produzione olivicola ai territori in cui essa è radi-
cata, appiattendo i caratteri di unicità di questa rela-
zione e del suo significato originario e strategico. Al
rischio di lenizione del patrimonio materiale e imma-
teriale si affianca la vulnerabilità dell’ecosistema agri-
colo nell’areale euromediterraneo. La critica con-
fluenza di fattori di rischio evidenzia la necessità di
preservare non solo la risorsa fisica, ma anche la me-
moria storica di questo patrimonio, sostenendone la co-
noscenza interdisciplinare e promuovendone le evi-
denze tangibili. Tale esigenza appare vitale sia per il
tessuto socio-economico dei territori sia per la auto-
noma consapevolezza delle comunità e delle nuove ge-
nerazioni, al fine di rafforzare l’identità collettiva, ga-
rantendo la considerazione del passato; di sostenere la
coscienza di luogo, interpretando il presente secondo
rinnovate possibilità; di progettare consapevolmente il
futuro, assicurando continuità al rapporto tra comunità
e memorie storiche. Il proposito didattico-espositivo di
Ole@Exhibition intende definire un nuovo approccio a
un patrimonio culturale prezioso e fragile, superando
il concetto di ricostruzione del paesaggio antico e au-
spicandone, invece, un concreto trasferimento verso la
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realtà attuale, rendendo leggibili i valori ed evidenti le
potenzialità che le risorse naturali e culturali, avvertite
nell’ottica del passato, possono ancora offrire nella
consuetudine del presente. Ne emerge allora una sorta
di ‘HeritaGeography’, metodo di indagine e proposta di
disseminazione che cercano di risolvere la criticità
della storia integrando il passato nel tessuto contem-
poraneo9.

Questa mostra intende alfine alimentare e illuminare
la speranza di saper aprire una piccola finestra su quel
vasto scenario polivocale che è – e può ancor più e me-
glio diventare – una innovativa visione dell’eredità cul-
turale, nella concezione recepita e riverberata dalla
‘Convenzione sul valore del patrimonio culturale per la
società’, presentata dal Consiglio d’Europa a Faro (Por-

togallo) nel 2005, firmata dall’Italia nel 2013 e poco
tempo addietro ratificata dal Parlamento italiano10. Cioè
«un insieme di risorse ereditate dal passato che le po-
polazioni identificano, indipendentemente da chi ne de-
tenga la proprietà, come riflesso ed espressione dei loro
valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua
evoluzione». E a questo si lega il concetto di ‘comunità
di patrimonio’, «un insieme di persone che attribuisce
valore ad aspetti specifici del patrimonio culturale, e che
desidera, nel quadro di un’azione pubblica, sostenerli e
trasmetterli alle generazioni future». Dunque un vero
rovesciamento di prospettiva, che pone alla ribalta del
mondo i cittadini e gli ‘innovatori’, avvolgendo di luce
nuova le comunità locali, le tradizioni, i contesti: in-
somma, ‘persone oltre le cose’11!

* Contributo edito in Fioriello 2021b,
203-232, e qui proposto con aggiornamen-
ti che tuttavia non hanno potuto considera-
re l’elaiopolio di recente riconosciuto a  Gioia
del Colle-Monte Sannace e databile al IV-
II sec. a.C.

1 L’équipe di lavoro del ‘raggruppamento
temporaneo d’impresa’, costituito dalle so-
cietà Ulixes scs (LP), Thesis srl, Consorzio
Social Lab e dal Dipartimento di Ricerca e
Innovazione Umanistica dell’Università
degli Studi di Bari Aldo Moro, è stata im-
pegnata nel programma operativo sostenu-
to dall’Unione Europea (FSC Fondo di Svi-
luppo e Coesione 2014/2020 - Regione Pu-
glia - ‘Patto per la Puglia’ – ‘Iniziative pro-
gettuali riguardanti le Attività Culturali’ in
esecuzione della D.G.R. 07.06.2017 nr.
877 – Dipartimento Turismo, Economia del-
la Cultura e Valorizzazione del Territorio:
Dd.Dd. ‘Sezione Economia della Cultura’
13.04.2017 nr. 96, 19.06.2017 nrr. 187 e 188,
05.04.2018 nr. 138), calibrato sul tema
‘EΛAIA OLEA OLIVA. Coltura dell’olivo e
cultura dell’olio d’oliva in Terra di Bari’,
validato mediante valutazione tra pari e co-
finanziato dalla Regione Puglia e dalla
UE. Tale proposta si è mossa entro un so-
lido percorso di ricerca garantito da mira-
te professionalità e specificità diagnostiche
e ha inteso realizzare un sistema integrato
partecipato, di natura espositiva e divulga-
tiva, legato alla conoscenza diffusa, alla con-
sapevolezza identitaria e alla fruizione
‘smart’ della cultura dell’olio d’oliva nel
comparto pugliese – e in primis nordbare-
se – secondo modalità aperte ai temi stori-
co-archeologici, agronomici, artistici, tra-
dizionali, religiosi ed etnoantropologici,
in una diatesi sinottica articolata tra antico
e contemporaneo, in un quadro esteso alla
comprensione del patrimonio culturale ma-
teriale e immateriale e in una dinamica de-
clinata mediante performances varie, com-
plementari e dislocate sul vasto compren-
sorio individuato e nel triennio interessato
dall’impegno progettuale. L’adozione di un

orientamento transdisciplinare e compara-
to ha voluto affrontare il tema diacronico
della coltivazione della pianta d’olivo nel-
l’areale pugliese e disegnare così, lungo la
linea del tempo e attraverso la contamina-
zione interpersonale, il vincolo che lega que-
sta nobile produzione agricola al territorio
e alle sue comunità. Si vedano Cannito, Fio-
riello 2018; 2019; 2021; Fioriello 2020a, con
prodromi già in Fioriello, Mangiatordi
2012. L’intento collaborativo e l’obiettivo
complementare (pur fondati su premesse, in-
traprese e finalità diverse) guadagnati al co-
mune filone di indagine elaicolo dal ‘PRIN
2015-Luce crea luce (prot. MIUR nr.
2015PX7BEY_002)’ e dal ‘Progetto OLEA’
ha assunto prioritariamente forma e sostanza
nell’ambito del congiunto incontro di stu-
dio promosso da chi scrive, pianificato
sotto l’egida di entrambi i progetti e pon-
derato sul tema Coltura dell’olivo e cultu-
ra dell’olio d’oliva in Terra di Bari tra An-
tico e Contemporaneo (Bitonto, Galleria Na-
zionale della Puglia ‘Girolamo e Rosaria De-
vanna’, 5 ottobre 2018): quel partecipato se-
minario ha incoraggiato le parabole opera-
tive del ‘PRIN 2015’ e lanciato il primo
blocco di pannelli espositivi (poi progres-
sivamente arricchitosi), così redigendo
contenuti e concependo idee che in questa
sede incontrano la diffusione risolutiva: si
veda altresì la comunicazione che apre
questo volume.

2 Per uno sguardo attento alle più varie
forme di interpretazione della tradizione del-
l’olivo/olio nel Barese, tra antico e moder-
no, alle referenze indicate supra si aggiun-
gano i lavori di temperie genuina e rigoro-
sa di Vacca 1971; Angiuli 2001; Milella,
Tocci 2002; Pice, Minenna 2008, in parti-
colare 189 sgg.; Balsamo, Luser 2009; Bi-
gnardi 2010; Fioriello, Mangiatordi 2012;
Resta 2014; 2015; Cannito et alii 2015, 3-
37; Mongiello 2017; Ricci 2020; Morelli
2021.

3 Binotto, Nobile 2017; Ciapetti 2017;
Spadoni 2021: imprescindibile la consul-

tazione dei dati offerti dalla Agenzia Na-
zionale di Valutazione del sistema Univer-
sitario e della Ricerca, su cui https://www. 
anvur.it/attivita/temi/.

4 Salvemini, Carrino 2002; 2012, cui si
aggiunga l’intervento di A. Carrino in Fio-
riello 2021b e Acquafredda et alii 2024.

5 Sull’idea del paesaggio come porzio-
ne del territorio acquisita e riverberata dal-
le capacità percettive dei singoli e delle co-
munità, dunque quale sistema di relazioni
fisiche, tecniche, simboliche, mentali in con-
tinua trasformazione rispetto al duopolio
uomo/ambiente che vi si esercita, Magna-
ghi 2020; Volpe 2020, con bibliografia. In-
teressante la curvatura impressa da Lingiardi
2017, che ha stabilito un curioso, fecondo
rapporto tra ‘landscapes’ e ‘mindscapes’,
«evidenziando come il rapporto con il pae-
saggio possa essere di volta in volta diver-
so in relazione all’identità, alla cultura, al
sentire di una singola persona o di una co-
munità», su cui ora Leone, Turchiano, Vol-
pe 2021, qui 35.

6 Manacorda 2014, 11 sgg.; Volpe 2015,
64-76; 2017a; 2017b; 2020.

7 Il gruppo di ricerca si è avvalso – col
coordinamento di chi scrive – della soler-
te e solida intesa offerta dai colleghi N. Bar-
buti, R. Bianco, A. Carrino, P. Cordasco, A.
Diceglie, P. Palmentola (Dipartimento di Ri-
cerca e Innovazione Umanistica), S. Cam-
poseo (Dipartimento di Scienze del suolo,
della pianta e degli alimenti [Di.S.S.P.A.])
e M. Cariello, M.L. Clodoveo, A. Moschetta
(Dipartimento Interdisciplinare di Medici-
na [DIM]) dell’Ateneo barese nonché di R.
Gucci (Accademia Nazionale dell’Olivo e
dell’Olio – Spoleto), A. Monte (CNR-
ISPC – Lecce) e N. Pice (Fondazione De
Palo-Ungaro – Bitonto), che ringrazio mol-
to per la convinta adesione all’idea proget-
tuale: rinvio a Cannito, Fioriello 2018;
2019; 2021; Fioriello 2020a. Con consigli,
suggerimenti, interventi, proponimenti e vi-
cinanza attiva, molte persone amiche han-
no contribuito alla riuscita dell’iniziativa e

NOTE



alla sua ‘tenuta’ nel tempo: vorrei ricorda-
re e ringraziare M. Abbaticchio e R. Calò
(già sindaco e vicesindaco di Bitonto), don
M. Amorosini (responsabile dell’Ufficio per
l’Arte Sacra e i Beni Culturali – Diocesi di
Molfetta), J. di Schino (Centro Studi Dio-
meda – Roma), la sen. prof. C. Mongiello
(relatrice della ‘Legge sull’Olio’: Mon-
giello 2017), l’on. F.A. Ruggiero (Com-
missione Agricoltura – Camera dei Depu-
tati). Per il supporto tecnico e didattico si rin-
graziano infine le Municipalità di Bitonto,
di Ginosa, di Palo del Colle e di Ruvo di Pu-
glia; la direzione della Biblioteca di Co-
munità di Ginosa; i dirigenti, con i docen-
ti e gli studenti, delle Scuole Secondarie di
Secondo Grado ‘Socrate’ di Bari, ‘Carmi-
ne Sylos’ di Bitonto e ‘Alessandro Volta-
Gennaro de Gemmis’ di Bitonto–Terlizzi.

8 Mi piace ricordare l’apporto di V.
Campanella, Ch. Cannito, P. Moro, F. Pal-
mieri, S. Popolizio, A. Sicolo, L. Tangorra,
che hanno con slancio accompagnato alcune
fasi di sviluppo dell’iniziativa espositiva e

collaborato all’impegno di elaborazione
dei testi e di ricerca iconografica confluito
nella stesura dei pannelli didattici.

9 Così Weststeijn, Whitling 2017: si
vedano anche Manacorda 2014; Cambi
2015; Fioriello 2020a; Volpe 2020.

10 Sia la ‘Convenzione quadro del Con-
siglio d’Europa sul valore del patrimonio
culturale per la società’ – sottoscritta a Faro
il 27 ottobre 2005 e ratificata dall’Italia con
la L. 01.10.2020 nr. 133 – sia la ‘Agenda
2030 per lo Sviluppo Sostenibile’ – pro-
gramma d’azione per le persone, il piane-
ta e la prosperità, sottoscritta il 25 settem-
bre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri
delle Nazioni Unite, qui soprattutto nei go-
als 4.7, 8.9, 11.4 e 12.b: https://www.agen-
ziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-
2030-per-lo-sviluppo-sostenibile/ (consul-
tato al 25.03.2021) – insistono molto sul-
l’apporto indifferibile che l’istruzione di qua-
lità e le politiche attive culturali debbono
dare allo sviluppo di modelli sostenibili di
manifattura e consumo, di promozione del-

le tradizioni e dei prodotti locali, di prote-
zione del patrimonio ambientale, antropico,
paesaggistico e di garanzia inclusiva, sicu-
ra, duratura offerta alle città, agli insedia-
menti umani, ai territori: Volpe 2016, 27
sgg.; 2020, passim; Leone, Turchiano, Vol-
pe 2021, con specifico richiamo applicati-
vo al comparto ambientale e storico di Ta-
ranto; Tagarelli, Torchia 2021 e le articolate
riflessioni affidate a Caminneci, Parello, Riz-
zo 2017. Ricco e stimolante il sito web de-
dicato dal Consiglio d’Europa al ‘Faro Con-
vention Action Plan’ (https://www.coe.int 
/faro-action-plan), ove si può consultare il
documento illustrativo appena approntato in
lingua italiana: https://www.coe.int/en/web/ 
culture-and-heritage/-/the-brochure-about-
the-faro-convention-is-now-available-in-
italian-and-serbian (consultato al 05.04. 
2021).

11 Le citazioni rinvengono dall’art. 2 del-
la ‘Convenzione di Faro’: Volpe 2017a;
2017b; Magnaghi 2020, e le referenze in-
dicate supra alle note 9-10.
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PRIN2015
Luce crea Luce

LA ‘PREISTORIA’ DELL’OLIVO

La coltivazione dell’albero dell’olivo e il 
consumo dei suoi frutti, usati anche per 
la produzione di olio, nell’Italia sud-

adriatica si specializzano in età romana, ma 
a� ondano le radici in una tradizione assai più 
antica. L’addomesticazione dell’olivo selvatico 
(Olea europaea L. var. sylvestris - Oleaster) co-
stituisce infatti un processo lungo e complesso 
di selezione e moltiplicazione delle varietà più 
produttive, che fu avviato nell’area del Medi-
terraneo orientale (regione siro-palestinese) 
nel corso del VI millennio a.C.
Al Neolitico dunque risalgono di� use tracce 
polliniche nonché i noccioli frammentari di 
oleastro rinvenuti nel contesto di una sepol-
tura (circa 3600 a.C.) scoperta a Carpignano 
Salentino (Lecce), benché le indagini archeo-
botaniche o� rano dati più consistenti per il II 
millennio a.C. sia nel settore apulo-lucano sia 
sul versante ionico della Calabria settentrio-
nale.
Una delle prime attestazioni del consumo 
di olio in Puglia proviene dall’insediamento 
protoappenninico (circa 1700 a.C.) di Coppa 
Nevigata (Manfredonia). L’analisi dei residui 
organici, documentati sulle pareti interne del 
vasellame recuperato, rileva tracce di olio d’o-
liva plausibilmente impiegato per la prepara-
zione e la cottura dei cibi: qui, in particolare, 
una complessa mistura di cereali e carne.
Per la � ne del II millennio a.C. si registrano 
uno sfruttamento arboricolo più selettivo 
ed evidenze più solide di coltivazione e uso 
dell’olivo (Olea europaea L.) per la produzione 
di olio. Lo studio condotto sui noccioli car-
bonizzati del sito dell’età del Bronzo noto in 
piazza Palmieri a Monopoli mostra un pano-
rama dominato dall’olivo selvatico locale, ma 
aperto all’introduzione di varianti genetiche 
domestiche provenienti dall’ambito olivicolo 
greco-egeo.
I dati archeologici indicano dunque acqui-
sizione e scambio di pratiche agricole tra il 
versante egeo-orientale e l’area apula ionico-
adriatica, legata al tradizionale sfruttamento 
dell’olivo selvatico. Così la formazione di so-

cietà complesse, che non solo coltiva-
no l’olivo e producono e consumano 
i suoi frutti, ma ad essi a�  dano una 
intensa capacità economica, espressa secondo una collaudata rete di ridistribu-
zione e di scambi, costituisce il carattere e garantisce la premessa per l’a� er-
mazione e, in alcuni contesti, la specializzazione dell’olivicoltura nella Iapygia 
(l’antica area pugliese) già in età classica e poi nel periodo romano.

Sezione con elementi costitutivi del 
frutto dell’olivo.

Taranto, Museo Nazionale 
Archeologico. Anfora ‘a sta� a’ di 
produzione micenea (TE IIIB: circa 
1200 a.C.), proveniente da Porto Perone 
(Leporano). I contenitori di questo 
tipo, interpretati come recipienti per 
unguenti e olii profumati, costituiscono 
forse l’unità di misura (circa 13 litri) per 
la vendita e il commercio dei prodotti 
olivicoli, così come si evince dalla 
lettura dei testi delle tavolette micenee. 

Broglio di Trebisacce (Cosenza), ‘magazzino 
1’ (età del Bronzo Finale, circa 1100 a.C.): 
ricostruzione. La struttura infossata accoglie 
5 pithoi (grandi contenitori ceramici) per la 
conservazione di olio d’oliva: essi in totale 
contenevano circa 3.500 litri di olio ed erano 
destinati a un esteso gruppo famigliare o 
utilizzati come merce di scambio.

Pylos (Grecia). Tavoletta micenea in argilla, con testo in scrittura Lineare B (PY Fr 1184, XIV-
XIII secolo a.C.). In evidenza, gli ideogrammi relativi ai termini elawon (olivo) e ole (olio).

Melendugno, Roca Vecchia (Lecce). Promontorio 
e strutture difensive dell’insediamento della 
media età del Bronzo (XV-XIII secolo a.C.): 
ricostruzione. Robusti e resistenti, i legni ricavati 
dall’olivo risultano utilizzati nel II millennio a.C. 
in carpenteria. A Roca Vecchia grandi rami sono 
impiegati quali sostegni delle strutture murarie 
in pietra e nelle piattaforme di copertura della 
forti� cazione.

Ginosa, territorio. Olivo con curiosa morfologia 
del fusto caratterizzato da tratti antropomor� : 
denominato ‘Olivo pensante’, l’albero è divenuto 
simbolo di saggezza e longevità.

L’archeobotanica è un settore 
interdisciplinare dell’archeolo-
gia che analizza i resti vegetali 
individuati negli scavi strati-
gra� ci (piante, pollini, frutti, 
semi, carboni) e li studia in 
relazione al contesto di rinve-
nimento, registrando la di� u-
sione nonché l’evoluzione delle 
diverse specie vegetali sponta-
nee e coltivate, determinando 
la relazione uomo-ambiente e 
permettendo così di ricostruire 
i paesaggi antichi.



PRIN2015
Luce crea Luce

LA PIANTA DI ATHENA:
‘OLIVA REVIXIT’

«Et oliva in totum ambusta revixit»: 
così Plinio il Vecchio (Naturalis hi-
storia XVII, 241) descrive la mira-

colosa forza dell’olivo, capace di sopravvivere 
al fuoco e di rinascere dopo la distruzione!
Il mito e la storia, il sacro e il profano, il quoti-
diano e la tradizione, lo spazio rurale e l’ambi-
to urbano: per ogni aspetto della vita il mon-
do romano, attingendo al � orido patrimonio 
della civiltà greca, riconosce una posizione 
centrale all’olivo. Alle tecniche colturali della 
pianta ‘verdeargento’ si a�  ancano poi l’uso 
alimentare dei suoi frutti e l’impiego dell’olio 
nell’alimentazione, nella cura del corpo, nella 
preparazione di pozioni e medicamenti, nelle arti tessili, 
nell’illuminazione, nella ritualità.
E anche la manifattura artistica rappresenta un tenace lega-
me che congiunge, in un’unica immagine e con molteplici 
sfumature, il paesaggio reale e metaforico dipinto dall’oli-
vo in area mediterranea. L’olivo diventa emblema mitico di 
pace e prosperità, si rivela simbolo di longevità ed eternità 
in ambito funerario, come anche di resistenza e trionfo per 
gli atleti vincitori nelle gare e per i condottieri vittoriosi in 
battaglia.
E se il poeta Publio Virgilio Marone raccoglie la tradizione 
che a�  da ad Athena/Minerva l’onore di aver ‘creato’ l’olivo 
in Grecia (Georgiche I, 18-19), per l’oratore Marco Tullio Ci-

cerone (De natura deorum III, 
45) fu il pastore mitico Aristeo, 
� glio del dio Apollo e della nin-
fa Cirene, che scoprì il modo di 
ricavare l’olio dalla spremitura 
delle olive e lo rivelò alle genti 
italiche.
Per la Puglia, una leggenda 
motiva l’antica vocazione delle 
terre apulo-calabre alla coltura 
dell’olivo. Si racconta che, ai 
tempi dell’eroe greco Diome-
de, tale Apulus, un bifolco della 
Messapia (attuale Salento), fos-
se tramutato in oleastro (olivo 
selvatico) dal dio Pan, perché 
aveva schernito la danza di al-
cune ninfe presso una grotta 

(Publio Ovidio Nasone, Metamorphoses XIV, 512-526).
L’olivo dunque è protagonista indiscusso del panorama 
mediterraneo: con forte tenacia ed evocativa potenza, que-
sta pianta millenaria sostiene, a� ascina, seduce.

Napoli, Museo Archeologico Nazionale. 
A� resco da Ercolano (I secolo d.C.): 
particolare. Volto di fanciulla coronata 
da un serto di foglie d’olivo.

Taranto, Museo Archeologico 
Nazionale. Corona in foglia d’oro con 
rami d’olivo (� ne III secolo a.C.) da 
una tomba di Teanum Apulum, antico 
centro daunio presso San Severo.

Roma, Ara Pacis Augustae (13-9 a.C.). Pannello scultoreo del Lupercale: 
ricostruzione. Rappresentazione della grotta alle pendici Nord-Ovest 
del Palatino, presso un � co, dove il pastore Faustolo avrebbe trovato 
Romolo e Remo allattati da una lupa. Il dio Marte, padre dei Gemelli, 
è accanto a un olivo che è simbolo della pace ecumenica instaurata 
dall’imperatore Augusto.

Denario (112-114 d.C.) 
dell’imperatore Marco 
Ulpio Traiano. Sul verso, la 
personi� cazione della via Traiana, 
con due attributi: la ruota indica 
la carrabilità della strada; il ramo 
d’olivo rappresenta la Puglia 
(Regio II nella divisione augustea 
dell’Italia) che la strada, dopo 
Beneventum (Hirpini), percorreva 
da Nord (Apulia) a Sud (Calabria), 
seguendo la fascia adriatica e 
abbreviando di un giorno, rispetto 
alla ‘antica’ via Appia, il cammino 
da Roma a Brundisium.

Ede-Otterlo (Paesi Bassi), Kröller-Müller Museum. V. van 
Gogh, Oliveto (olio su tela, 1889). In una lettera al fratello © eo, 
V. van Gogh ricorda la complessità e l’attrazione coloristica 
degli oliveti nelle campagne di Saint-Rémy-de-Provence: «[…] 
io combatto duramente per catturare l’immagine dell’olivo! 
Ora è argenteo ma, dopo un momento, diventa più azzurro, 
ma insieme è verde, con una punta di bronzo che contrasta il 
giallo, il rosa, il bluastro, l’ocra bruno […]».

Napoli, Museo Archeologico 
Nazionale. Cammeo in agata 
sardonica dalla Collezione Farnese, 
appartenuto a Lorenzo de’ Medici 
(I secolo a.C.). Contesa mitologica 
per il dominio sull’Attica, in Grecia: 
su Poseidon/Nettuno, che o� rì il 
cavallo, la spuntò Athena/Minerva, 
che si fece preferire donando l’olivo 
e diede così il suo nome, Atene, alla 
capitale di quella regione.

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. Lacerto 
musivo dalla ‘Domus dei Fondi Cossar’ (� ne I 
secolo a.C.-inizi I secolo d.C.). Scena di genere, 
con avanzi di pasto: si notano una lisca di pesce, 
un pomo e due olive.
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IL VOCABOLARIO
DELLA FILIERA

La � liera produttiva d’olio d’oliva 
nel mondo romano è sostenu-
ta da un vasto ‘vocabolario’ che 

evoca luoghi, contenuti, professioni e 
attrezzi riportati alla nostra memoria 
dagli autori greci e latini.
Se rare sono le informazioni sulla con-
sistenza dei terreni dedicati alla piantu-
mazione di olivi, tuttavia gli agronomi 
romani distinguono le diverse qualità di 
olio sulla base del momento di raccol-
ta delle olive che lo hanno prodotto. E 
così Plinio il Vecchio (Naturalis historia 
XV, 5-6, 21-23) e Lucio Giuno Moderato 
Columella (De re rustica XII, 52) ricor-
dano l’oleum ex albis ulivis (o acerbum, 
aestivum), ottenuto da olive raccolte 

prima del mese di 
novembre, molto 
pregiato ma con 
scarsa rendita; l’oleum viride, prodotto con 
olive verdi nei giorni prima delle calende 
di dicembre e utilizzato soprattutto in cu-
cina; l’oleum maturum, realizzato con olive 
ormai mature nei primi giorni di gennaio; 
l’oleum caducum, ottenuto da olive assai 
mature e cadute dall’albero; in� ne l’oleum 
cibarium, prodotto con frutti passiti e desti-
nato al consumo alimentare per gli schiavi.
Nella tenuta fondiaria (fattorie e villae), 
vilici o custodes controllano che i frutti 
dell’olivo, assicurati dal lavoro (oleitas) 
svolto negli oleta (oliveti) da olivitores (col-
tivatori) e poi da strictores e leguli (coloro 
che rispettivamente, durante la raccolta, 
battono i rami e raccolgono le olive cadu-
te), vengano disposti nel tabularium perché 

siano frantumati dal trapetum o dalla mola: la baca (pasta di 
spremitura) viene stesa su � scinae (cestella in � bre vegetali come sparto o giunco) impilate e 
pressate col torcular (torchio), sicché il capulator possa separare l’amurca dall’oleum e versare 
il prezioso liquido ottenuto nei contenitori (lacus olearii) per la decantazione e poi accumu-
larlo nei dolia (giare) delle cellae oleariae per lo stoccaggio.
L’olio, ormai pronto, viene conservato nei recipienti – che nel tempo mutano per forma e 
capacità: anfore, botti, ‘butine’ (� aschi), cadi, cuppae, cullei, orci – ed avviato al trasporto, al 
mercato e all’uso. Dal II secolo d.C. le fonti, in primis epigra� che, disegnano le specializza-
zioni del commerciante d’olio: all’olearius (oliandolo), che dalla prima età imperiale assume 
il ruolo di piccolo rivenditore, si a�  ancano il di� usor (preposto al controllo dei prodotti 
olivicoli nell’annona, ossia il catasto di approvvigionamento annuale di Roma); il merca-
tor (intermediario tra produttori e grandi consumatori nei maggiori centri portuali, come 
Ostia); il negotiator (impresario, specializzato nell’arca olearia, ossia la compravendita d’olio 
operata ad ampio raggio).

Boston, Museum of Fine Arts. 
Skyphos a � gure nere (520-510 a.C.). 
Due personaggi maschili utilizzano 
la pressa a leva, composta da un 
tronco e da pesi in pietra, archetipo 
del torchio ‘catoniano’ di� uso in età 
romana: la compressione della pasta 
di olive, spalmata sui � scoli, porta 
alla estrazione del liquido oleoso che 
re� uisce nel vaso sottostante.

Londra, � e British Museum. 
Frammento di lastra in 
terracotta di manifattura 
italica (I secolo a.C.-I secolo 
d.C.): sileno concentrato nel 
gestire le � scinae pregne di 
baca e sottoposte alla pressa 
a leva.

Articolazione ‘ideale’ degli spazi funzionali del trapetum 
(frantoio): la ricostruzione ricorda i torcularia descritti da 
M. Porcio Catone (III-II secolo a.C.) e da Plinio il Vecchio (I 
secolo d.C.), la mola olearia delineata da L. Giunio Moderato 
Columella (I secolo d.C.) nonché gli ambienti di lavoro 
( factorium) e i vani di servizio (cavaedia e membra) destinati 
anche allo stoccaggio (cella olearia) del prodotto � nale (oleum) 
conservato in grandi contenitori ceramici infossati (dolia 
defossa).

Sarsina, Museo Nazionale Archeologico. Altare funerario per Cetrania Severina (prima metà del II secolo 
d.C.): sul � anco destro, iscrizione recante un paragrafo del testamento della defunta. «[…] Ai collegi dei 
dendrofori, fabbri e centonari del municipio di Sarsina voglio che siano dati 6.000 sesterzi e mi a�  do alla 
vostra onestà collegiale, a�  nché con i proventi della rendita di 4.000 sesterzi ogni anno, il 12 giugno, il 
giorno del mio compleanno, sia distribuito olio a ciascuno di voi e i proventi della rendita di 2.000 sesterzi 
siano impiegati per adempiere al mio culto funerario. Mi a�  do alla vostra onestà perché così sia fatto».

Cordoba (Spagna), Museo Arqueólogico. Bassorilievo in 
marmo (III-IV secolo d.C.). Quattro schiavi intenti alla 
raccolta di olive con canestri sulle spalle e scale in legno 
per raggiungere più in alto i rami (virgulae oleaginae).

Londra, � e British Museum. 
Anfora a � gure nere del 
Pittore di Antimenes (circa 520 
a.C.), da Vulci (presso Camino 
– Viterbo). Quattro operatori 
impegnati nella raccolta dei 
frutti dall’olivo: tre scuotono i 
rami con aste in legno, mentre 
un altro raccoglie le olive 
cadute deponendole nel cesto.
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LA COLTIVAZIONE

Marco Porcio Catone (234-149 a.C.) 
nel De agri cultura (§§ VI-VII) 
elencava alcune varietà di olive 

conosciute al suo tempo, tra le quali segna-
lava quelle adatte alla produzione dell’olio, 
più grosse (licinia e sergia), e altre da tavola 
(sallentina e albicera).
L’olivo è una pianta sempreverde molto esi-
gente: ha bisogno di abbondanti bagni di 
sole e luce, non sopporta né il freddo ecces-
sivo né l’umidità persistente e prospera nelle 
regioni dal clima temperato, come la peni-
sola iberica, l’Italia, l’Africa settentrionale. 
È una pianta longeva, che può vegetare per 
secoli: tuttavia con lo sviluppo il centro del 
fusto si decompone e si trasforma in una ca-
vità, quindi non se ne può valutare l’età con-
tando gli anelli di accrescimento.
Il metodo tradizionale di coltivazione de-
scritto dagli agronomi romani M. Porcio 
Catone (De agri cultura XL, 2, 4) e Lucio 
Giunio Moderato Columella, vissuto tra 4 e 
70 d.C. (De re rustica V, 11), si basa sull’in-
nesto di rami o germogli sulle piante che l’e-
sperienza indica particolarmente fruttuose.
La progettazione di un oliveto deve tener 
conto di diversi fattori che concorrono alla 
buona riuscita dell’impianto: preparazione 
del terreno, livellamento del suolo, conci-
mazione di fondo e aratura profonda. Anche 
la forma della piantumazione è importante: 
generalmente è prevista la disposizione delle 
piante sia in � le regolari sia lungo i percorsi 
viari o ai margini delle proprietà fondiarie. 
Un’operazione colturale importante è la 
potatura, � nalizzata ad una buona frutti� -
cazione e ottenuta garantendo la migliore 
illuminazione e areazione della chioma.
Il metodo di raccolta del frutto è, insieme 
alla scelta della varietà, il fattore che più 
in� uisce sulle caratteristiche dell’olio: C. 
Plinio Secondo Maior, noto come Plinio il 
Vecchio (23-79 d.C.), nella Naturalis histo-
ria XV, 12, fa notare i danni procurati dal-
la ‘bacchiatura’ e ricorda l’antico consiglio 
rivolto ai raccoglitori: «Guardati di non 
scorticare e di non bacchiare le olive». In-
fatti, Marco Terenzio Varrone (116-27 a.C.), 
nel De re rustica (I, 55), prescrive di battere 
i rami delle piante con frasche e non bastoni, 
così da non danneggiarli, e pure suggerisce 
di raccogliere manualmente le olive migliori 
prima di procedere alla battitura. La raccolta delle olive avveniva da ottobre ai mesi prima-
verili, a seconda del luogo, della maturazione e della qualità dei frutti, ed era spesso appan-
naggio di manodopera femminile: gli uomini, invece, si impegnavano in altre attività, come 
la ripulitura e l’aratura del terreno, da svolgersi a � ne inverno.

Il Deuteronomio (XXIV, 
20), testo biblico redatto 
intorno al VI-V secolo 
a.C., così raccomanda in 
riferimento alla raccolta 
delle olive: «Quando 
bacchierai i tuoi olivi, 
non tornerai a ripassare 
sui rami: le olive rimaste 
saranno per lo straniero, 
per l’orfano e per le 
vedove».

Poreč (Croazia), Museo 
Archeologico. Base funeraria 
per il ricco proprietario 
terriero Volusius Hermes (I 
secolo d.C.). Bassorilievo con 
la ra�  gurazione della raccolta 
delle olive.

Cartagine, Museo del Bardo. 
Mosaico da Tabarka (� ne del 
IV secolo d.C.). Ra�  gurazione 
di una azienda agricola. Sono 
rappresentati lavori e attività 
campestri svolti nel corso 
delle diverse stagioni: in alto, a 
sinistra, la raccolta delle olive.  

Cherchell (Algeria), Museo Archeologico. 
Mosaico con scene di aratura e di semina (metà 
del III secolo d.C.). 

Passo di Corvo (Foggia). Evidenze archeologiche 
relative al ‘relitto’ di un campo di olivi di età 
romana: le fosse quadrangolari (in nero) rivelano 
un impianto regolare che prevede una fascia libera 
ampia 6 metri posta tra ciascun albero. 

Saint-Germain-en-Laye (Francia), Musée 
d’Archéologie Nationale. Mosaico da Saint-
Romain-en-Gal (III secolo d.C.). Ra�  gurazione 
del contadino che raccoglie le olive riponendole 
nei cesti.
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LA PRODUZIONE

L’olio era prodotto in speci� che 
aziende agricole, che spesso 
possedevano sia un impian-

to vinicolo sia un olei� cio ed erano 
strutturate in due settori principali: 
la pars urbana, con ambienti riser-
vati al padrone, e la pars fructuaria 
destinata alla produzione, con gli 
alloggi degli schiavi, le scuderie e i 
magazzini (pars rustica). 
Nei frantoi si svolgevano due opera-
zioni: la frantumazione delle olive, o 
molitura, e la conseguente spremitu-
ra della polpa erano realizzate in am-
bienti contigui per agevolare il ciclo 
produttivo. La molitura era ottenuta 
con l’utilizzo di una macina emisfe-
rica, � ssata a un asse orizzontale, che 
ruotava all’interno di un mortaio. 
Nel trattato sull’agricoltura De re 
rustica (XII, 52, 6), L. Giunio Mode-
rato Columella (4-70 d.C.) distingue 
diversi tipi di macine e dà preferen-
za alla mola rispetto al trapetum: 
quest’ultimo prevedeva l’utilizzo di 
due macine che giravano attorno ad 
un piccolo asse verticale, schiaccian-
do le olive nel mortarium. 
Meno di� uso era un altro dispositivo 
costituito da una base con super� cie piana (solea) o perimetrata da solchi circolari 
(canales), sulla quale le olive venivano schiacciate da zoccoli o da pietre. Peraltro in 
tutti e tre i sistemi veniva impiegata soprattutto la forza dell’uomo: l’uso di animali 
era infatti riservato quasi esclusivamente ai mulini per il grano. Gli schiavi impegnati 
nella produzione dell’olio erano sorvegliati dai vilici (sovrintendenti) o dai padroni 
medesimi, ed erano sottoposti a condizioni di lavoro estremamente dure.
A seguito della molitura, la polpa ottenuta veniva spalmata su � scinae (� scoli, bru-
scole o corbelli, intessuti di vimini, sparto o giunco) impilate e pressate dal torculum 
(torchio), donde il liquido ricavato era convogliato verso un contenitore o un baci-
no di decantazione: qui l’olio veniva separato dall’amurca (la morchia, il sedimento 
contenente acqua e polpa, riutilizzato anche per lubri� care dispositivi meccanici), e 
in� ne conservato in grandi vasi (dolia).

Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) 
nella Naturalis historia (XV, 
8) e Strabone (58 a.C.-22 d.C.)  
nella Geographia (V, 3, 10) 
riferiscono che all’olio d’oliva 
della Spagna e dell’Africa 
settentrionale era preferibile 
il prodotto italico, come il 
ra�  nato olio del Sannio, 
soprattutto di Venafro. 

Roma, Vaticano, Museo Pio Clementino. 
Bassorilievo (I secolo a.C.). Tre schiavi impegnati 
in lavori agricoli sotto la sorveglianza del padrone, 
il civis romanus Tito Paconio Caledo.  

 Saint-Romain-en-Gal (Francia). 
Mosaico (III secolo d.C.). 
Ra�  gurazione di una pressa 
manovrata da schiavi.

Pompei, via degli Augustali, 
torcular (frantoio: prima del 79 
d.C.). Il torchio a vite (torculum), 
usato in tutto il Mediterraneo dalla 
metà del I secolo d.C., comportava 
l’azione diretta della vite sulle olive 
e consentiva dunque l’allestimento 
del dispositivo per la produzione 
olearia con relativa facilità 
permettendo così al negoziante di 
vendere in città un prodotto tipico 
della campagna.

Il trapetum è composto da un grosso mortaio, 
in cui girano due macine emisferiche, secondo 
la descrizione dettagliata di M. Porcio Catone 
Censore (234-149 a.C.) nel De agri cultura, XX-
XXII. Le mole rotanti erano sospese mediante la 
columella (colonnetta),  in modo da permettere 
alle olive di scendere nella cavità del mortarium ed 
essere quindi schiacciate.

Boscoreale, villa della Pisanella 
(seconda metà del I secolo d.C.). 
Plastico. 

Boscoreale (Napoli), villa della Pisanella (seconda metà del I secolo d.C.). Planimetria: A) pars 
urbana; 1) sala da pranzo; 2) camere; 3) pani� cio con macine e forno; 4) cucina con scala; 5) focolare 
del bagno; 6) tepidarium; 7) caldarium; 8) latrine. B) Pars fructuaria e pars rustica; 9) ripostiglio per 
gli attrezzi; 10) stalla; 11) cubicoli per gli schiavi; 12) cantina con tre torchi per l’uva e dolia; 13-14) 
torchio per le olive (frantoio); 15) dolia per l’olio; 16) cortile scoperto con dolia interrati; 17) granaio.
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IL COMMERCIO
E IL TRASPORTO

Il trasporto dell’olio era a�  dato a conteni-
tori � ttili, come le anfore, e a recipienti in 
materiale deperibile, utilizzati anche per 

la conservazione e per la distribuzione in ambito 
locale. 
Le città destinavano appositi spazi pubblici, 
come i mercati, alla compravendita del prezio-
so liquido, che spesso arrivava da regioni anche 
assai lontane: di particolare successo era l’olio 
prodotto nel Mediterraneo occidentale, nelle 
campagne della Spagna, dell’Italia, dell’Istria, 
dell’Africa settentrionale.
Nel periodo tardorepubblicano, il commercio 
dell’olio italico del Sannio, della Campania e 
della Puglia ha svolto un ruolo trainante nell’e-
conomia romana. A partire dal principato di 
Augusto, sul mercato si a­ ermò anche l’olio 
della penisola iberica e, dal II secolo d.C. sino 
alla � ne dell’età tardoantica (VII secolo), l’olio 
africano si impose nei tra�  ci commerciali del 
Mediterraneo quale protagonista dell’approvvi-
gionamento civile e militare.
A partire dall’età imperiale, secondo un’antica 
consuetudine, si consolida inoltre il commer-
cio di olio profumato, aromatico e medicamen-
toso: piccoli contenitori erano utilizzati per 
trasportare olio di buona qualità, usato di fre-
quente negli edi� ci termali e nel-
la toeletta personale ovvero, 
più tardi, nelle liturgie le-
gate alla celebrazione dei 
riti di culto cristiano.

Ricostruzione dello scafo di 
una nave, con lo stivaggio delle 
anfore realizzato per impilamento 
verticale, e particolare del relitto 
di una nave oneraria. L’anfora, 
in età romana, costituiva un 
fondamentale contenitore per 
il trasporto e dunque � nì per 
diventare anche una vera e propria 
unità di misura: in ‘amphorae’ è 
calcolata la ‘stazza’ delle navi, a 
conferma degli stretti rapporti tra 
questi manufatti e il commercio 
transmarino. Il tra�  co delle merci 
poteva svolgersi su lunga distanza 
– condotto attraverso grandi 
navi onerarie - oppure secondo 
media e breve distanza – garantito 
da imbarcazioni di minori 
dimensioni.

Principali prodotti delle diverse regioni dell’Impero, con le rotte 
commerciali. I tra�  ci non riguardavano soltanto prodotti di prima 
necessità come grano, vino ed olio, ma anche merci preziose: 
seta cinese, lino, papiro egiziano, perle indiane, profumi arabi, 
belve dell’Asia e dell’Africa. Le navi romane battevano le rotte del 
Mediterraneo e raggiungevano anche i porti della Manica, quelli del 
Mar Nero, del Golfo Persico e del Golfo del Bengala.
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  e nel-quente negli edi� ci termali e nel-
la toeletta personale ovvero, 

Le anfore prodotte nella penisola iberica sono molto di­ use nel 
Mediterraneo occidentale e dotate di un ricco repertorio epigra� co, 
che può essere interrogato per conoscere importanti informazioni sul 
mondo dei mercatores (commercianti) e dei navicularii (armatori), 
sui controlli � scali e doganali, su consistenza e qualità del contenuto 
trasportato e sull’organizzazione del lavoro. 

Pompei, caupona (osteria) della via di Mercurio 
(prima del 79 d.C.). A­ resco. La distribuzione 
dell’olio nell’impero romano si svolgeva anche 
attraverso percorsi terrestri: da un’importante 
iscrizione, conosciuta come ‘Tari­ ario di 
Palmira’, sappiamo che venivano impiegati 
cammelli per il trasporto degli otri contenenti 
l’olio della Siria. E ancora nel De re rustica (II, 6, 
5) M. Terenzio Varrone (116-27 a.C) ricorda che 
l’olio brindisino – come pure altri prodotti della 
Apulia – raggiungeva il mare conservato negli 
otri trasportati dalle carovane di muli (aselli 
dossuarii).

La struttura delle anfore aveva per l’acquirente e per il consumatore uno 
speci� co valore semantico: l’immediato riconoscimento della sagoma 
permetteva la conseguente veri� ca della merce trasportata. Allo stesso 
modo, la forma di un’anfora consente di individuare, in generale, il 
luogo dove è stata prodotta: a) anfore globulari di produzione iberica; 
b) anfore ovoidali di produzione italica; c) anfore cilindriche di 
produzione africana.

Ostia, Piazzale delle Corporazioni. Mosaico 
con scena di trasporto di anfore da una nave 
oneraria ad una nave d’appoggio (� ne del II 
secolo d.C.). Il Piazzale delle Corporazioni di 
Ostia è un importante contesto archeologico che 
assume anche valore di documento � gurativo del 
commercio marittimo: su questa grande piazza 
colonnata si a­ acciavano gli u�  ci degli agenti e 
delle compagnie commerciali romane e straniere, 
come testimoniano le indicazioni epigra� che e 
le ra�  gurazioni di imbarcazioni sui pavimenti 
musivi.
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L’ALIMENTAZIONE

 Le abitudini alimentari dei Ro mani 
sono note soprattutto grazie 
alle ricette raccolte dagli scrit-

tori antichi: vi apprendiamo che l’olio di 
oliva, assieme ai cereali, al pane e al vino, 
era tradizionalmente alla base della ‘dieta 
mediterranea’ e costituiva dunque il condi-
mento essenziale nell’arte culinaria romana, 
secondo le raccomandazioni gastronomiche 
sancite sia da Marco Gavio Apicio, autore 
del trattato De re coquinaria (‘Sulla cucina’) 
e vissuto al tempo dell’imperatore Tiberio (I 
secolo d.C.), sia da Lucio Giunio Moderato 
Columella (4-70 d.C.), da Marco Terenzio 
Varrone (116-27 a.C.) e da Plinio il Vecchio 
(23-79 d.C.).
Sappiamo che i Romani erano grandi consu-
matori di legumi, zuppe e verdure, preparate 
o condite con olio di oliva di buona qualità che non doveva quindi mai essere sprecato, a 
causa del suo costo elevato. Rinomati erano l’olio di Venafro, con il quale si condivano le 
insalate, e gli oli prodotti in Liburnia (l’odierna Croazia) e in Istria.
L’olio era fondamentale anche nella preparazione delle salse a base di spezie, erbe e salse di 
pesce (garum), con le quali si condivano vari tipi di carni, alimenti di lusso che abbondavano 
tuttavia solo sulle mense dei ricchi.
Nel corso dei banchetti si consumavano anche grandi quantità di olive: ne sono testimo-
nianza quelle carbonizzate contenute in una scodella rinvenuta in un’abitazione di Pompei.

Peraltro l’importanza del cibo nel mondo antico è anche ri� essa nelle valenze simboliche 
che ad esso vengono attribuite: infatti numerose e mutevoli sono le immagini le-

gate alle pietanze che animano sogni e profezie. Artemidoro di Daldi (città 
dell’odierna Turchia) scrive, nel II secolo d.C., un trattato in cui interpreta 
la simbologia legata al consumo del cibo: alcuni alimenti sono considerati 
bene auguranti, mentre altri hanno valenza negativa. Ad esempio, sognare 
di bere acqua fresca oppure vino è un segno positivo, mentre consumare 

olio di oliva preannuncia malattie: l’indicazione nefasta forse è legata alla 
considerazione della grande fatica che si accompagna all’intero ciclo della 

produzione di olio e quindi all’opportunità di non sciuparlo.

Ricetta del moretum 
(pizza a base di formaggio 
ed erbe) riportata da 
Columella (De re rustica 
XII, 59, 1). 

«Metti nel mortaio 
della santoreggia, della 
menta, della ruta, del 
coriandolo, del sedano, 
del porro da taglio o, in 
mancanza di questo, una 
cipolla fresca, foglie di 
lattuga, di ruchetta, di 
timo verde o di nepitella e 
anche del puleggio verde 
e del cacio fresco e salato; 
pesta insieme tutte queste 
cose, aggiungedovi un 
pochino di aceto piperato; 
quando avrai disposto 
questa composizione in 
un piccolo piatto, versavi 
sopra dell’olio».

Pompei, Casa dei Casti Amanti (I secolo d.C.). 
I commensali bevono vino sdraiati su appositi 
letti (lecti conviviales) rivestiti con drappi di vari 
colori e dotati di morbidi cuscini.

Ostia, trattoria (termopolium) lungo la via di Diana (II secolo 
d.C.). In questi luoghi di ristoro, ben attestati nelle città romane, si 
potevano consumare vivande calde a base di carne bollita e verdure 
lesse.

Ascoli Satriano, località Faragola (Foggia). Disegno ricostruttivo 
della sala da pranzo della sontuosa villa appartenuta ad un ricco, e 
sinora ignoto, esponente dell’alta società romana. Il pavimento era 
realizzato con pregiati marmi colorati; sulla parete di fondo è visibile 
il divano in muratura (stibadium), addobbato con preziosi paramenti, 
dove prendevano posto i commensali (� ne del IV-V secolo d.C.).

Pompei, scodella in ceramica 
sigillata di produzione italica 
con resti bruciati di olive 
(I secolo d.C.). Le olive 
venivano preparate 
sott’olio, in bottiglie 
di vetro: queste si 
sono conservate 
perfettamente � no ad 
oggi, grazie alla cenere 
dell’eruzione del 79 
d.C., che le ha sigillate e 
‘protette’ per secoli.
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LA RITUALITÀ
E IL SIMBOLO

Antico è il rapporto tra olivo, olio ed esperienza religiosa 
nella tradizione occidentale. Già nel mito greco l’olivo 
viene apprezzato da divinità ed eroi: la dea Atena ottie-

ne la supremazia sull’Attica e dà il nome alla sua capitale, Atene, 
proprio perché le fa dono di un albero d’olivo. Ulisse intaglia in 
un tronco d’olivo il suo talamo; Ciclope ed Ercole hanno una cla-
va in legno d’olivo. 
La pianta sacra ad Atena, il cui pro� lo 
campeggia sulle monete bronzee anche 
della zecca di Butuntum, assurge dunque 
a simbolo di prosperità, pace, vittoria: ad 
Atene infatti, durante le Panatenee – gare 
atletiche in onore di Atena – i vincitori ve-
nivano premiati con anfore piene di olio. 
Ad Atena, dea della sapienza e della guerra, 
è caro l’albero d’olivo, come ancora ricorda 
il conio della ‘vecchia’ moneta da 100 lire.
La liturgia cristiana elegge l’olivo prima 
quale elemento ‘messianico’ e l’olio dopo 
quale unguento sacramentale: si pensi 
all’olio per i catecumeni e per l’unzione 
degli infermi. Dall’iniziazione cristiana 
alla morte corporale l’olio si rivela dunque 
segno e simbolo dell’itinerario che accom-
pagna la vita del fedele. E ancora, l’olio re-
frigera l’episodio più triste della Via Cru-
cis: prima della deposizione nel sepolcro, 
il corpo di Cristo è trattato con unguenti 
dalle tre Marie.
L’olio brucia della tremola � amma delle lu-
cerne per illuminare la mensa dell’altare e, 
soprattutto dal Medioevo, arde nelle lampade devozionali poste davanti al tabernacolo e alle 
edicole votive. Assai interessante a Bitonto è la pia pratica anticamente osservata dall’Ar-
ciconfraternita di Santa Maria del Su� ragio: in autunno, durante il periodo della raccolta 
delle olive, alcuni confratelli (‘deputati all’olio’) richiedevano olio devozionale ai frantoiani 
che donavano il prodotto residuo della lavorazione.
L’albero di olivo è inteso quale segno ancestrale di pace: a Bitonto diventa simbolo araldico 
della città ed è associato al culto della santa patrona, Maria Immacolata, che viene ringra-
ziata dagli olivicoltori durante la processione dell’8 dicembre, festa liturgica della Tota Pul-
chra. Così quando la campagna olearia è stata particolarmente abbondante, come ex voto di 
ringraziamento la base processionale della statua viene addobbata con ramoscelli di olivo.

Bari, Museo Archeologico di Santa 
Scolastica. Monete enee della zecca di 
Butuntum (� ne III secolo a.C.).

Assisi, basilica di San Francesco: 
a� reschi della chiesa superiore. 
Giotto, Ingresso di Gesù a Gerusalemme 
(1304). Celebre è l’episodio evangelico 
dell’ingresso di Cristo a Gerusalemme 
tra la folla festante che agita rami 
d’olivo in segno di giubilo.

Bitonto, chiesa del Purgatorio: 
prospetto principale. Bassorilievo 
lapideo con la teca per la raccolta 
dell’olio o� erto dai passanti per 
alimentare le lampade accese per 
illuminare il Santissimo o in su� ragio 
delle anime purganti.

Bitonto, palazzo Rogadeo: atrio. 
Bassorilievo lapideo ra�  gurante lo 

stemma araldico della Città: due leoni 
a� rontati davanti a un albero di olivo; 

alla base dello scudo, il motto Ad pacem 
promptum designat oliva Botontum.

Bitonto, cattedrale. 
Filippo Altieri, 
Immacolata, 1681 
(doratura del 
1903). 

Gnatia, lucerne � ttili tardoantiche. Sui dischi, simboli 
cristiani di ascendenza biblica: il cervo; i fanciulli 
ebrei spinti da Nabucodonosor ad adorare l’idolo; 
il pesce (in greco, ἰχθύς: le lettere sono le iniziali di 
‘Gesù Cristo, � glio di Dio, Salvatore’); il chrismón 
(nesso con le lettere greche Χ e Ρ, iniziali di ‘Cristo’).

Moneta da 100 lire, 
prodotta dal 1955: sul verso, 
Atena con albero d’olivo.
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L’ILLUMINAZIONE
E LA PITTURA

Lo strumento per illuminazione più di� uso 
nell’antichità era la lucerna, nella quale 
veniva bruciato come combustibile so-

prattutto olio di oliva. 
In età romana, le lucerne erano realizzate con matrici 
che ne facilitavano la produzione in serie, garantendo-
ne così la grande di� usione all’interno delle abitazioni, 
nelle botteghe, nelle sepolture, quali elementi dei cor-
redi, e anche nei luoghi di culto, come ex voto o donum 
da o� rire alle divinità.
Le lucerne, realizzate in terracotta o in bronzo, tal-
volte in vetro erano prodotte in diverse forme. Quelle 
polilicni (cioè dotate di molti fori) o� rivano una 
luce migliore: «Rischiaro con le mie � ammelle i 
tuoi convivi, sono un’unica lucerna con più fori», 
dice il poeta Marco Valerio Marziale (ca. 38-104 
d.C.) negli Epigrammi (XIV, 41). 
Nelle sale da pranzo o negli ambienti di rappresentanza 
erano spesso usati candelabri e lucerne di bronzo, note tuttavia in numero limitato, a causa del 
costo maggiore, mentre gli oggetti in terracotta erano di� usi in ogni strato sociale. 
Attraverso analisi di laboratorio è stato possibile accertare i diversi tipi di combustibile utiliz-
zato: olio di oliva puro, più costoso, che non lasciava residui fumosi e che o� riva una buona 
illuminazione, e olio misto a sego, di peggiore qualità, che veniva forse utilizzato per illuminare 
gli ambienti destinati ai servi. Dalle fonti letterarie sappiamo che alcuni tipi di olio di oliva, 
considerati di minore qualità, come quello africano, erano utilizzati preferibilmente quale com-
bustibile piuttosto che per l’alimentazione. 
Le notizie tramandate dagli scrittori antichi, 
specialmente da Plinio il Vecchio (Naturalis 
historia XXXV, 41), sono inoltre molto prezio-
se, perché consentono di capire che l’olio era 
utilizzato anche nella preparazione dei colori 
e nella pittura parietale, realizzata mediante la 
tecnica dell’a� resco, che consiste nella stesura 
del pigmento cromatico sull’intonaco ancora 
fresco il quale, asciugandosi, � ssa i colori. 
Per ottenere migliori risultati ed evitare l’alte-
razione dei colori, Marco Vitruvio Pollione (I 
secolo a.C.) consiglia di stendere mediante pen-
nello, sul muro dipinto e già asciutto, della cera 
fusa, mista ad olio (De architectura VII, 9, 3). 

Lucerne ad olio: tipologia. Le 
prime lucerne in terracotta, 
dalla forma molto semplice, 
furono realizzate tra il VII 
e il V secolo a.C.. Più tardi, 
si di� use l’uso di lucerne 
fabbricate al tornio, dotate di 
becco e di ansa utile alla presa.

Lucerna: le parti costitutive.

Ansa Foto di alimentazione

Stoppino

Serbatoio

Ansa

Combustibile

Imbuto

Fondo
Stoppino

Parete

Lucerne � ttili a matrice: fasi 
di fabbricazione. Nelle due 
matrici, superiore e inferiore, 
si inseriva l’argilla cruda 
pressandola a mano; le due 
forme ottenute venivano 
fatte combaciare, quindi si 
operavano i fori sul disco e sul 
becco. Il lavoro era ultimato 
dall’aggiunta dell’ansa. Le 
lucerne acquistavano l’aspetto 
de� nitivo con la cottura in 
apposite fornaci, nelle quali 
erano impilate in modo 
da consentire la di� usione 
dell’aria e del calore.

Lucerna: le parti costitutive.

Sens (Francia), museo comunale. Ra�  gurazione di pittori e decoratori al lavoro: rilievo e restituzione 
gra� ca. Da sinistra: il responsabile dei lavori che consulta il progetto di decorazione; il pittore che compone 
i colori; l’artigiano che stende l’intonaco; l’addetto alla preparzione dell’impasto di calce (II secolo d.C.).

Pompei, coppette contenenti colori utilizzati per 
a� rescare le pareti di abitazioni in cui erano in 
corso lavori di restauro, al momento dell’eruzione 
del 79 d.C.

Pompei, 
Tempio di 
Iside. Coppia 
di candelabri 
in bronzo (I 
secolo d.C.).
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LA COSMESI
E LA FARMACOLOGIA

L’uso dell’olio di oliva per la cura 
del corpo, per la cosmesi e per 
e si genze terapeutiche era assai 

di	 uso. 
L’olio veniva utilizzato quotidiana-
mente quale detergente per cospargere 
il corpo prima e dopo i bagni e, con 
l’aggiunta di sostanze odorose, come 
unguento. L’importanza di queste abi-
tudini, che i Romani appresero dalle 
esperienze greche, è ri� essa nella gran-
de quantità di contenitori per olio pro-
dotti in diversi materiali e in svariate 
forme, rinvenuti nel corso degli scavi 
e conservati nei musei archeologici, 
anche in Puglia. Le nostre conoscenze 
relative all’uso e al confezionamento 
di cosmetici e balsami si devono anche 
alle notizie fornite da fonti letterarie: ad 
esempio, nelle ricche descrizioni della 
Naturalis historia (XXXV) di Plinio il 
Vecchio (23-79 d.C.) e nelle indicazioni 
(De re rustica XII, 11) registrate da Lu-
cio Giunio Moderato Columella (4-70 
d.C.), che raccomanda la preparazione 
degli unguenti mediante l’aggiunta di 
olio di oliva a sostanze profumate, a co-
loranti, a piante o a minerali. L’olio era 
molto usato per la cura di sé all’interno 
delle terme: alle stanze dedicate ai ba-
gni erano annessi infatti anche apposi-
ti spazi per i massaggi e per l’unzione 
del corpo (unctorium): dopo il bagno si 
usavano oli e unguenti, il cui eccesso veniva poi rimosso con lo strigile. 
Oltre che per il confezionamento di balsami profumati, l’olio di oliva, grazie alle sue note 
proprietà terapeutiche, veniva utilizzato per la produzione sia di unguenti per curare le ferite 
sia di pomate o�  cinali dal largo spettro curativo. La preparazione dei medicamenti richie-
deva cura paziente e avveduta, una vera e propria sapiente attività artigianale, che prevedeva 
l’uso di strumenti speci� ci per triturare erbe e ottenere infusi 
attraverso l’aggiunta di solventi ai tradizionali ingredienti 
delle pozioni della farmacopea antica quali acqua e vino. 

Roma, Villa della Farnesina. 
A	 resco con � gura femminile 
che versa profumi da un’ampolla 
(inizi del I secolo d.C.).

Taranto, Museo Nazionale 
Archeologico. Ampolle e 
balsamari in vetro colorato 
e in alabastro utilizzati per 
contenere oli e unguenti 
profumati (I secolo d.C.).

Pompei, Casa dei Vettii. A	 resco con Amorini che preparano profumi (I secolo d.C.). Il ciclo di 
lavorazione degli oli profumati prevedeva la spremitura delle olive all’interno della pressa, la macerazione 
delle essenze vegetali in olio caldo, il confezionamento del prodotto � nito all’interno delle ampolle.

Roma, Museo della Civiltà 
Romana. Rilievo in calcare 
ra�  gurante la bottega di 
un farmacista (età romana 
imperiale). Al centro è 
rappresentata la dea Meditrina 
nelle sembianze di una giovane 
donna.

Pompei, 
cofanetti e 
cucchiaio in 
bronzo (I secolo 
d.C.). I medicamenti 
venivano conservati in 
piccoli contenitori, con 
coperchio scorrevole e numerosi scomparti interni 
adatti a contenere molte sostanze. Per la preparazione 
e la somministrazione dei medicinali si utilizzavano 
invece cucchiai di varie forme e dimensioni.

Herdonia, settore 
del ginnasio. 
Strigili in ferro 
(I-III secolo 
d.C.), costituiti 
da un’ampia 
lamina (ligula) 
internamente 
concava, usata 
per asportare dal 
corpo l’olio in 
eccesso, e da un 
manico (capulus) 
che consentiva 
la presa 
dell’utensile.
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L’OLIO NELLA PUGLIA ROMANA:
LE FONTI

Le fonti letterarie greche e latine lumeggiano l’im-
portanza dell’olivicoltura nel comparto apulo.
Ad esempio, gli olivi a Taranto e nel suo territo-

rio, tra IV e III secolo a.C., sono ricordati da Teofrasto e 
dall’epigrammatista Leonida. E gli oleta di certo carat-
terizzano il paesaggio della città se, ancora alla � ne del 
I secolo a.C., il poeta Q. Orazio Flacco vi fa riferimento 
e ricorda altresì la qualità delle olive che qui si trovano 
e che nulla hanno da invidiare a quelle celebri del Vena-
franum (agro dell’attuale Venafro, in Molise).
Oliveti sono pure documentati in Messapia e in Daunia 
(corrispondenti alle parti meridionale e settentrionale 
della Puglia), come testimonia un passo di Dionigi di 
Alicarnasso sulla pregevole qualità delle piante e dei 

loro frutti e quindi dell’olio 
che se ne ricava. Infatti le 
olive di Puglia sono ben note 
alle fonti che individuano 
due qualità caratteristiche 
e apprezzate: la Sallentina, 
oliva da tavola di colore scu-
ro e di piccole dimensioni, e 
la Calabra, una delle qualità 
meglio indicate per ottenere 
la sampsa e assimilabile al 
frutto dell’oleastro.
La rilevanza della produ-
zione olearia ‘pugliese’ sem-
bra confermata dalla dedica 
posta, intorno al 100 a.C., 

dagli oliandoli italici a Delo ([ἐλαι]οπῶλαι), se in un 
olearius originario di Azetium (città peucezia nei pres-
si di Rutigliano) va riconosciuto Ireneo, � glio di Zoilo 
(Εἰρηναῖος τοῦ Ζωΐλου Ἀζώτιος), componente un’as-
sociazione commerciale costituita da mercanti di olio, 
provenienti dall’area italica, che dedicano il tempio e la 
statua di culto di Eracle, curandone peraltro il restauro 
qualche anno dopo. Al medesimo ambito potrebbe ri-
ferirsi un’iscrizione rinvenuta presso Alghero (Sassari) 
e databile entro il I secolo a.C., che conserva il ricordo 
in Sardegna di sodales Buduntin(enses), cioè di ‘asso-
ciati di Bitonto’, la cui presenza nell’isola è stata dubi-
tativamente messa in relazione con la rete di scambi 
commerciali fra l’area tirrenica, ricca di giacimenti di 
minerali importati nel Mediterraneo centro-orientale, 
e la costa adriatica, produttrice d’olio d’oliva esportato 
anche nelle provinciae occidentali.
Il forte radicamento dell’olivicoltura nell’economia e nel tessuto sociale della Puglia di età 

romana è testimoniato da un importante documen-
to epigra� co (� ne II-III secolo d.C.) che, nell’attuale 
Foggiano, attesta il collegium di capulatores (asso-
ciazione di ra®  natori oleari) attivi a Herdonia (Or-
dona) – ovvero, secondo altre ipotesi, a Aecae (Tro-
ia) o ad Ausculum (Ascoli Satriano) – che o° rono 
in città una statua al benefattore della loro o®  cina.

Orazio, Carmina II, 6, 10-19
Dulce pellitis ovibus Galaesi / � umen et regnata petam Laconi 
/ rura Phalantho. / Ille terrarum mihi praeter omnis / angulus 
ridet, ubi non Hymetto / mella decedunt 
viridique certat / baca Venafro, / ver ubi longum 
tepidasque praebet / Iuppiter brumas et amicus 
Aulon / fertili Baccho minimum Falernis.
Andrò alle dolci correnti del Galeso, tra i campi 
dove regnò Falanto Spartano e scendono greggi 
dai pregiati velli. Quell’angolo di mondo più 
d’ogni altro mi allieta, là dove il miele non 
cede di pregio a quello del monte Imetto e 
le olive gareggiano con quelle della virente 
Venafro, dove Giove regala lunghe 
primavere e tiepidi inverni e dove Aulon, 
caro pure a Bacco che tutto feconda, 
o° re vino non inferiore al Falerno.

Teofrasto, De causis 
plantarum V, 10, 3 
Ἐν Τάραντι δὲ περὶ τὴν ἄνθησιν 
ὁτὲ μὲν ἀπερυσιβοῦνται διὰ τὴν 
ἄπνοιαν, ὁτὲ δὲ πνεῦμά τι πνέον 
ἐκ τῆς θαλάττης ὁμιχλῶδες καὶ 
παχὺ προσίζον ἐν τοῖς ἄνθεσιν 
ἀπόλλυται τὰ ἄνθη τῇ ἅλμῃ· 
διὰ τοῦτο καλλίστων ὄντων 
καὶ μεγίστων τῶν δένδρων 
ἐλάχιστος παρ’αὐτοῖς ὁ καρπός.
A Taranto gli olivi in � ore 
talvolta si rovinano con la 
ruggine a causa dell’assenza 
di vento, mentre altre volte un 
vento marino caliginoso e denso, 
posandosi sui � ori, li distrugge 
con salsedine: perciò, benché gli 
alberi siano molto alti e belli, il 
raccolto lì è modesto.

Catone, De agri 
cultura VI, 1
In agro crasso et caldo oleam 
conditiuam, radium maiorem, 
sallentinam, orcitem, poseam, 
sergianam, colminianam, 
albicerem: quam earum in iis locis 
optimam dicent esse, eam maxime 
serito.
In terreno caldo e grasso si 
piantino l’oliva da mettere in 
conserva, l’oliva del tipo radio 
grande, la salentina, l’orchite, la 
posia, la sergiana, la cominiana, 
l’albicera: quella di esse che 
per questo tipo di terreno sarà 
indicata come la migliore, quella 
soprattutto si pianterà.

Columella, De re 
rustica XII, 51, 3
Nec dubium est, quin optimi 
saporis sit, quae ex oliua posia 
facta est. Ceterum supra duos 
menses sapor eius non permanet 
integer. Videntur autem alia 
genera huic rei magis esse idonea, 
sicut Liciniae et Culmineae, 
uerumtamen habetur praecipua 
in hos usus olea Calabrica, quam 
quidam propter similitudinem 
oleastellum uocant.
Né c’è alcun dubbio che abbia 
uno straordinario sapore la 
sansa [i.e. la polpa di olive 
pressate condita con erbe 
aromatiche] ottenuta dalle olive 
posie. Del resto il suo sapore si 
guasta dopo due mesi. Sembra, 
invece, che altri generi di 
olive siano più adatti a questa 
preparazione, come le 
licinie e le culminee, e 
tuttavia è considerata 
particolarmente 
indicata per questi 
usi l’oliva Calabra, 
che alcuni 
chiamano 
oleastra 
per la 
somiglianza 
col frutto 
dell’olivo 
selvatico.

Leonida, Anthologia Palatina VI, 300 
Λαθρίη, ἐκ πλάνιος ταύτην χάριν ἔκ τε πενέστεω / κἠξ ὀλιγησιπύου δέξο 
Λεωνίδεω, / ψαιστά τε πιήεντα καὶ εὐθήσαυρον ἐλαίην / καὶ τοῦτο χλωρὸν σῦκον 
ἀποκράδιον / κεὐοίνου σταφυλῆς ἔχ’ ἀποσπάδα πεντάρρωγον, / πότνια, καὶ 
σπονδὴν τήνδ’ ὑποπυθμίδιον.
O dea Lathria, accetta questa o° erta dal vagabondo e povero Leonida dalla piccola 
madia: grasse focacce d’orzo macinato e un’oliva ben conservata e questo verde 
� co appena colto dall’albero, e accetta questi cinque acini staccati dal grappolo dal 
buon vino, o Signora, e questa libagione che resta nel fondo della tazza.

/ rura Phalantho. / Ille terrarum mihi praeter omnis / angulus 
ridet, ubi non Hymetto / mella decedunt 
viridique certat / baca Venafro, / ver ubi longum 
tepidasque praebet / Iuppiter brumas et amicus 
Aulon / fertili Baccho minimum Falernis.
Andrò alle dolci correnti del Galeso, tra i campi 
dove regnò Falanto Spartano e scendono greggi 
dai pregiati velli. Quell’angolo di mondo più 
d’ogni altro mi allieta, là dove il miele non 
cede di pregio a quello del monte Imetto e 
le olive gareggiano con quelle della virente 

primavere e tiepidi inverni e dove Aulon, 
caro pure a Bacco che tutto feconda, 
o° re vino non inferiore al Falerno.

olive siano più adatti a questa 
preparazione, come le 
licinie e le culminee, e 
tuttavia è considerata 
particolarmente 
indicata per questi 
usi l’oliva Calabra, 

San Francisco, Fine Arts Museums. 
A. Tempesta, Ovidii Metamorphoses, 
apud librum XIV, 512-526, tab. 139: 
Apulus pastor in oleastrum transit 
(stampa, inizi XVII secolo).



L’OLIO NELLA PUGLIA ROMANA:
I CONTESTI
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BRINDISI, GIANCOLA
Oletum 160-200 ettari
Olivi 20.000
Olio prodotto 100.000 litri 
MATTINATA, AGNULI
Oletum 58-91 ettari
Olivi 10.400-16.640
Olio prodotto 52.500-84.000 litri
VIESTE, SANTA MARIA DI MERINO
Oletum 10-15 ettari
Olivi 1.700-2.600
Olio prodotto 6.000-13.000 litri

Gli indicatori archeologici che do-
cumentano la produzione dell’o-
lio possono essere installazioni 
�sse (vani, attrezzi, apprestamen-
ti e strumenti impiegati nel ciclo 
produttivo) e/o reperti mobili (p. 
es., contenitori, come le anfore 
olearie). Particolare importanza 
rivestono pure le ollae perforatae, 
utilizzate nella tarda età repubbli-
cana per un’arboricoltura intensi-
va: i fori posti nella parte inferiore 
del vaso servivano per favorire lo 
sviluppo delle radici dell’olivo, 
secondo le indicazioni trasmesse 
dagli agronomi latini.
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Luce crea Luce

L’olio è considerato elemento e simbolo 
positivo che richiama pace, prosperi-
tà, carità, mansuetudine: entro l’oriz-

zonte cristiano il suo valore sacrale si coglie 
nell’utilizzo per ungere altari e persone, per 
alimentare lampade votive, per celebrare la 
domenica delle Palme. Nella letteratura sa-
cra l’unzione con olio signi� ca benedizione, 
consacrazione e riconoscimento da parte di 
Dio: l’olio ardente delle lucerne diventa se-
gno di illuminazione divina e metafora dello 
Spirito Santo.
Nella tradizione biblica, dopo il Diluvio Noé 
aveva fatto volare prima il corvo, poi la co-
lomba, che andò e tornò. Ma dopo sette gior-
ni, Noè liberò di nuovo la colomba ed essa 
allora tornò con «una foglia di olivo, che 
aveva strappata con il suo becco; così Noè 
comprese che le acque erano scemate sopra 
la terra» (Gen 8, 6-12).
E nell’insegnamento di Gesù la lampada ad 
olio dice l’attitudine al vigilare, all’essere 
prudenti e pronti.
Il nome Oliva è attribuito a due sante, la pri-
ma di Palermo, la seconda di Anagni. Santa 
Oliva di Palermo (448-463) è una martire, 
festeggiata il 10 giugno, per lei dies natalis, 
ossia la data della sua decapitazione a Tuni-
si e quindi della sua nuova ‘nascita’ alla vita 
eterna: patrona di Palermo, nel Medioevo 
era invocata per proteggere e propiziare i 
raccolti di olive. L’altra santa Oliva, di fami-
glia nobile, nacque nel V secolo ad Anagni (Frosinone) e in questa città morì il 3 giugno 492: 
Oliva vergine, insieme a Secondina, Aurelia e Neomisia, forma il gruppo delle quattro ‘sante 
anagnine’ .
Tuttavia l’olio può assumere anche valenza negativa, divenendo veico-
lo del ‘mydiakon’, il ‘fuoco greco’ che brucia sull’acqua o sulle pietre: 
utilizzato per la prima volta forse nel VII secolo contro gli Arabi che 
assediavano Costantinopoli, fu impiegato � no al XII secolo soprattut-
to nelle battaglie navali.

Monreale (Palermo), duomo: ciclo 
musivo con le storie tratte dal Genesi 
(XII-XIII secolo). La scena del Diluvio 
e dell’arca di Noè ra�  gura il ritorno 
della colomba con il ramoscello d’olivo.

Il ‘mydiakon’ accompagna uno dei miracoli più noti compiuti da san 
Nicola sul mare. Un demone, cacciato da Nicola dal tempio di Arte-
mide, o Diana, vuole vendicarsi portando il liquido diabolico all’in-
terno della chiesa eretta sulla tomba del santo. Travestito da pellegri-
na, il demone chiede ad alcuni marinai di portare a Myra dell’olio per 
ungere le pareti della basilica, ma Nicola appare ai naviganti e ordina 
loro di buttare in mare quel liquido oleoso che così sprigiona un fuo-
co capace di produrre fumo e odore nauseabondo.

Bari, Pinacoteca Metropolitana Corrado Giaquinto (dalla chiesa di Santa 
Margherita a Bisceglie, Bari): icona agiogra� ca di san Nicola, con l’episodio di 
Artemide-Diana (� ne del XII-XIII secolo). La tavola è riferita a un autore forse 
pugliese, ben informato sulla produzione pittorica di Terrasanta.

Palermo, Galleria di Palazzo Abatellis 
(dalla chiesa di Santa Maria di 
Risalaimi, a Misilmeri, Palermo): 
a¢ reschi con le sante martiri 
Anastasia, Agata, Lucia e Apollonia, 
Agnese, Cecilia, Cristina e Oliva, qui 
rappresentata con un ramoscello d’olivo 
e un libro (intorno al 1470). Il ciclo 
pittorico si deve all’artista palermitano 
Tommaso de Vigilia (1435-1497).

Cori (Latina), monastero di Sant’Oliva: a¢ resco (primo trentennio del XVI secolo).
Il ramoscello d’olivo e il libro caratterizzano anche santa Oliva di Anagni, qui ra�  gurata tra i santi 
Agostino e Monica dal Maestro di Cori, artista attivo nella prima metà del Cinquecento.

LA TRADIZIONE LETTERARIA E 
FIGURATIVA NEL MEDIOEVO

Nella parabola delle dieci vergini, sagge 
e stolte (Mt 25, 1-13), Gesù racconta che 
a loro viene a�  dato il compito di andare 
incontro allo sposo nel giorno delle nozze. 
Ciascuna delle vergini reca una lampa-
da, ma solo cinque di loro portano anche 
una riserva di olio. Poiché lo sposo tarda 
ad arrivare, le vergini si assopiscono e le 
lampade si spengono. Le cinque vergini 
stolte chiedono alle cinque sagge dell’olio, 
ma queste ri� utano, perché l’olio verrebbe 
così a mancare e alle une e alle altre. Men-
tre le stolte vanno a comprare l’olio, arriva 
lo sposo e alla festa di nozze entrano sol-
tanto le cinque vergini sagge. La parabola 
si conclude: «Vegliate dunque, perché non 
sapete né il giorno né l’ora».

Mottola (Taranto), 
chiesa rupestre 
di San Nicola di 
Casalrotto (� ne del 
XII-XIII secolo). 
Cinque medaglioni 
a¢ rescati raccontano 
la ‘parabola delle 
vergini’: nel disco 
centrale è un’aquila 
ad ali spiegate e negli 
altri quattro � gure 
femminili a mezzo 
busto, con la mano 
destra nel gesto 
dell’orante e la sinistra 
che regge una lampada; le vergini a sinistra 
hanno la lampada accesa, con l’iscrizione PRV/
DENTES; le due a destra hanno la lampada 
spenta e sono indicate col termine FATVE.
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La ‘Iconologia’ di Cesare Ripa (1560-
1622) è un monumento culturale e 
un omaggio colto alla tradizione: l’o-

pera rivela un’antica e solida esperienza, 
descrivendo concetti astratti, caratterizzati 
da attributi e da simboli, e fornendo spunti 
agli eruditi nonché indicazioni agli artisti. 
Il trattato dispensa molti esempi del valore 
simbolico dell’olivo e dell’olio che accom-
pagnano Abbondanza, Allegrezza, Beatitu-
dine Settima, Carità, Clemenza, Concordia, 
Conservazione, Economia, Elemosina, Ter-
ra, Età dell’Oro, Fama buona, Gagliardezza, 
Governo della Repubblica, Grazia divina, 
Grassezza, Mansuetudine, Misericordia, 
Morte, Pace, Sapienza, Sicurtà, Vittoria de 
gl’antichi.
Il Ripa disegna anche l’immagine della Pu-
glia: «Donna di carnagione adusta, ch’essen-
do vestita d’un sottil velo abbia sopra d’esso 
alcune tarantole, simili a ragni grossi rigati 
di diversi colori; starà detta � gura in atto di 
ballare, avrà in capo una bella ghirlanda di 
olivo con il suo frutto, e con la destra mano 
terrà con bella grazia un mazzo di spighe di 
grano et un ramo di mandole con le foglie e 
frutto».
Non sorprende così che numero e ubertosità 
degli olivi nonché ricchezza ed estensione 
degli oliveti pugliesi abbiano colpito l’atten-
zione dei viaggiatori. Il racconto della spedi-
zione in Italia meridionale condotta, tra 1781 
e 1786, da Jean-Baptiste-Claude Richard, 
abate di Saint-Non (1727-1791), registra le di-
stese olivetate del Barese. Presso Trani scrive 
che «il paesaggio migliora: vigne, oliveti ed 
alberi di � co popolano la pianura e la ren-
dono più ridente». Tra Bisceglie e Molfetta 
osserva che «il paese è sempre abbondante 
di vino, olio, cereali e frutti quali mandor-
le, � chi e carrube». A Bari vede che «stavano 
caricando una grande quantità di olio per 
Trieste il che dava al porto un’animazione 

straordinaria». E più a Sud, presso 
Mola di Bari annota: «Giungemmo poi a una grandissima foresta di olivi. Da molto 
tempo non vedevamo alberi, cosicché un bosco di grandi olivi ci sembrò una cosa 
meravigliosa»; e ancora: «Dovemmo ripassare per Polignano e, dopo aver attraversato 
una foresta di olivi estesa per sei miglia, arrivammo a Monopoli».

Tra 1565 e 1575, Paolo Caliari, ‘il Veronese’ (1528-1588), realizza il ciclo di quat-
tro tele sul tema Allegoria dell’Amore, ora a Londra. Il dipinto della Concordia fe-
lice è ricco di simboli: i due amanti o­ rono alla dea Fortuna un ramoscello d’olivo, 
simbolo di pace. La dea ha il ‘cinto di Venere’, simbolo del piacere onesto, siede su 
una sfera poggiante su una base, segno di stabilità, e ha accanto la cornucopia, ossia 
l’abbondanza. Fortuna incorona la donna con il mirto, la pianta del matrimonio. Il 
cane, in� ne, e la catena d’oro – con cui un amorino tenta di avvincere i due perso-
naggi – alludono alla fedeltà.

Londra, National Gallery.
Paolo Veronese, Allegoria dell’Amore. 
Concordia felice: olio su tela.

LA TRADIZIONE LETTERARIA E 
FIGURATIVA NELL’ETÀ MODERNA

Cesare Ripa chiarisce i signi� cati simbo-
lici attribuiti alla Puglia: la carnagione 
‘adusta’ e il vestito leggero alludono al 
caldo; le diverse colorazioni delle righe 
sul corpo dei ragni, ‘le tarante’, si rife-
riscono alla diversità del loro veleno; le 
spighe di grano, il ramo di mandorlo e 
la ghirlanda d’olivo richiamano l’abbon-
danza di questi frutti nella regione.

Madrid, Museo del Prado. Corrado Giaquinto, 
Giustizia e Pace: olio su tela (1753-1754). Secondo la 
tradizione, il pittore molfettese (1703-1765) ra¤  gura 
l’allegoria della Pace che reca il ramoscello d’olivo 
in mano.

La Sapienza è una «Giovane in 
una notte oscura, vestita di co-
lor turchino, nella destra mano 
tiene una lampada piena d’olio 
accesa e nella sinistra un libro. 
[…] La lampada accesa è il lume 
dell’intelletto, il quale per parti-
colare dono di Dio arde nell’ani-
ma nostra senza mai consumarsi 
o sminuirsi». L’Allegrezza è una 
giovanetta che ha in mano un 
ramo di palma e di olivo «per 
memoria della Domenica delle 
Palme, e con l’allegrezza con 
che fu ricevuto Cristo N.S. con 
molti rami di palme e d’oliva». 
La Conservazione è una «Donna 
vestita d’oro, con una ghirlanda 
d’olivo in capo. L’oro e l’olivo 
signi� cano conservazione per-
ché l’olio conserva i corpi dalla 
corruzione, l’oro di�  cilmente 
si corrompe». L’immagine del 
Governo della Repubblica è una 
donna che regge con la mano de-
stra un ramo d’olivo, con la sini-
stra uno scudo e un dardo, per-
ché sia la pace sia la guerra sono 
beni della Repubblica, ma l’olivo 
nella mano destra indica che la 
pace è più degna della guerra 
ed è «gran parte della pubblica 
felicità». Per la Pace la presenza 
del ramo di olivo «dinota la mi-
tigazione de gli animi adirati» 
e «olivo e grano sono segno di 
pace perché crescono in abbon-
danza solo dove la pace arreca 
agli uomini comodità di coltiva-
re la terra» (da C. Ripa, Iconolo-
gia overo descrittione d’imagini 
delle virtù. Vitij, a� etti, passioni 
humane, corpi celesti, mondo e 
sue parti, Roma 1593, passim).

Rappresentazione della Puglia nella ‘Iconologia’
di Cesare Ripa.
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Le testimonianze scritte medievali – in modo 
particolare documenti notarili e atti delle can-
cellerie di corte dei sovrani nonché, in misura 

minore, cronache e annali – consentono di ricostru-
ire lo spazio agrario, le pratiche colturali e i rappor-
ti di proprietà e produzione connessi all’olivo. Tali 
fonti, scarse tra V e X secolo, risultano più cospicue 
a partire dal Mille.
Dalla seconda metà dell’XI secolo, l’olivo ha cono-
sciuto una fase di progressiva valorizzazione – as-
sieme ai cereali e alla vite – � no a diventare la col-
tura prevalente in numerose aree rurali della Terra 
di Bari: tra queste gli agri di Bitonto, Balsignano e 
Modugno, Carbonara, Conversano e, lungo il lito-
rale adriatico, di Giovinazzo, Molfetta, Monopoli. 
Dalla fascia costiera barese � no alle pendici mur-
giane, in tenimenta e in casali – comunemente chia-
mati Sterpeto, Termiteto (da termes, olivo selvatico), 
Frassineto, Petrale, Oleastro, Ogliastro –, la pianta 
è prevalentemente attestata in formazioni colturali 
compatte di varia consistenza, gli oliveta, e più ra-
ramente nella forma di alberi isolati, posti ai margi-
ni di terre laboratorie racchiuse da muretti a secco 
(clausure olivarum), spesso menzionate come terre 
cum olivis e pecie de terra cum 
olivis.
Nei secoli più tardi del Me-
dioevo (XIII-XV), l’olivo fu 
caratterizzato dall’associazio-
ne con altre coltivazioni. Al-
beri di olivo sono disseminati 
nell’arativo, con� nati entro gli 
orti, posti tra i � lari, collocati 
quali frangivento ai margini 
delle vigne oppure consociati 
ad altri alberi da frutto, come 
mandorli, gelsi e � chi. Dunque 
una presenza ben nota, solida e 
familiare nelle campagne ba-
resi, quella dell’olivo, tanto da 
colpire la curiosità degli stra-
nieri e da abitare la documen-
tazione scritta per segnalare i 
con� ni dei terreni incolti o col-
tivati, in aggregazione con altri 
elementi caratteristici del pae-
saggio naturale (corsi d’acqua, 
fossi, lame, gravine, paludi e 
boschi) o dell’intervento an-
tropico (strade, vie e proprietà 
poderali). 

IL PAESAGGIO AGRARIO IN
TERRA DI BARI: BOSCHI DI OLIVI

L’Aia (Paesi 
Bassi), Escher 
Museum. M. 
C. Escher, 
Olivo anciano 
en Coricega: 
xilogra� a 
(1934).

Anselmo e Giovanni Adorno, padre e � glio, mercanti 
� amminghi di origine genovese, in viaggio nel Mediter-
raneo tra 1470 e 1471, di ritorno dalla Terrasanta a Bru-
ges registrano grande attenzione per l’aspetto produttivo 
e commerciale della Puglia: «La Puglia o Apulia è una 
provincia quasi del tutto posta sul mare. È molto estesa 
e credo che sia la più fertile al mondo per la produzio-
ne di olio e di grano». E descrivono così la campagna di 
Monopoli, città «molto popolata e gli abitanti, che trag-
gono grande pro� tto dai loro oliveti, sono ricchi. Intorno 
alla città, per più di trenta miglia, sia i campi sia i prati 
sono pieni di oliveti. Infatti ci sono boschi di olivi, che è 
piacevole attraversare. È possibile altrove, come in Siria, 
in Barbaria [scil. l’Africa settentrionale], vedere boschi 
di olivi, tuttavia questi ci sono sembrati più piacevoli a 
guardarli e più grandi, poiché si trovavano in una zona 
pianeggiante» (‘Anselmi Adurni Itinerarium Hierosolymi-
tanum et Sinaicum’, passim).

Ecco come doveva apparire 
la campagna di Barletta a un 
pellegrino inglese del 1344, 
in viaggio verso la Terrasan-
ta attraverso la Puglia: «Qui, 
vagando per boschi di olivi, 
vasti ed estesi, abbiamo vi-
sto le bacche degli olivi, ca-
dute dagli alberi, sparse per 
terra come chicchi di gran-
dine nelle piazze: da esse si 
produce un olio ottimo per 
usi alimentari e medicinali» 
(Itinerarium cuiusdam An-
glici Terram Sanctam et alia 
loca sacra visitantis, 28).

Parigi, Bibliothèque nationale de 
France, Département des manuscrits, 
Latin 9333 (XV secolo). Miniatura 
ra¡  gurante la raccolta delle olive.

Spazio rurale olivato nell’area barese: 
poderoso olivo secolare.

Modugno (Bari), località Balsignano. 
L’oliveto storico che circonda il casale 
fondato tra X e XI secolo.
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L’olivicoltura si sviluppò in 
Terra di Bari in primis dal-
l’XI secolo e così la di� u-

sione di appezzamenti con specia-
lizzazione olivicola diventò assai 
signi� cativa, � no a caratterizzare 
l’assetto colturale di interi territo-
ri. In tale contesto, i singoli poderi 
erano recintati e protetti con mu-
retti di pietra, costruiti a secco con 
tecnica sapiente, e prendevano il 
nome di clausura o clausum. Risal-
gono allo stesso periodo le prime 
attestazioni di frantoio, denomi-
nato trapetum, tarpetum, trappi-
tum, trappetum, tarpitum: per la 
maggior parte si tratta di complessi 
ipogei, congeniali alle caratteri-
stiche geomorfologiche delle aree 
rurali del Barese. Sono infatti ben 
noti ambienti sotterranei scavati 
nel tufo e adibiti alla lavorazione 
di olive e alla estrazione di olio: le 
cavità ipogeiche, caratterizzate da 
temperatura costante e minima 
illuminazione, garantiscono con-
dizioni favorevoli per preservare 
materie prime e derrate alimentari, 
proteggendole dalla luce, dal calo-
re e dall’aria, così da mantenerne 
inalterate le peculiarità chimiche e 
organolettiche.

La lettura della documentazione disponibile e l’osservazione delle 
strutture ancora esistenti nelle campagne pugliesi consentono di rico-
struire l’architettura topica del trappeto. Attorno un ambiente centra-
le, la platea, si dispongono vani destinati allo stoccaggio delle materie 
prime e all’estrazione e conservazione dell’olio. Il cuore del frantoio 
consiste nella macina a trazione animale, azionata prevalentemente da 
muli o asini e poi sostituita da mole a energia idraulica introdotte  solo 
a partire dal XV secolo.
Peraltro nelle aree urbane e rurali di alcuni centri abitati della Terra 
di Bari, tra XIV e XV secolo iniziarono a di� ondersi i trappeta popu-
li, frantoi pubblici destinati alla molitura delle olive provenienti dai 
maggiori produttori del territorio, gestiti da istituzioni religiose o da 
u�  ciali civili appositamente preposti.

L’ARCHITETTURA DELL’OLIVO: 
MURETTI A SECCO E TRAPPETI

I maestri paretari, col materiale più comune e ab-
bondante, la roccia calcarea, hanno imbastito nei 
secoli la trama dei muretti a secco che distingue le 
proprietà, protegge dalle incursioni di uomini e ani-
mali, segna il paesaggio con la geometria della pie-
tra armonizzata alle 
coltivazioni. In base 
alla funzione speci-
� ca, i ‘pareti’ pos-
sono avere altezza e 
spessori diversi op-
pure scale sporgenti, 
così da agevolare il 
passaggio tra campi 
attigui, o ancora, in 
alto, una corona di 
pietre a sbalzo, det-
ta paralupi, atta a 
difendere la zona di 
stazionamento del 
bestiame dall’attac-
co di lupi e volpi.

La documentazione notari-
le medievale della Terra di 
Bari registra spesso oliveti e 
alberi di olivo venduti o ac-
quistati alla stregua di molti 
altri immobili agricoli. È il 
caso, ad esempio, del piccolo 
appezzamento di terra con 
sedici alberi di olivo sito nel 
territorio di Bitonto, in loca-
lità Lama de Persia, apparte-
nuto a Giovanni di Angelo giu-
dice, sacerdote di Giovinazzo, 
e rilevato da Giacomo de Bosso 
della stessa città per il prezzo 
di due once d’oro e otto tarì 
(ASP LXV, 28, doc. nr. 6).

Campagna barese: olivo 
monumentale.

Campagna barese, paesaggio 
elaicolo: olivi tra macine per 
trappeti dismesse in agro 
bitontino, lungo Lama di 
Macina/Lama Balice (a) e 
macina in pietra (b), tipica dei 
frantoi ipogei in Terra di Bari.

Campagna barese, oliveto: muretti realizzati con tecnica 
a secco per sostenere un albero (a) e per delimitare i 
campi (b).

Terra di Bari, tipologia planimetrica del frantoio: schema ‘a camera’, ‘a corridoio’, ‘a raggiera’, ‘articolato’.

a b

a

b
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Le poche informazioni disponibili sui 
primi secoli del Medioevo consentono 
di ricostruire un quadro parziale del-

la scarsa produzione olivicola della Puglia 
centrale e delle dinamiche commerciali le-
gate al prezioso prodotto. È noto invece che, 
già a partire dall’XI secolo, il successo com-
merciale dell’olio pugliese fu determinato 
dall’incremento della produttività olearia e 
dall’in� ttirsi dei � ussi mercantili del Mezzo-
giorno in età normanna e, in seguito, nel pe-
riodo svevo e angioino. Tali relazioni e trat-
tative commerciali comprendevano scambi 
via terra o, più spesso, per mare, necessari a 
rifornire i mercati delle maggiori città, come 
Palermo e Napoli. Fu il XIV secolo a segnare 
la massima di� usione dell’olio pugliese che 
così poteva approdare in tutto il bacino del 
Mediterraneo: da Costantinopoli a Cipro, 
� no alle città dell’Africa settentrionale qua-
li Alessandria d’Egitto e Tunisi. Secondo 
Francesco Balducci Pegolotti, mercante e 
banchiere � orentino vissuto nel XIV secolo, 
la Terra di Bari era la regione dove, nella pri-
ma metà del Trecento, «si faceva più quan-
titade d’olio»: nel trattato La pratica della 
mercatura (risalente al 1340 circa, ma stam-
pato solo nel 1766) egli testimoniava che, nel panorama commerciale della Puglia della � ne 
del Medioevo, operavano numerosi commercianti veneziani dediti all’esportazione dell’olio 
prevalentemente prodotto nel territorio di Bitonto. Pur governando ingenti quantitativi, i 
Veneziani non erano i soli a guidare i mercati e gli scambi legati al prezioso olio pugliese, che 
infatti attirava intraprese commerciali gestite anche da Fiorentini, Pisani, Genovesi e Lom-
bardi. L’attività di compravendita dell’olio d’oliva aveva arricchito peraltro molti pugliesi, 
che così avevano accumulato notevoli fortune: tra questi si ricordano gli Scaraggi di Bitonto, 
gli Scoppa di Barletta, i Rufolo di Molfetta che, disponendo dell’assidua presenza di pro-

curatori di stanza a Venezia, 
vantavano un campo d’azione 
esteso all’intero Mediterraneo 
e al Nord dell’Europa.

LA PIANTA PREZIOSA E L’ORO LIQUIDO 
DEI MERCANTI MEDITERRANEI

Vienna, Ho� ibliothek, Codex Vindobonensis 324 (XII-
XIII secolo). La Tabula Peutingeriana è una striscia di 
pergamena illustrata (lunga circa m 7 x 0,34), copia 
medievale da originale tardoantico, ritrovata nel 1506 
dall’umanista tedesco Konrad Celtes (1459-1508) che 
l’a�  dò per testamento all’amico antiquario Konrad 
Peutinger (1465-1547). La ‘Tabula’ costituisce una carta 
stradale che traccia tutte le viae del mondo abitabile co-
nosciuto da Roma verso la metà del IV secolo d.C.: essa 
presenta una base cartogra� ca fatalmente deformata, 
perché il territorio disegnato è compresso da Est (in 
alto, come tipico nel mondo antico) a Ovest, in modo da 
rientrare nelle dimensioni del rotolo, assai ridotte in al-
tezza, ma comode per l’uso che ne faceva il viaggiatore.

Un’opera medievale, conte-
nente la narrazione di nu-
merosi eventi relativi alla 
storia della città di Bari 
tra IX e XI secolo, riporta 
l’episodio dell’incendio di 
una nave mercantile carica 
di olio: secondo il cronista, 
l’imbarcazione ormeggiata 
nel porto barese era diretta 
a Costantinopoli (Chronicon 
ignoti civis Barensis sive Lupi 
Protospatae, RIS, V, 151).

Parigi, Bibliothèque Nationale de 
France, Département des manuscrits, 
Latin 9333 (XV secolo). Miniatura 
ra�  gurante il trasporto di olio d’oliva 
all’interno di otri.

Parigi, Bibliothèque Nationale de 
France, Département des manuscrits, 
NAL 1673 (XV secolo).  Miniatura 
ra�  gurante un mercante nell’atto 
di travasare olio d’oliva appena 
acquistato da due signore recanti 
appositi recipienti.

Qui vengono rappresentati il Meridione 
d’Italia e il bacino centro-orientale del 

Mare Mediterraneo con i principali 
itinerari militari e commerciali 

dell’epoca, ancora utili nel Medioevo.

Oxford, Bodleian Library, 
ms. Pococke 375 (XII secolo). 
Mappamondo di Al-Idrisi, geografo 
ed esploratore marocchino operante 
presso la corte del re normanno 
Ruggero II, al quale dedicò un 
trattato di geogra� a noto come Libro 
di re Ruggero.

Nel Medioevo, nelle zone a maggiore 
produzione olivicola, come il Barese, 
non era raro il soprannome ‘oliarolo’, che
designava un operatore nel settore olea-
rio: è attestato, ad esempio, tale Georgius 
oliarolus, che visse e operò ad Altamura 
nella prima metà del XIV secolo (Codice 
Diplomatico Pugliese XXXIV, 17-18, doc. 
nr. 6 – 1311).

Spazio rurale olivato nella bassa Murgia barese: 
poderoso olivo secolare.
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«Or come va il mondo 
e se mutano le cose 
del mondo, prima 

servevano [i trappeti] dentro lo 
liveto, poi se mutarono intorno 
la Cità, hora son redutti entro la 
Cità», osservava da Giovinazzo, 
all’inizio del Cinquecento, Bi-
sanzio Lupis.
La Puglia del XVI secolo divie-
ne ‘periferia dell’impero’ spa-
gnolo, situandosi ai margini di 
un mercato eterodiretto dai nuovi centri del potere politico: e così la costa, una volta piena di 
porti e magazzini, si riempie ora di torri e castelli.
I circuiti commerciali, granari e oleari, sono in mano a mercanti forestieri o stranieri. Più del 
50% dell’olio barese viene commercializzato da ferraresi, bergamaschi e napoletani. Ai gros-
si commercianti d’olio si aggiungono i vaticali, impegnati a trasportare i loro carri carichi di 
qualche salma d’olio che a volte riescono a piazzare su navi in partenza o nelle ‘piscine’ urbane.

Quando le spedizioni non sono direttamente gestite da 
baroni locali o commercianti stranieri, vi si inserisco-
no imprenditori minori autonomi, che sperano di ar-
rivare in tempo a piazzare la propria merce prima che 
la domanda sia soddisfatta. I loro carichi non partono 
da Bari, il cui ruolo tende a indebolirsi, ma dai centri 
minori della provincia. Da Monopoli l’olio raggiunge i 
saponi� ci di Marsiglia; da Molfetta e Terlizzi viene por-
tato a Ferrara. Queste operazioni sono ai limiti dell’av-
ventura e, talvolta, della legalità, in cui l’imprevisto è la 
normalità e la fortuna un’eccezione.
Tuttavia tra Seicento e Settecento, le due aree olearie della 
Puglia si divaricano: quella meridionale resta agganciata 
al Mare del Nord, tramite il porto di Gallipoli, che nel 
1732 giunge a esportare per cinque volte l’olio commer-
cializzato nel Barese; quella barese continua a solcare le 
stesse rotte del secolo precedente. La centralità di Bari 
torna infatti ad a� ermarsi negli anni a cavallo tra Set-
tecento e Ottocento, con i suoi marinari ‘negozianti’ che 
costruiscono una solida rete commerciale con Venezia 
e Trieste, ove trasferiscono propri referenti, riuscendo a 
vendere olio e altre derrate a prezzi convenienti.

LA FILIERA DELLA PUGLIA
OLEARIA 

Non avendo terre di proprietà e costretti a spostarsi di frequente, 
i contadini della costa olivicola vivono in grossi borghi rurali 

che risultano meno distanti dai campi da coltivare. Questi centri 
abitativi, enormi e ambigui, poiché privi di elementi di ‘urbanità’, 
sono fornitori di servizi alla produzione e al lavoro agricolo non 
direttamente erogato nei campi e � niscono per sorprendere e 
disorientare gli osservatori. Quando lo storico dell’arte Emile 
Bertaux visita Andria, egli è stupito nel non trovarvi né un ca� è né 
un albergo e nessuno per strada durante il giorno, eccetto i fanciulli. 
Fuori dalla città non si scorgono che olivi. Di sera le vie brulicano 
di gente, ma si tratta di una folla che «non ondeggia come da noi: 
resta immobile», riporta Léon Palustre de Montifaut nel 1867. Le 
piazze piene, luoghi di contrattazione e scambi, e perciò fulcro delle 
agrotowns, si contrappongono ai vicoli vuoti in cui non passeggia 
alcuno! E la campagna «ubertosissima ma monotona» colpisce Janet 
Ross (nel suo reportage del 1889), che la visita in un giorno di festa 
trovandola «deserta sia di uomini sia di abitazioni».
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Rotte commerciali
olio Terra di Bari

sec  XVI  XIX

Area mediterranea. Mappa delle rotte commerciali dell’olio barese 
fra XVI e XIX secolo.

Monopoli, porto: veduta (1788).

Puglia ‘paradossale’. Cartogra� e storiche di alcune città: Andria (1770), Bitonto 
(XVII secolo), Ostuni (1584).
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Il paesaggio pugliese di età moderna pre-
senta caratteristiche singolari, a tratti ‘pa-
radossali’.

Se lo si osserva dall’alto, si nota una divi-
sione ‘a chiazze’: l’una dorata, seminata a 
grano, e l’altra verde, olivicola; la prima si 
estende dal Gargano e dall’Appennino dau-
nio sino alla conca di Taranto; la seconda 
coincide con il tratto centrale adriatico, tra 
Trani e Bisceglie, scendendo poi verso Bari e 

insinuandosi nell’interno per cir-
ca 7-10 chilometri. La zona cerea-
licola, che ruota attorno alle mas-
serie ‘a salariati’, oltre al grano 
produce biade in abbondanza, ma 
scarseggia per legname e disponi-
bilità di terreni. Quella olivicola, 
basata sulla microazienda conta-
dina, abbonda in olio, mandorle 
e ortaggi.
Al «deserto coltivato», di terre 
nude e di pochi uomini, si con-
trappone una terra piena di alberi 
e sovra� ollata. 
Tra Mola di Bari e Monopoli si 
estende un’area cuscinetto di 
policoltura da autoconsumo, in 
cui nell’Ottocento l’oliveto occu-
pa ancora una minima parte di 
terreno. Ma superata Monopoli, 
centro oleaginus, le «selve degli 

olivi» si estendono ‘a macchia d’olio’, di� ondendosi nella Valle d’Itria e ampliandosi � n 
nella Terra d’Otranto.
Le due aree topiche della Puglia olearia – il comparto della costa olivicola centro-setten-
trionale e il settore pre-murgiano e murgiano meridionale – presentano caratteristiche 
assai distinte.
Gli olivi baresi conoscono arature frequenti e pesanti potature, che li riducono a dimensioni 
modeste, ma ne migliorano pezzatura e qualità delle olive. Su questi alberi è possibile rac-
cogliere le olive direttamente dai rami dopo la potatura, senza attendere la caduta dei frutti 
per maturazione. La raccolta inizia fra ottobre e novembre, talora dilatandosi nel tempo, e 
mobilita manodopera in larga parte femminile e infantile. 
Nella Puglia meridionale, le olive sono raccolte da terra, una volta cadute dopo la matu-
razione (gennaio-febbraio) e � niscono stipate in fosse annesse ai trappeti, dove continua il 
processo di fermentazione. La resa in olio è maggiore, ma il grado di acidità è molto alto. Gli 
strumenti utilizzati per la spremitura sono 
macine e torchi energeticamente esigenti, 
ma altamente ine�  cienti, da cui, dopo tre o 
quattro mesi di lavorazione, esce olio «feti-
dissimo e denso», secondo la de� nizione di 
Pierre Ravanas.
La forte specializzazione agricola rende 
molto forte la connessione tra le aree ce-
realicola e olivicola, sicché non sempre il 
con� ne tra le due zone è netto: infatti gli 
agri di Trani e Bari fanno parte integrante 
della Murgia cerealicola e nondimeno par-
tecipano anche dell’area olivicola.

Parco Nazionale dell’Alta Murgia: 
campi seminati a grano
(© Agnese Pistillo).

Bitonto, oliveto: situazione dopo la 
potatura. Ostuni, Masseria Brancati: olivi monumentali.

Monopoli, contrada Croci� sso: terreni olivati.

GLI SCENARI DELLA PUGLIA
‘PARADOSSALE’

Puglia. Carta schematica � sica: 
rilevamento satellitare degli areali 
coltivati a olivo (censimento 2000).

Ostuni, Masseria Domenico Nannavecchia: 
stralcio di cartogra� a storica (1744). Le masserie 
costituiscono edi� ci residenziali e produttivi rurali, 
circondati da ampie estensioni di terreno coltivato, 
e rappresentano un elemento tipico del paesaggio 
agrario pugliese. All’abitazione del ‘massaro’ e dei 
contadini si aggiungono il mulino, la taverna, la 
stalla, i magazzini. Le garitte, le alte mura e le torri 
merlate servono in funzione difensiva. Una piccola 
chiesa è utilizzata per le celebrazioni sacre e la 
somministrazione dei sacramenti.
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L’olio d’oliva di bassa qualità domina, per secoli, la produzione commerciale pugliese. I 
carichi che salpano dai porti della regione giungono nei maggiori centri dell’Europa 
del Nord, dove l’olio viene impiegato per la pettinatura della lana, nei saponi� ci, per 

l’illuminazione delle strade e, non di rado, an-
che per il vitto.
L’Ottocento libera il Mezzogiorno da vincoli 
secolari, ma il ‘blocco-continentale’ e l’avvio 
dell’illuminazione a gas stravolgono le logi-
che del mercato e fanno crollare la domanda 
di olio meridionale. Così il vecchio sistema di 
export oleario, prevalentemente basato sulla 
� gura del ‘mercante-imprenditore’ che tra-
sportava olio in cerca di fortuna, viene ora 
modi� cato e dominato dal ‘negoziante-inter-
mediario’ che anticipa le somme a produttori 
grandi e piccoli, di fatto tagliandoli fuori dai 
tra­  ci a breve e lunga distanza. Si restringe, 
di conseguenza, il numero dei mercanti e dei 
luoghi di partenza.
È in questo ‘vuoto’ che si inserisce l’innova-
zione sociale e tecnologica introdotta da Pierre 
Ravanas.
Il mercante provenzale presenta sé stesso 
come progettista e realizzatore di un ‘modello’ 
di frantoio del tutto nuovo.
In realtà, egli ripropone strumenti e tecniche 
ampiamente conosciuti, ma � nisce per ‘in-
ventare un’invenzione’ importante che riduce 
notevolmente i tempi di lavorazione. In primo 
luogo, nel frantoio pugliese, P. Ravanas sosti-
tuisce la singola macina in pietra con una a 
doppia mola, già ampiamente usata in Ligu-
ria: così la molitura delle olive risulta più rapi-
da ed e­  cace, e non c’è più bisogno di seguire 
il processo manualmente. D’altro canto, nella 
fase della spremitura, egli introduce l’impiego 
sistematico del torchio a una vite, ‘alla geno-
vese’, e di quello idraulico in ferro, utilizzato 
per la ‘terza stretta’.

LA INNOVAZIONE DI P. RAVANAS, 
UN ‘HOMME À PROJETS’

Torchio a una vite: schema ricostruttivo. Questo 
congegno garantiva una spremitura più e­  cace 
della pasta ricavata dalla molitura. Incastrato fra 
due conci di pietra locale, il torchio era � ssato in 
alto dalla ‘madrevite’, trapassata verticalmente 
da una vite mobile, cui era incorporato uno 
zoccolo in legno. Questo era forato al centro per 
permettere il passaggio di una robusta stanga 
che serviva a stringere il torchio. Un tavolaccio 
sistemato sotto lo zoccolo serviva a esercitare 
ulteriori pressioni per una migliore spremitura. 
Dalla ‘prima stretta’ si produceva ‘olio � ne’, 
limpido e poco denso, che colava in pozzi di 
decantazione.

Torchio idraulico: schema ricostruttivo e allestimento in un frantoio storico ipogeo di Martano. Il tor-
chio idraulico, più potente, era capace di spremere anche altro olio, di qualità inferiore. Questo ‘nuovo’ 
macchinario era dotato, in basso, di una base in ferro e una parte cilindrica, che reggeva un pistone. In 
alto, si trovava un’altra base, detta testata. Le due parti erano connesse da colonnine laterali. Il torchio era 
collegato a un organo idraulico tramite un tubo che permetteva al motore di azionare le pompe e sollevare 
i pistoni. I � scoli erano disposti sulla base del torchio e venivano schiacciati dalla pressione esercitata 
dall’acqua sui pistoni.

Dopo la raccolta, le olive venivano 
trasportate nei depositi o diretta-

mente nei frantoi ipogei, dove comincia-
va la molitura. Questa avveniva tramite 
lo sversamento dei frutti nella vasca del 
mulino, ove erano schiacciati mediante 
una grossa pietra calcarea, rotante attor-
no a un asse. Il procedimento richiedeva 
tempo e dispendio di energie, animali e 
umane. La pasta prodotta dallo schiac-
ciamento delle olive � niva ai bordi ed 
era necessario riportarla al centro della 
conca manualmente. Al termine della 
molitura, le olive triturate erano spal-
mate sui � scoli (cuscinetti circolari con 
foro al centro), pronte per la spremitura, 
per cui si utilizzava il torchio. Quello più 
di� uso, sino al Settecento inoltrato, era il 
torchio a due viti, ‘alla calabrese’: dispo-
neva di una trave orizzontale attraversa-
ta da due viti incassate su plinti di calca-
re duro (in basso) e su banco roccioso (in 
alto). La rotazione e la spremitura erano 
permesse da due dadi stretti alle viti ver-
ticali, azionati da 5-6 uomini.

Puglia, ambito produttivo oleario: 
apprestamento di molitura in uso 
prima della ‘invenzione’ di P. Ravanas, 
costituito dalla macina con pietra 
molare in asse (1) e torchio a due viti (2).

1

2
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L’azienda ‘Ravanas et C.ie’, con sede 
a Marsiglia, commercia ‘olio � ne’, 
prodotto secondo le tecniche pro-

venzali, che in larga parte importa da Li-
guria e Toscana. Questo olio 
conquista fette sempre più am-
pie di mercato, pur restando 
un prodotto di lusso. Ereditata 
l’attività di famiglia, Pierre Ra-
vanas cerca nuovi sbocchi per 
il giro d’a­ ari dell’olio da tavo-
la. La scelta ricade, inevitabil-
mente, sul Mezzogiorno d’Ita-
lia, dove la produzione di ‘olio 
cibario’ stenta ad a­ ermarsi, 
nonostante alcuni tentativi, 
come quello svolto in Calabria 
dal marchese Grimaldi.
P. Ravanas scende dunque nel 

Sud d’Italia e dal governo napoletano 
ottiene, nel 1826, un brevetto di cinque 
anni per agire in regime di monopolio sui 
processi di produzione olearia, perseguiti 
con l’introduzione di nuove tecniche di 
lavorazione delle olive. Si dirige quindi 
in Puglia, dove cerca luoghi con abbon-
danti quantità di olio e disponibilità di 
locali per impiantare il suo ‘innovativo’ 
trappeto.
A Bitonto, maggiore centro oleario del 
Barese, chiede di poter aprire un franto-
io ‘alla francese’, ma qui deve fare i conti 
con la di�  denza degli operatori che lo 
sviano con «fausses informations», indu-
cendolo a lasciare la zona. Si sposta allora a Monopoli, ove pare consistano tutte le premesse 
per fare bene: la raccolta è abbondante, ma la resa è scarsa, a causa dei tempi di molitura. 
Tuttavia il territorio si rivela, anche per gli anni a venire, un «pays infortuné». Non va me-
glio a Conversano: un ciclo di cattive annate piega raccolta e produzione. P. Ravanas non 
si arrende e si sposta a Massafra, in Terra d’Otranto: ma la sfortuna sembra perseguitarlo e 
l’annata olivicola 1827-1828, fertilissima in tutta la provincia, è qui rovinata da una grandi-
nata disastrosa, cui si aggiungono i complotti, peraltro riusciti, orditi dai produttori locali 
per ostacolarlo.

Un componente di una società di Massafra, che aveva acquisito sull’albero le olive di una 
grande proprietà, estesa nella vicina Palagianello, e che, data la abbondanza del rac-

colto, trovava di�  coltà gravi a trasformarlo in olio, decide di veri� care l’e�  cacia del nuovo 
impianto del Ravanas. La prova consiste nella macinatura contemporanea di otto tomoli (1 
tomolo=55,23 l) di olive nel frantoio ‘alla francese’ e in quello di proprietà dell’imprenditore 
locale, sito sotto la sua stessa abitazione, e avviene sotto strettissima sorveglianza per evitare 
imbrogli: le porte del trappeto tradizionale vengono sbarrate e l’ingresso è consentito solo 
attraverso una scala di legno che scende dalla abitazione del proprietario. Inopinatamente 
l’esperimento boccia il ‘metodo Ravanas’, che riesce a produrre solo 80 rotoli (1 rotolo=0,89 
kg) d’olio contro i 95 dell’altro, e di conseguenza il nuovo impianto non ottiene, per quell’an-
no, cliente alcuno. Quando diversi mesi dopo fa ritorno a Massafra, il commerciante gli svela 
però l’inganno: suo padre si era introdotto nella proprietà di nascosto, versando «bottiglioni 
d’olio» sulla pasta delle olive. L’episodio – valorizzato di recente da A. Carrino – è un racconto 
emblematico del clima di ostilità incontrato da P. Ravanas al suo arrivo in Puglia.

I LUOGHI DI P. RAVANAS: DA 
MARSIGLIA AL MEZZOGIORNO

Conversano, convento di Santa Maria dell’Isola. 
A­ resco: mulino a macina (1611).

Gallipoli, Palazzo Briganti. Frantoio 
ipogeo: torchio ‘alla genovese’.

Martignano, Palazzo Palmieri. Frantoio 
ipogeo.

Puglia, carta schematica del settore centrale. 
Indicazione dei ‘luoghi di Ravanas’ e delle di­ erenze 
nel modo di coltivazione e di raccolta delle olive.

Zona olivicola con raccolta del frutto dall’albero
Zona olivicola con raccolta del frutto da terra

BITONTO BARI

MODUGNO
CONVERSANO

MONOPOLI

MASSAFRA

Presicce, frantoio semi-ipogeo: trappeto ‘pre-Ravanas’ 
dotato di vasca con una pietra molare, azionata dal 
lavoro animale.



PRIN2015
Luce crea Luce

«Il signor Ravanas sta ora rendendo nella provin-
cia il più grande dei servigi. Egli ha stabilito in 
Monopoli un nuovo sistema di macinare e di 

premere la pasta delle olive […] Mi si dice che il signor 
Ravanas vada estendendo in altri paesi della provincia 
il nuovo stabilimento, cioè in […] Terlizzi e Molfetta», 
scriveva lo storico Mario L. Rotondo negli anni Trenta 
dell’Ottocento.
Pierre Ravanas provvede immediatamente a impiantare 
un grosso frantoio a Bitonto, con due torchi in legno a 
una vite, un torchio idraulico e cinque vasche. Le rese 
degli anni seguenti al 1827 calano vistosamente e lo 
pongono di fronte a nuove s� de: per impossessarsi delle 
poche olive disponibili, entra in concorrenza diretta con 
i negozianti e i mercanti baresi.
L’esperienza famigliare nel campo degli oli � ni, che gli 
permette di riconoscere a prima vista quantità e quali-
tà dei tomoli di olive, gioca però a suo favore. Ravanas 
acquista dai produttori non il prodotto � nito, ma di-
rettamente le olive, o� rendo inoltre «manifatturazione 
gratis degli olii, a condizione che i proprietari diano a 
lui gli olii a prezzo di piazza». Acquisisce così un vantag-
gio notevole sui commercianti locali, dotati di maggiori 
risorse, ma di scarsa esperienza, e abituati, da secoli, a 
commercializzare oli di pessima qualità.
Il ‘francese’ mette così in comunicazione le due facce 
della sua iniziativa: della trasformazione e della com-
mercializzazione. Tra il 1828 e il 1831 dichiara di aver 
spedito a Aix-en-Provence, Marsiglia e Trieste più di 

3.000 salme (1 salma=circa 150 
kg) di olio sopra�  no, e di aver-
lo piazzato facilmente su quei 
mercati.
Nel giro di pochi anni, nella 
zona olivicola di Terra di Bari 
cominciano � nalmente a essere 
prodotti olio da tavola e olio comune, ricavato dalla terza spremitu-
ra, in grado di competere con quello tradizionalmente commercia-
lizzato dal porto di Gallipoli.
L’innovazione del Ravanas non passa inosservata e si incrocia con le 
ambizioni di un ceto mercantile autonomo e in crescita. Le opportu-
nità derivanti dal commercio di ‘olio � ne’ allargano gli orizzonti dei 
negozianti locali e ne accrescono i pro� tti. Bari, in particolare, ces-

sa di essere uno «scolatoio di olio 
fra montagna e mare» e impone la 
sua centralità sulla provincia. Non 
mancarono altre crisi, ma la Terra 
di Bari è da allora destinata a di-
ventare indissolubilmente legata 
alla produzione e al commercio di 
olio di � nissima qualità.

Dalla provincia alla capitale dei ‘giochi di carta’. Ascesa e declino di P. Ravanas

Alla � ne degli anni Trenta dell’Ottocento, la parabola imprenditoriale di P. Ravanas ha 
raggiunto il suo apice, pur restando entro una dimensione provinciale. Pierre decide per-

tanto di entrare nel giro di capitali della Borsa merci napoletana, trovando nuovi soci per 
espandere le sue attività. Ben presto tuttavia comincia a incontrare di�  coltà nell’onorare gli 
ordini di olio accettati: e così rimanda i pagamenti, accumula debiti personali e societari, 
ipoteca le sue proprietà. Si ritrova coinvolto in una serie di contenziosi, grandi e piccoli, che 
� niscono per trascinarlo in tribunale: né valgono a sostenerlo economicamente le onori� -
cenze nel frattempo guadagnate. Condannato in ogni istanza, succube di attacchi velenosi 
– subiti fuori e dentro le aule giudiziarie –, liquida gli olei� ci e la casa di Bari, vivendo gli 
ultimi anni dignitosamente, anche grazie al vitalizio concessogli dal sovrano di Napoli. Rien-
trato in Provenza, si apparta ad Arles, per poi spegnersi a Marsiglia, a casa di un nipote, l’11 
giugno 1870.

DAL MEZZOGIORNO A MARSIGLIA: 
ROTTE DELL’OLIO FINE

Massafra, Masseria Accetta Grande. 
Frantoio: torchi a una vite, tre esemplari 
di legno e quattro di ferro, in alto, e 
operazione di riempimento dei � scoli 
con la pasta ottenuta dalla molitura.

Grottaglie, Masseria Del Monaco. 
Oliera a forma di oliva con paesaggio 
costiero, barche a vela e, in primo 
piano, oliveto con l’imponente albero 
della ‘cima di Mola’.

Ruvo di Puglia, azienda agricola: 
antico torchio a vite (XIX secolo).

Bari, veduta del porto (1845).
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L’olivo da sempre racchiude signi� cati politici e reli-
giosi votati alla pace ed assurge a simbolo araldico 
di Bitonto, del quale sono numerose le testimo-

nianze nella città: bassorilievi in pietra su porte urbiche 
e palazzi, scudi ricamati su arazzi e labari, incisioni su 
documenti notarili, � no alla creativa interpretazione di 
Matteo Masiello.
Forte pure è il legame dell’olivo col culto della santa pa-
trona, Maria Immacolata, che risale al 1677, quando fu 
commissionata la statua lignea ancora oggi venerata. 
E l’olivo riconduce anche alla rappresentazione della leg-
gendaria apparizione bitontina dell’Immacolata, all’alba 
del 26 maggio 1734. Ricco è il repertorio iconogra� co 
che sceglie l’olivo come sfondo 
naturale dell’epifania mariana: 
dalle ottocentesche incisioni 
napoletane, prodotte nelle pre-
stigiose botteghe della celebre 
via di San Biagio ai Librai, ai 
dipinti devozionali (come quel-
lo realizzato per la festa patro-
nale dal pittore locale Gennaro 
Somma), � no al monumentale 
mosaico della basilica dei Santi 
Cosma e Damiano.
Nel periodo contemporaneo, 
l’olivo registra una costante as-
sociazione all’attività agricola, 
tuttavia occupa posti marginali 
nell’ambito delle arti � gurative.

L’olivo araldico della Regione Puglia
Lo scudo ‘sannitico’ è sormontato da corona federiciana percorsa da fre-
gio di gemme: in alto, sei sfere verdi dicono le sei Province. Il campo ot-
tagonale richiama la planimetria di Castel del Monte e racchiude l’olivo, 
simbolo di Puglia e segno di pace. La tavolozza cromatica declina i toni 
rossi, dorati, verdi e azzurri, a richiamare terra, vino, grano, olio, mare.

Bitonto, basilica dei Santi Cosma 
e Damiano. Giorgio Saltelli (1921-
1978), Apparizione dell’Immacolata 
al generale Giuseppe Carrillo de 
Albornoz, duca di Montemar: 
mosaico policromo (1975). 

LA TRADIZIONE LETTERARIA E
FIGURATIVA NEL CONTESTO DI BITONTO

Nel capitolo del 12 dicembre 1677, il priore del Sodali-
zio dell’Immacolata, canonico don Bernardino Verità, 
propose di far realizzare l’immagine della Titolare per 
la processione dell’8 dicembre. Sono noti i confratel-
li questuanti che, per speci  ca volontà, richiesero ai 
frantoiani di Bitonto le o� erte necessarie per   nan-
ziare l’opera. La statua, consegnata alla Confraternita 
nei primi di giugno 1681, da allora fu associata all’e-
sito della produzione olearia e adornata con artistici 
intrecci di ramoscelli ricchi di olive, giacché la pro-
cessione si svolge proprio nel periodo della campagna 
olivicola. Nelle annate ‘umberte’ (nel dialetto locale 
‘abbondanza e qualità del raccolto’), la base processio-
nale, quale scenogra  co ex voto, viene agghindata con 
le olive che sostituiscono il consueto addobbo � orea-
le o a cera. Connesso al culto confraternale è l’albero 
di olivo, ricamato con preziosi   li d’argento e in seta 
policroma, che campeggia sullo stendardo del Pio So-
dalizio.

Bitonto, cattedrale. Filippo Altieri, Immacolata: scultura 
lignea policroma (1681, con doratura del 1903). Con 
ramoscelli d’olivo è realizzato l’addobbo (a) per la processione 
dell’8 dicembre, durante la quale il sacro simulacro è 
accompagnato dallo stendardo (b) dell’Arciconfraternita 
Maria Santissima Immacolata.

Bitonto, Biblioteca Comunale. 
Matteo Masiello (1933–), Stemma 
della Città: pastello su carta (seconda 
metà del XX secolo).

Nella pittura purista del biton-
tino Francesco Speranza (1902-
1984) l’olivo è poetico soggetto 
iconogra  co, elemento naturale 
calato in un clima senza tempo e 
intriso di una naïveté che ne de-
struttura fronde e rami, liberati 
in segni quasi elementari.

Milano, collezione Massimo Lodi.
Francesco Speranza, Ulivi di Puglia: olio su tela (1953).

a b

Nello stemma comunale di Bi-
tonto l’olivo occupa la posizione 
centrale tra due leoni rampanti 
che simboleggiano i poteri no-
biliare e popolare: un’incisione 
custodita presso la Biblioteca 
Comunale propone, accanto ai 
felini, le sante Anna e Teresa 
d’Avila, patrone del seggio l’una 
dei nobili e l’altra dei popolani. 
Gli storni sulla chioma rinviano 
alle principali dominazioni im-
poste alla città (prima del riscat-
to dall’infeudazione: 1551-1556) 
oppure sono ‘  gura parlante’ 
della ‘ocellina’ (diminutivo dal 
latino augellus=uccello), culti-
var locale, ora scomparsa, dalle 
olive assai dolci e quindi capaci 
di attirare gli uccelli. Lo scudo 
ogivale, con corona marchesale, 
alla base reca il cartiglio iscritto: 
Ad pacem promptum designat 
oliva Botontum.



I PAESAGGI DELL’OLIVO
A GINOSA
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Alcune cultivar ben note localmente producono frutti destinati alla mensa: 
l’oliva Amele o Mele, tonda e dolce, è ideale da friggere; la Fasola e l’oliva 
‘a cörne’ sono indicate per la conservazione in salamoia; il Capitello (‘alì 
a capetiedde’) e l’oliva ‘a cioccere’ vengono destinate per la preparazione 
‘alla calce’, antica, laboriosa (almeno 15 giorni) e tipicamente mediterranea 
pratica contadina di conservazione che consente di addolcire, insaporire e 
conservare le olive mediante il trattamento a base di acqua, calce e cenere 
nonché di profumati aromi (foglie d’alloro, bacche di ginepro, semi di anice 
e di  nocchio, scorza di arancia e di limone).
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I SISTEMI COLTURALI OLIVICOLI

I
 

 

Valori espressi dalla 
olivicoltura pugliese:
25% della super�cie agricola 

regionale (370.000 ha); 
45% dell’olio nazionale; 
  8% dell’olio del mondo.

Tradizionali Intensivi Superintensivi 
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In termini di carbon footprint (valutazione 
quantitativa della ‘impronta del carbonio’), si 
dimostra che l’olivicoltura costituisce un im-
portante strumento per enfatizzare il sequestro 
di carbonio e mitigare gli e�etti associati ai 
cambiamenti climatici. In termini di water fo-
otprint (valutazione quantitativa della ‘impron-
ta dell’acqua’), è stato dimostrato che l’olivicol-
tura moderna irrigua intensiva e superintensiva 
costituisce un importante strumento per ridur-
re signi�cativamente i consumi di una risorsa 
naturale non rinnovabile e sempre più scarsa: 
l’acqua dolce.

IMPRONTA ACQUA
oliveti in Puglia

 

IMPRONTA CARBONICA
oliveto tradizionale

 

 

Stock CO2

oliveto intensivo (330 alberi) 
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Il Consiglio Oleico Interna-
zionale ha elaborato lo schema 
decisionale per la veri�ca di 
conformità di un campione di 
olio di oliva alle caratteristiche 
sensoriali della categoria ‘extra 
vergine’. Il metodo prevede la 
valutazione organolettica, cu-
rata da panel di assaggiatori, e 
la classi�cazione del campione 
d’olio in base alla mediana del 
difetto maggiormente percepito 
in termini sia di intensità sia di 
frequenza. La prova sensoria-
le può essere supportata anche 
dall’utilizzo di indici statistici.

CARATTERISTICHE CHIMICHE E 
ORGANOLETTICHE DEGLI OLI D’OLIVA

(REGG. UE 61/2011 e 299/2013 ss.mm.ii.)

CORATINA
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

NTARI F

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

IONT

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

odorpl eda cittelno
ctà chimiliaua qlled
lie migtnetisnsol ci

i di espmei tene dozi
ta noo ltitnensoha c
rifugtner cene poazirtes

i sene doia di�usL

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

o riaeloo tt
-arga e oc
o tnmearoli

ne e oazirti di es
-ude rilove

ne oazirifug
mi di etisi s

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

a e talomar, gatnarffre tnem
 ade,eivel oel delats paallad

 dneiozartse’ letnesno cossE
nee crtoarapea e slomara gd
oc, ’ounitnoc‘a metssia o ic�
mirl p, iira, a Btoiurtsoe cneiv

, qoloceX sl Xeà dtem
no �eatretlan inoatsre
n Pe ivittartse ehcincee tL  

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

atiulid
-ataug ade

iolo’lle d
.oguffuirt

toiutitso
-ielo om
odnau, q
all ano
ailgun P

l massine aliva v
r 100; lee a g 0,8 proriep

ielo oda in aciessrpes
, ha aciinirgeli vli og

e plleurmi a qonffooc
arae ce lreve ad a  avrt
di ine rgeva rxteo lio’LL’

.’livaa’di o
xtli eoli ‘gel 1960, dne

r lee pltanmeandoffo
i: ptnaartlmmi �arffradi

liminazie’’el’lo atuigein s
odorpl eda cittelno

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

imo di g 2 
o di lio’’or 100; l

-un s, nooci
a, rebtà lidi
r ee ptisvere p

che itrisetta
-loliva, odi 

ini rgea vrxt
ta, cia nasr l

o esscori: p
i ene doliminazi

o riaeloo tt

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.isae f fara t
aipmo inredo: moic�ielO

etaa clleli darionses
rae cllliva ao di olio
atà di un crmionffooc

a vr lee plnaoicised
o ltarobaable ha elnaozi
cielo Oliignsol CI

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

e e uo a dunitonn ce ionizartsi eo dtna

u’to latnemireps
cei ti e dvitavon
recia rto langep
si eo dssecorl pI
ettodora pneppa
elargetnio ‘pii td

arxtea ‘rigo
cheitrisettaatr

ne dioipma
a dicri�ea v

macheo so l
-rnaetno Ic

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

atlusi. I rinousartli uo dzzilitu
e htnecei r: ditnegreme eigolonc

ni itnaipmi io dppulivo sllea ncr
ma ia hvili oo dilo’llee dnoizarts
tei ra duqca’llee dnoizutitson s, ie
ita u utrovaavé lhcre, p’ocigoloce, o ‘’e

si (ae f fauo a dnn ui io) e pasnas
laizinto iamroffosarto e tac�id
ati è sdniuto qseu: qounitnoc
nee crtoarapesl eo dgeipmi’l

, m)%0a 5crica (uqcn aoc
, g

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

i ta
a e h
-n
-m
.e

i ve duqce alleo dlcicil ro idnazzili
uqce alla atnuigno, casnao e silosi (

si (ae f far a tretndecan n ue itneml
-oto ma
oguffuirtn
etnaide, m

r 100. ee a 2 g proriepus
liva lo di olio’’or 100; lep

l massine argeliva vo

ltta plttd
ni doaziretlno aaa  usan cche no

naacci meesscore ptnadime
usclo estturl f frane doazirtsE

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

enoizategei v
)evveile ollee du
,auqc, aoilosi (

r 100. 
e tnapmaliva l

imo di g 2 l mass

de di aci
-orl peni d

ci ici e �sni
e tnmeivaus

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

ci so di indilizzitu’l’lad
oppue sreò essue pl
va sorpa nza. Leuqerfr
eta di inirmini sein t
tnrmeoio maggttediffe

a melle aaso in blio’’od
ene doazici�assa cll

di assl enpaa ta dat  r
noaanorgne ootaziulva
o pdotl me. I’’  ine’rgev
etaa clleli darionses

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

o’lleà dtilaua qL
n mn uoà e ctilauq
e prtloni inousart
g’ acsisalc‘a lled
nepsin dn uoe c
cinaccei mtte��ee
artsomido nnah

à dtsirevinU’lled
mirepe svori pd
uto latnemireps

.ciitisttaci s
ncheta a ntaata aro

-arionseva s
a diità sinse

otipecree pt
lena daa  dia me

neoipmal ce
, eriotaiagg

-ua, ccittel
ae ldevero p
arxtea ‘rigo

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

ld
ratinastoa e �ugirre inoitseg

o e si ppman ce icsaa nvili oo dil
ociloneffeiloto punetnoe croiggan m

o dilù oie prenetti oe dttemree p
uto a nemattarl t. Ienoizalomar
lleue a qroireffeno icitegreno eidn
cimrei ttsii elibarucsarn to, cic

nocudne ironoe sdnoe e lhcto a
rai Bo dcincetilol Pei e drai Bà d

toacrecii rae dttodno, cilatnem
atlusi. I rinousartli uo dzzilitu

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

à dldi e l
pure dllea dtloccai ra dcope’, lair
à cteiraa v. Loitonarn f fra inoizeffereo e si p

.o
i o d
-lu
o l
i c

o n
, ir
i r
i ta

ospmoi (98-99%) e in cassrg
oo ctvaele’’er l ’ee e plnaorizit
l var ieo ptaigero ptnlimeun a
liva vo di olio’’oe l ’ndertà cita unis
rapmomi incorfumi e aorp
iellinoo do/acicieloo daci
e rlimatto (63-83%); ocielo
e di acilautnecreta pvaelo; ettod

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

o dtoel m, iep
a , latavitloà c

.rii minotos
o in tunetno

-ue nroll va
ine rgeliva v

-euli: qibabr
(7-11); o ci

o troppaae r
o de di aci

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

emmoa cirogetaa cllea dletuutt
so c,aivtamro na L.te’npamal
e dnigrea vrtxo eiloi ‘noizanim

i oi dli olì gso: cenoizanimret
etaa cnucsaii ce dhcsi�-ocim

dno inadraugie rh) c19/8652
oi i dpii trai veda iznaragA 
pore pue sa e lvili oo dilo’lled

o i fnatneserppato rinto �tod
goloncea t, larutignara f frlled
cctoto e sropsar, tatloccai rd

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

grea vrtxa evili oi dloi ‘lgee dlaicre
na unage s,atnaroigg atenemtenats

, ‘’enigrea vvili oo dilo, ‘’avili oe d
noceo snac�sisali si cnigrea vvili o
esi pilani ae digolodtoe, mairoge
ettara, càtilauà e qtiniunei gi dci
tsiiuqersi icerpi tin�eo dnos, ilo

.ehcitsitulaà steirp
ttepsi alo gnanrevoe ghi crtota  f  fa
oizavresnoi ce e dnoizartsi ea di

i aà dtiladoe mi e lpme, i toiggac

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

. )OVE’ (enig
eroigga mna
a vili oo dilo, ‘
-onee do ldn
-eo droa lr le
-ihe chcitsire
E E. CgeR(i t

i vitatilaui qt
-orl pee dno
a mira psetti a

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

a vertxo eiln oi uà dtitnauq
are grrudore pe sreilgecs

a atalerroe ctnemasrveni
epmoi re dcapa, c)aBiloP
’ è ureggeannghcxE-taeH-onoSl ‘I

(REGG. UE 61/2011 e 299/2013 s
TITLEOGANRO

TERISTAATCAR

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

e tnarim. A© Ra (znellecci ee dnigra ve
e snigra vertxo eiln oi uà dtitnaui qdn
l dai dnaiotnaro i f  frdnarebi, làtilaua qll
sea re lde veho ccirota smgidaral pe ire
o Uttveeron bco (unitono ctnaipmn i’ è u

.)s.mm.ii(REGG. UE 61/2011 e 299/2013 s
ALIVVAO’LI DEGLI OCHE DTI

CHE E CHE CHIMITITERIS

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.)2020i ilt ae
i ronid o mradnate s

i a dmmelil d
e onizartsi ea ds

-aBino U

o sa ltulae vhc
nel f feeà dtitne’l

a dcigoloecrem
ai plapicnirI p

g

).PGI (’attetorP
ac�argoe Gneiozaicnd ‘Iaa ‘Illed

o go: lavili oo dil, oailguP

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.oilo’llee dnoizadsisi oto dato s
o dremul n, e iocitilordo inemon

h, càtidica’o lnoO sVo Eilo’llea d
nanimretee dhi ccimihi crtemara
gg

ATINAATINROC

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

, idsisorei po d
a c�itnaue qh
à tilaua qo ln
)’ (g

A

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

ae plaipcnirl po è itatturfr
rl pà è itidica’. L ’etnapmal
cimihi crtemarai pe dsab
nemlautta è avili oo dilo’LL’

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.elairosneo srtemara
l , iocimiho crtemarae plaipcnir

, enigr, veenigra vertx: eilairosnei e sc
a llue sirogetae crn to itac�issale ctn

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.)POD (te’tteorP
nigiri Oi donizanimoneDo ‘rttauq

onizaudividn: iavili oi dl, oailguP

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

taavitlo ctàà ceira vetntaropmi
i dli olo gonugnitsiddartonc

cii po e drami ai dtli arolai v
anitaror Cavitlua clleve dilo
so eiln oi ua dmmargamorA

e n
e llee don

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

.ta
a tseui qi d

e he ctnacc
o nitoi n. Sa

a o dttarts



L’OLIO E LA SALUTE

L’
  

La U.S. Food and Drug Administration (FDA) 
per prima ha assunto l’uso di due indicazioni 
da applicare in etichetta, al �ne di evidenziare 
il rapporto tra il consumo di acido oleico, con-
tenuto in oli commestibili (almeno per il 70%), 
e il ridotto rischio di malattie coronariche. 
Prove scienti�che hanno suggerito che il con-
sumo giornaliero di circa un cucchiaio e mez-
zo di olio d’oliva (circa g 20), contenente alti 
livelli di acido oleico, può ridurre il rischio di 
queste malattie. Inoltre l’olio contenente acido 
oleico dovrebbe sostituire i grassi saturi senza 
aumentare il numero totale di calorie ingerite 
in un giorno dall’organismo.

CARTA DEGLI OLI

Delicato

Profumato

Saporito

CLAIM ALIMENTO CLAIM & CONDIZIONE D’USO
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Le cultivar di olivo coltivate oggi sono state selezionate e trasportate nel 
tempo lungo le principali rotte migratorie mediante la propagazione clo-
nale e l’innesto. Tali eventi migratori sono stati molto complessi e alla �ne 
hanno creato confusione sulla nomenclatura, causando un gran numero di 
omonimie, sinonimie ed errori nella denominazione delle cultivar (© N. 
D’Agostino et alii 2018). 
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